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sacRE REALI MAESTÅ:

L Opera che ardiſco umilia:

re al Trono , delle REALI Vo

sTRE MAESTA, contiene alcu

ne mie idee fopra i mezzi di
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rendere di una molto più efte

fa utilità per i Voſtri Stati

l'attuale vantaggiofa induſtria

delle Pecore . - -

L’aver trafcurato finora di

combinare l’economìa politica

con la fifica coſtituzione delle

diverſe parti dei Voſtri Regni,

è ſtato, a mio parere, la cauſa

dell’effer riuſciti privi di buon

fucceffo i varii provvedimenti

prefi per eftendervi il commer

cio delle Lane. Lo ſviluppare

le ragioni che mi hanno de

terminato a tale opinione, ed

il proporre i mezzi di afficu

rare una profpera negoziazio

ne di Lane, vantaggiofa ad

ogni claffe degli Abitanti dei

Voſtri Regni, fono l'oggetto

di queſto Libro. Lo ſtabilire

una regolare Educazione Na
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zionale, il togliere molte oc

cafioni di ozio e di vizio, ed

il ridurre ad efficace ſoccorſo

per i poveri molti Stabilimen

ti a tale ſcopo fondati nei Vo

ftri Dominj, fono foggetti di

ragionate difcuffioni in queſti

Saggi , comecchè ſenza una

buona educazione Nazionale

qualunque bene ideato Iſtitu

to fi altera e fi corrompe . .

Io non ofo afferire di ave

re trattato compiutamente gli

indicati oggetti; ma fono nel

la lufinga di avere in queſto

mio lavoro riunito e combi

nato tanti fatti che poffano

fervire di guida a Chi vorrà

impegnarfi a megliorare le La

me, e le loro manifatture nei

Voſtri Stati, e trarre maggior

profitto dagli altri prodotti del
la Paſtorizia.
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Supplico le RR.MM. VV.

a volerí degnare di accoglie

re l’offerta di queſta mia te

nue fatica, come un pegno del

mio zelo di fecondare le Pa

terne cure delle VV. RR.MM.

tutte intente alla felicità dei

Voſtri Sudditi: E col più umi

le riſpetto proſtrato ai Reali

Piedi delle MM. VV. bacio il

Lembo delle Sacre Veſti

Delir vv. RR.MM.

Napoli 3o. Ottobre 1786.

பார். மண வாங்கள்.
LUIGI TARGIONI. -
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TIL titolo di Faggj poſto in fronte di que

i fto libro Ti previene, che effo dà fola

mente una moſtra delle mie idee fu le ma

terie le quali vi fono trattate. Il Proſpet

to che ho premeffo ai Saggj Tº informerà

fe intereffanti fiano gli oggetti di questa

Opera. Le molte citazioni fparfe per effa,

fono dirette a farti conofcere da Chi abbia

io appreſo quelle notizie le quali ho ivi

riunite, e fulle quali ho ragionato. Speſſo

ho copiato letteralmente gli Autori che ho

dovuti citare, per fcanfare qualunque equi

voco, e ciò ho praticato fpecialmente ri

fpetto a quelli, con i fentimenti dei quali

non ho potuto pienamente convenire. Se

ciò ha portato varietà di ftile nella Opera,

e queſta Ti difpiace, Tu dèi fapere che

io ho voluto avere riguardo alle cofe più

che alle parole, e non ho tale ſtima della

mia penna da crederla migliore di quella

di alcuno altro, onde variare le di lui
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efprefſioni quando debbo dire la fteffa cofa ?

Mi lufingo che troverai tutta la urbanità

nelle mie maniere di confutare gli Scrittori

sì i viventi che i morti , giacchè non ho

voluto che le ragioni cedano alle autorità.

Defidero che Tu pure, fe non reſti perfuafo

dai miei ragionamenti , mi eſponga le Tue

oppofizioni, e Ti afficuro che ne farò con

to nel profeguimento delle mie rifleffioni

fopra il preſente foggetto, le quali ho in

tenzione di continuare per fviluppare fepa

ratamente in tutta la fua eftenfione ciaſcu

na delle propofizioni che nei preſenti Saggi

ho ammaflate. Penfa che l’oggetto prima

rio di queſto mio lavoro è di contribuire

alla felicità degli abitanti della più bella

parte d’Italia, e ricufa, fe puoi, di feconº

dare i miei defiderj. Vivi felice . .

·

-

*

*

-"



XI

PR os PETTO

D E L L. О РЕ R А. .
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E diligenze neceſſarie per ben cuſtodire le

La Pecore fono in primo luogo efpofte in

quefia Opera, facendoſi riflettere come la Pe

cora merita il foccorſo. dell'Uomo (a), ed è

fiato in ogni tempo riconoſciuto in effa tal

merito (b). I doveri del Paſtore (c) fono in

dicati in modo da far conoſcere che tale ufi

zio non merita di effer tenuto in quel difpre

gio nel quale è attualmente in Italia (d). Con

l’efempio di varie Nazioni, fi avvalora una

žale afferzione (e). Si efaminá, l’ufo, di al

żernare i pafcoli l' Eſtate e l’Inverno (f), fi

riportano gli efempj di ottime greggie le quali

żutto l'anno abitano nell'iſteſſo luogo, (g), e

fi conclude effervi ragione di penfare che non

ـقــــــــــــــــــظ

(ه)SaggioI.و.(b)وة.3.(e)ؤ
4. 5. (d) §. 4. 53. 54. (e) §. 54-55. (f) §.

4. 8. 9. Io. II, 12, 15. 36. 37. 55. e

Pag 76. Notas (g) §. 8. 9. 13. -
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fia neceſſaria la traſmigrazione delle greggie

dalla montagna alla pianura nell'Inverno, e

viceverfa (h). I provvedimenti di varie Na

zioni per afficurare la fuſifienza alle greggie

che paſſano da un paeſe all’altro fecondo le

diverſe ſtagioni fono prefi in confiderazione (i):

e ſpecialmente il diritto di pafcoli vaghi fo

pra gli altrui campi, dai Veneziani detto Pa

fcendatico o Penfionatico (1) e dai Francef

Parcour (m); e le premure datef dai Go

verni di Francia e di Venezia per abolire i

Parcours, ed eftinguere il Pafcendatico con

ducono a credere dannofo un tal fiftema di

pafcolare gli armenti (n). Ti portano le ra

gioni ffiche ed economiche dei danni dei pa

fcoli vaghi, sì riguardo all'impedimento che

arrecano alla proſpera vegetazione (o), sì re

lativamente alla fcarfezza del profitto che dan

no ai padroni dei pafcoli (p). Il metodo di

tenere efpofte alle ingiurie delle ſtagioni le

pecore propoſto dal Fig. Daubenton è deferit

to (q), e combinato con la pratica delle die
|

* **

(h) $. 8. 9. го, і г. 12. 13. 14. is.

19. (i) §. 15. 16. 17. 18. 19. 55. (1) §.

16. 18. (m) §. 17. (n) §. 19. (o) §. 16.

17. 3o. 31. (P) §. 14. 15. 43. 55. (q) §.

8. 23. 52. |- - :
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verfe Nazioni (r) e da tal confronto fi vede

· · riſultare che il tenere efpoſte alle intemperie

dell'aria le pecore fenza cautele può riefcire

dannofo (s), ed efige grandiſſima attenzione

mei Paſtori (t), nè pare che apporti una ma

nifeſta utilità, mentre in alcuni Paeſi ſi trae

grandiſſimo profitto dalle Pecore fenza eſporle

all’inclemenza delle ſtagioni (v). Non / tra

fcura per altro di efporre le plaufihiliſſime

ragioni ffiche, dalle quali il Fig. Daubenton

è fiato guidato a credere utile il tenere efpa

fie all'aria aperta le pecore (u), e fi rileva

come l’efperienza ha fecondato i di Lui ra

ziocinj (x). L’influenza delle qualità dei pa

fcoli fopra la finezza delle lane è pure efa

minata (y), con l'ajuto della Staria che ci

ricorda le migliori lane dell'antichità (z), le

(r) §. 8. 9. 1o. I 1. 12. 13. 14. 15

zo. 35. 36. 37. 38. 39. 4o 43. Nota 63

45. Nota 67. 55. (s) §. 9. Io. 2o. (t) §.

9. 1c. 12. 25. 32. 36. 53. 55. 56. (v) §

8. 12. 13. 14. 34. Nota 49. 55. III. §.

II. Nota 12. (u) §. 21. 22. 23. (x) §.

23, 52. (y) §. 31. Nota 41. §. 32. Nota

49. §. 34. Nota 51. §. 45. Nota 67. §.

55. (2) §. 6. 7. 8. 12. 34. 39. 43. 52.

55. 5 б. III. $. бо. 72. IV. S. 78. *
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vicende delle Nazioni che le banno fatte des

cadere dal loro pregio (aa), e le premure ufa--

te da varii Governi per ritornarle all'anticas

bontà ove l'avevano perduta (bb), o per in

trodurre ottime razze di pecore ove non ef

fievano (cc). I buoni effetti della meſcolanza

delle diverſe razze di pecore adottata da più

Nazioni fono con preciſione defcritti (dd), co

me pure l'imbaftardimento che può derivare

dalla unione dei montoni con le capre, e dei

capri con le pecore (ee). Si notano le premu

re da averfi perchè gli agnelli na/cano in

flagione favorevole ad eff; ed alle madri (ff)

e le attenzioni neceſſarie ad ufarfi verfo le

pecore gravide o partorienti (gg), e verfo i

teneri agnelli (hh), come pure le diligenze

che conviene offervare nell’alimentare le greg

|- ----

(aa) §. 6. 7. 34. 35. 56. (bb) §. 18.

34. 42. (cc) §. 8. 9. io. I 1. 13. 15. 13.

19. 34 35.36. 37. 38. 39. 43: e , Nota

63. §. 45. Nota 67. §. 52. 55. III. §. 71.

(dd) §. 34. 35. 37. 38. 39, 43. Nota

63. §. 45. Nota 67. §. 52. III. §. 71.

(ee) §. 51. (ff) § 25. e Nota 47. alla pag.

49. (gg) §. 32. Note 45. 46. (hh) §. 32.

Nota 46.
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gie (ii), nell'abbeverarle (!!), nel condurls

al pafcolo (mm), nel dar loro il fale (nn),

well’affortirne le razze per megliorarle (oo),

per avere lana in maggior quantità (pp), di

miglior qualità (qq), e fenza pelo váno o

pennacchino (rr), nel caſtrare gli agnelli (ss)

e nel prevenire o curare le malattie degli ar

menti (tt), ed infegnando i mezzi di ben to

farle, s'indicano i rimedj per le ferite che

yeniffere a farfi in tale operazione (vv.). I

mezzi di conoſcere la bontà delle lane (uu)

fono eſpoſti in maniera che polfano fervire di

guida a chi voleffe occuparfene, trovandof

notate tutte le differenze che s’incontrano nel

le pecore, e fervono d’indizio della loro fa

nità e robuſtezza, e della bontà delle loro la

ne (xx): Le premure del Governo Ingleſe per

promuovere le manifatture di lana in quel

鄂 رحصبسبكسبيصميسايسجديسبسدصیسهسيسايسوسچ»

(ii) §. 31. 32. pag. 43, e pag. 72. No

ta 67. §. 36. (ll) pag. 77. Nota 68. (mm)

§. 32. (nn) §. 45. Nota 67. (oo) §. 47

(pp) §. 43. 55. (qq) §. 5o. 52. VI. §.

48. 19. 2o. 21. 23. (rr) §. 49. (ss) §.

33. (tt.) §. 32. 45. Nota 67. §., 54. Nota

74. (vv.) §. 33. Nota 48. (uu) §. 33. No

ta 49. §. 52. (xx) §. 33. Nota 49. §. 45«

Nota 67. |- -
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Regno, fono pofte in tal punto di vista che

poljono baftare a far conoſcere come molte al

tre Nazioni potrebbero imitarle (yy), e trarne

profitto, come fà ora la Francia della quale

fi deſcrivono le ultime determinazioni a que

fio oggetto (zz) che riguardano fpecialmente

il meglioramento delle razze (aaa), la quali

tà degli aggiacci ( Iacci ), (bbb) l'economia

delle pafture (ccc), e la capacità dei Pafio

ri (ddd). Quanto alla economia delle pafture

fi accennano i metodi e di fupplire alle oc

correnze alla mancanza dei foraggi freſchi (e.ee),

e di trarre maggior frutto dai terreni con ab

bandonare la vizioſa pratica di lafciarli in

ripofo (fff) ( che fi dimoſtra fondata fopra

maffime erronee ) (ggg), con introdurre le

praterie artificiali delle quali s’indicano, i van

taggi (hhh), e con fare una diſtribuzione

delle terre valevole a procurare maggiore in

duſtria (iii). La perizia dei Paſtori fi dimo

- fira

(γy) S, 41, 42, 43, 44, (εε) S 45,

52. (aaa) I. §. 52; (bbb) I., §. 24. 25; 26.

27. 28. 29. 3o. (ccc) I. § 3o. 31. III.

§. 24. 23. 27. 28. 55. Nota (ddd) I. §.

53. 54. 55. 56. 57. (eee) I. §. 31. III.

§. 11. Nota 1 r. (fff) I. §. 3o. 31. (ggg)

I. §. 31. (hhh) I. §. 4o. (iii) I. §. 56.
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fra dovere effere molto maggiore di quella che

è ora comunemente, « con l'efempio degli an

tichi (kkk), e di alcuni pochi moderni (lll),

e con la rifleſſione alla difficoltà dell’Arte

Paſtorale (mmm). Quindi fi rileva la ragione

volezza di avere in maggior confiderazione #

Paſtori e pagare meglio le loro fatiche (nnn),

e la neceſſità di fiabilire una fcuola di Pa

ftorale (ooo). Quanta utilità poffa apportare

una fcuola di Paſtorale viene rilevato dalla

neceſſità della mede/ima, e dal vantaggio che

apporta alla Società l'induſtria delle Pecore,

e delle altre greggie (ppp). Ma tutte le claffi

di Perſone poljono influire fù i vantaggi del

la Paſtorale (qqq) e però bifogna che l’iſtru

zione dei Paſtori /ia animata da maffime con

formi a quelle le quali con la educazione fo

no iſpirate nelle altre claſſi di Perfone (rrr).

Si dimostra fpecialmente come per far fiorire

l’Arte Paſtorale debbano concorrervi i Legi

slatori (sss), i Miniſtri (ttt), i Magnati (vvv),

ァーニ - ァー |- - w: =

*

(kkk). I, §. 56. (Ill) I. §. 55. (mmm) I. §.

53-56. II. §. 23. 26. 27. Annn) I. §. 54. II.

§. 2. Io, (ooo) I. §. 57. II. §. 25. (ppp) II.

§. I. (qqq) II. §. 10. (rrr) II. § 6, e feg.

(sss) II, §. 11. § 12. (ttt) II. §. 1 o. No

ta 7. §. 11. 12. (vvv) II. §. 1o. Nota 7.

- ό
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gli Eccleſiaſtici (xxx), i Magistrati (yvy),

# Facolto/i (zzz), gli Agricoltori (aaaa) e

qualunque altra Claffe di Perſone (bbbb), e

la ragione, l'eſperienza, e l'autorità di Per

fone accreditate, fono gli argomenti di tale

dimoſtrazione. Si conclude pertanto che ſenza

introdurre una regolare Educazione Nazionale

vano è lo fperare di fiabilire una buona fcuo

la di Pafiorale (cccc); e fi efaminano le confi

derazioni neceſſarie a far/i per introdurre una

regolare educazione Nazionale la quale lenta,

mente fparga, in tutte le claffi componenti

una Nazione, fociali cognizioni ed abituali ten

denze mercè le quali ciaſcuno concarra a co

municarfi vicendevolmente il vitale principio

di confervazione e di aumento (dddd), e per

fcanfare il pericolo che nel tentare una rifor

ma della Nazionale eduçazione fi røvefcino lę

attuali fcuole pubbliche fenza ottenere il bra

znato intento (eeee). L’arte della Educazione

-rr---- வ_டி_ * --~~~~,--T-T یئایم---سجببسےسیپ

(xxx) II., §. 13. 14. 15. 16. 17. 18.

п9. го. 2 г. (yyy) II. 9 to. I к. (zzz) II,

8. 9. го. (aaaa) II. $. 14. 22. 23. 26,

(bbbb) II. §. 7. 9. Nota 6. §. 14. (cccc)

ÍI. §. 3. Nota § 6. 7. (dddd) Il. §. 6,

(eeçe) II. §. 3. Nota ?. *

~

~

v ^~
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è pertanto prefa in efame (ffff), e fono rile

vati gli errori in effa commeſji finora, per i

quali rariffime volte accade che fi veda efei

re dai Collegj o dalle fcuole un giovine fuf

ficientemente preparato per foddisfare ai do

veri di un’impiego ancorchè di poca confe

guenza, che intraprendendo la vita pratica non

fi trovi come trapiantato in un mondo del

quale neppure gli è ſtata data una idea (gggg).

J'i rammentano alcuni utili fiabilimenti di varii

Sovrani e Governi per ottenere una regolare

educazione Nazianale, sì generale (hhhh), che

particolare all' Agricoltura ed alla Pafiora

le (iiii), e fi ragiona fopra di effi per ren

derne facile ed efficace l’applicazione al Re

gno delle due ficilie (llll). /i conclude che à

di grandiffima neceſſità l'introdurre una re

golare educazione Nazionale in e queſti ſta

»i (mmmm), e che vana farà la fperanza

di dare una buona educazione ai Pafiori, e

T- vg|-a ca - -mr

(ffff) II. §. 3. 4. 5. 9. Nota 5. 1o.

11. 13. 14. e feg. (gggg) II. §. 3. Nota

2. §. 4. 5. 9. Nota 5. §. 1o. Nota 7. §.

12. 13., §. 23. Nota 5 1. (hhhh) II. §. 4.

1 1. (iiii) II. §. I 1. 13. 14. 15. 16. 21.

25. 27. (llll) II. §. 4. (mmmm) II. §. 4.
»

§. f. 15. e feg:Į Q. 17. I 8. V.

- b 2
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d’iſtruirli nella loro „Arte fe non vi s'intro

duca una fcuola per effi fornita di Terreni

nei "quali poſſa il Direttore della fcuola fare

efperienze per simentare le migliori pratiche

di Paſtorale, e adattarle alle circoſtanze del

Paeſe [nnnn].
-

Il Real Tavoliere di Puglia è un luogo

conſacrato all’induſtria delle Pecore, e però

attiſſimo per la Pastorale [oooo], e come tale

molto /timato dai Sovrani di queſta parte

d'Italia [pppp]. Si defcrive pertanto in que

fia Opera quel Territorio [qqqq], l'ammini

frazione di quel ramo delle Reali Finanze

diftinto con il nome di Dogana della mena

delle pecore di Puglia [rrrr], la diſtribuzio

ne che fi fà di effo in Locazioni, [ssss] e

la maniera con la quale ciaſcuna Locazione fi

repartifee fra i Poffeſſori di Pecore [tttt]. In

feguito fi rilevano i vizj di tale diſtribuzio.

me, facendo conoſcere come tutta è appoggiata

ad una catena di menzogne legittimate dall’ufo,

le quali prodисото ип аитетto apparente di

rendita al R. Fifco [vvvv], ma in foſtanza

* * · * .** -

---- - TT= T -- –ਛੇ–

[nam] II. §. 25, 26, 27. fooooj III.

§. 1. [pppp] III. §. 1. [qqqq.] III. §. 2. 3.

3. [rrrr] III. §. 2. IV. §. I. [ssss.] HI. §.

7. Itttt] iII. §. 7. 8. įvvvv] III. §. 9.
*
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effa apporta al R. Fifco un profitto molto

minore di quello che dovrebbe ricavarne fuuuu],

Perchè con tal metodo effo contrae crediti con

Perſone ſpeſſo inabili al pagamento, e fi tro

va perciò nella neceſſità di fare generofe con-

donazioni, fra le quali è celebre quella del

*óór di un milione e cinquecentomila duca

** [xxxx], e non fi può informare del vero

Prodottº dei ſuoi terreni [yyyy]; per l'abafi

vº divagamento delle Pecore i pajeoli ricevo

nº grandiſſimo detrimento [zzzz]; e fictome
neffuno è certo di avere l'ifteffo Territorio

nell'anno ſeguente, mancano ogni anno la più

opportuna cultura, ed i neceſſarii comodi ai

Pastori [a]. Il ricavarſi dai particolari mag

gior guadagno dai loro pafcoli di quello ebe

ritraggº il R. Fiſco dai fuoi, è con ejempj

dimostratº [b], e ciò conduce a far credéſ,

neeeſſario un rigorofo efame di quefia azienda

del R. Patrimonio dal quale rifulta commet«

zerst in effa i feguenti error; , ,

I. E diminuita l’induſtria delle Pesor»

gentili nel R. Tavoliere [c].

4. - ika

→

?

[սսսս] пt. s. 9. I Ò. 1. [xxxx] III.

$. 9. Гyyyy) и 8. g. Iv. §. 17. 18. 19.

2o. [zzzz] III. §. 11. Nota ír. [a] III. §.

*** [b] III. §. 11. Nota 12. [c] III. §. 12.

* ե 3 -
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*

2. Sono trafcurati i neceſſarii lavori per

l’incanalamento delle acque (d).

, 3. Jono frequenti le mortalità nelle pe

core per la tarda repartizione dei pafcoli (e).

4. E’, irregolare la diſtribuzione dei ter

remi fra l'agricoltura e la paftorale (f).

. 5. Non ſi ricava frutto da alcuni terre

ni con l'idea che fia neceſſario tenerli qualche

tempo in ripofo (g).

Che erronee fiano tali pratiche dimo/trafi

in queſta Opera con l'autorità di celebri ferit

tori (h) e con l'eſempio di quanto fi pratica

in varii Paeſi (i) ; e perchè non fi poſſa fa

re valida oppoſizione a tali dimoſtrazioni fi

fà offervare che giammai fono ſtate fatte ra

gionate eſperienze per venire in cognizione qua

le fia la cultura più conveniente alle Terre

di Puglia ed a quelle di Abruzzo (l), ma da

ciò che è ſtato fatto da alcuni particolari ri

fulta eſſere elleno fuſcettibili di una cultura

molto migliore di quella che attualmente vi fi

«oſtuma (m); e che però poſſono dare al R.

(d) III. §. 12. Nota 13. §. 52. 53.

54. 55, (e) III. §. 12. Nota 15. (f) III

§. 14. 15. 16. 17. (g) III. §. 17. (h) III.

§. 21. 23. 24. 25. (i) III. §. 22. 23; 24

36. 27. 3o 31. () III. §. 18. (m) III. § 29,

\,
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Fiſco un profitto mohto maggiore di quello che

danno adeſſo, e quì viene il taglio di rammen

zare l’aſferzione del stig. Configliere Galiani,

che nella Dogana di Foggia fi vede racco

lierfi folo quattrocentomila ducati da una

eftenfione di fuolo che ne potrebbe dare due

milioni (n). Con efempj tratti dal Regno

felfo di Napoli (o) fi avvalorano i preceden

ti ragionamcnti, e fi abbattono le objezioni

di chi ha penfato che la fifica coſtituzione del

Regno di Napoli renda neceſſario l'attuale

fifiema di cultura ed induſtria e nella Puglia

e negli uAbruzzi (p). Ji diftinguono le varie

| claffi dei coltivatori della induſtria delle Pe

core della Puglia in Mani-morte, Magnati,

Pofte filfe, Maffari di Campo Puglief, ed in

• „Abruzzeſi (q) ed efaminata ciaſcuna di effe (r)

fi comprende che la claffe delle Poſte filfe è

la più felice, perchè ha un diritto di proprie

tà fà i pafcoli, mentre Poſte fiffe fi chiamano

quei particolari membri del Ceto dei Locati,

i quali hanno ottenuto in perpetuo un certs

affegnamento di Erbaggio per il quale corri

fpondono al Fiſco un prefiſſo ed inalterabile

اضفےسضr-tمهمسےفطmerrسفيسف

(n) III. §. 2o. (o) III. §. 28. 3o. 3r.

32. 33 34. 35. (p) III. §. 36. (q) III. §

37. (r) III. §. 38. 39. 4, 41. 42. '

º 4 -
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prezzo [s]. Dall'indicato efame riſulta pure

che per gli Abruzzeſi più che per le , altre

claſſi fù iſtituito il R. Tavoliere e che ora

effi ne godono meno degli altri [t], non oftan

ze che fiano i più atti a tale induſtria [v].

La fifica coſtituzione della Puglia [u] e del

l'Abruzzo’ [x] è con preciſione deſcritta per

confutare le indicate oppoſizioni alla fuſcetti

bilità di una migliore cultura di quelle pro

vincie [y]; e tutto fi autorizza con l’eſperien

za e di quei terreni, e di Paeſi ad effi fomi

glianti [z]. Dimoſtrati gl'inconvenienti dell'at

tuale fiftena di affegnare e dividere i Pafcoli

della Puglia, Ji paſſa ad efaminare la ma

niera con la quale fi diffinguono in quel Pae

fe le varie ſpecie di lana [a]: e fi trova che

poche fono le diligenze che fi praticano ivi

alle lane [b] onde non dee far meraviglia che

abbiano perduto l'antica eſtimazione [c]; e

* *

க்_

[s] III. §. 4o. [r] III. §. 42. [v] III.

§. 42 43 44 45. 47. 48.[u] III. §. 4. 5.

s I· 52· 53. 54. 55. 56. 57. Ix] III, .

43. 44 45 46 47. 48. 49. [y] III. §

47. 49. 57. 58. [2] III. §. 45. 46. 47. 48.

49. 5o 5 г. 52. 53. 54. 55. 56. 59. бо.

61. [a] III. §. 62. [b] III. §. 63 64 65.

66. 67. 68. 69. 7o. 72. [f] III. §. 63.72.
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che l'attuale metodo di prezzare delle lane

troduce gravi/fimi danni all'industria delle

tant, e però ancora pregiudica alla loro per

feziº" Ĉe, Da tutté l'indicate rifleſſioni ri

fulta che lº erato attuale del R. Tavoliere

di Puglia non è a migliore poſſibile ; che per

::::::::"ºffi"? posthii, pošto è neceſſário
intraprendere dei lavori Për attontanare tutti

quelli estacoli che fi oppongono alla proſperità

sà della Pastorale che deila Agricoltura, e

derivano dalla poca curà ebe ſi ha di quel

Territorio sà per l’incanalamento delle acque

che per la lavoratura delle terre º che «vane

fi può ſperare di ridurre all'antico pregio ?

lane di Puglia quando non fi riformino le

oppreſſioni che ora tormentano i Pastori e gli

Jagricoltori che partecipano all’induſtria delle

Pecore: ebe non è dimoſtrato che per avere

buone lane fia, neceſſaria la trafmigrazione

delle pecore dalla Puglia alle montagne e vi

teverfa fecondo le varie flagioni dell'anno:

che non è impoſſibile che fi mantengano tuttº

l’anno negli υΑύνuzzi le pecore, e fe ne ab

biano ottime lane: cbe la ragione e l' eſpe

rienza delle altre Nazioni autorizzano a fare

zagionati eſperimenti nel Regno di Napoli per

طسقتسسگاتانص-دض

*

(d) III. §. 7o. 71. - - -
4.
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venire in cognizione quale fa il migliore e

più generalmente utile metodo di cultura e**

a ciaſcuna parte di effo fi εonυiene" pr് '

taggio del Regio Erario, che per :

la Nazione, e che quantumque Jº” ," attuale

Ministero le rendite della žganº. di Puglia

fano aumentate, non aſendoſi variatº il ſiste

ma vizioſº di quell. Dogana, questº aumento
non può eſſere permanente, e la ragionevolez

za di una tale alferzione è autenticata dat

calcolo delle rendite fuddette :he quivi fi ri.

porta, da "ale appariſce che negli ultimi

due ani fono andate notabilmente feeman

aº (e) e che vi è ragione di temerne fempre

maggiore diminuzione (f). La Riforma dei

vizj della Dogana di Puglia occupa molta

parte di questa Opera: e conecchè l’ effer proi

hita feveramente per legge la proprietà nel

Territorio del R. Tavoliere è fato precedente

mente dimostrato dannofo, f efamina come pof.

fa ripararfi a tal vizio (g). La difficoltà di

*rovare buoni Amminrstratori, la quale ba .

*:/º finora poco profittevole alle Mani morte

l’induſtria delle Pecore di Puglia dà occafio

nº di temere che poteſſe avvenire altrettanto

(e) III. §. 73. (f) III. $. 47. 73. (g)

IV. §. 3. 4. |- |- *,
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al R. Fifer, qualora faceſſe per proprio conte

amministrare il R. Tavoliere di puglia . "

l’induſtria delle pecore che in effo fi „Lłi

Cdſ (h): 6 l’effer quefia proſpera e luce/“ alle

Poste-fiffe fa credere che l’allivelle one per

petua di queſto Territorio potrebbe tefcire della
maggiore utilità (i) |- L’effer/? c vato росо ግሀል፬ክን•

taggiº dalla cenſuazione dell maſſerie Gefui

tiche nei Feudi di Orta, Ordona, e Stornara,

fi dimoſtra non dover fare oftacolo allt livel

lezione perpetua del R. Tavoliere, menre quel

la cenſuazione è riefcita poco fruttuoſa perchè

è temporaria e non perpetua, e fatta en cat

tivo fiftema (k), e nell’efaminare i dijeti di

tale contrattazione fi vengono ad indivre i

mezzi di fare una vantaggiofa allivelleione

del R. Tavoliere (1). Il primario oggett di

effo, cioè l'afficurare l'induſtria delle pore

in queſto Regno giammai è perduto di vła,

e perciò fi propone non effer conveniente be

il R. Fifco ceda ad altri per vendita la po

prietà del R. Tavoliere (m) εάουεηβ 4ነን）W¢…

tere per una delle condizioni del contratto i

vallario l'obbligo di confervare nei terreni qui

(h) IV. §. 5. (i) IV. §. 6. (k) IV.

§. 8. 9. Io. I 1. 12. 13. 14. 15. (l) IV.

§. 16. 17. 18. (m) IV. §. 7, *
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venere di cultura al quale fonº stari de fiināti,

# la pena di ricadere effi al R. H. ifco tutte

le "se che queſto fi ενουσία arat೦n Il

"º," genere di cultura il più conveniente

a ciaſcana varte del R. Tavoliere è un'ogget

to di grana intereſſe, e però viene ampia

mente trattato con fare offervare che tutte le

deſtinazioni fattere finora fono fiate arbitrarie

perchè mai fi è ſperimentato di quale coliiva

zione egi foſſe più fustettibile [o] onde ne ſo

no nate tante diſpute fra i Paſtori e gli Agri

coltori p]. Da tali offervazioni rifalta la nea

ceſſità di far viſitare il R. Tavoliere da pe

riti , 'grimenſori ed Ingegneri Idraulici , e

farneformare un Diſegno Planimetrico in mo

do cl fervir poſſa di guida tanto per diri

gern la coltura, che per qualunque altro bi

fogn e ſe ne propone il modello [q]. Il pro

getto Difegno Planimetrico corredato della

Reļzione fifica del R. Tavoliere potrà far

com/cere l'attitudine di quel Terreno a pro

dure, ma per convertire in moneta queſta at

tindine è neceſſario fare l’eſperienza di quan

te Eſſa può dare realmente di frutto in quel

. [5] IV. §. 34: [g] IV. §. 7. 18. 19.
29. [p] IV. §. 2o. [9] IV. §. 21. 22.
23. 24. : , - * を :

&*
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Paeſe, poichè è noto che terreni di eguale con

dizione danno ora diver/i/fime rendite nel R.

Tavaliere (r). Due mezzi fi propongono , per

fare tali eſperimenti, il darne la commiſſione

al Profeſfore di Agricoltura nella Univerſità

di Napoli ed all’Accademia R. delle Scienze

e helle lettere di quefia Capitale, come fù pra

ticato nella viſita dei luoghi difaftrati dai

*erremoti nelle Calabrie tutto a fpefe dell'Ac

cademia (s), o il farlo eſeguire per conto del

R. Fifco (t). Si rilevano le ragioni per le

quali è più conveniente che il R. Fifco fac

çia eſeguire per conto proprio tali efperimeo

ti (v) e s’indicano le regole per bene efeguir

li (u). Quando /i credelje per tali efperimenti

deciſo, quale fia il miglior metodo di coltura

conveniente a ciaſcuna porzione del. R. Tavo

liere potrebbero effere efeguiti in tutto il Ter

zitorio quei lavori di canali, firade, ovili,

cafe ed altri annef che foſfero neceſſarii per

il buon mantenimento delle greggie, o per la

conveniente coltivazione delle campagne, e, in

di, calcolato il frutto che ciaſcuna porzione

di elfo è capace di dare fornita dei procurati

(r) IV. §. 24. 25. 26. (s) lV. §. 27.

28; 29. 3o. 3 I. (t) IV. §. 32. (v) IV. §. 32.

.31.32.33.39.3o.29.27.28.$۷۰ة(u)
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comodi, fecondo tali calcoli fi propone di al- i

livellare in perpetuo queſto Territorio, con la

condizione che ciaſcuno di queſti Livellarii

debba uniformarfi al Piano di cultura del R.

Tavoliere fiffato nella vifta generale, ed ap

peggiato ai fatti efperimenti (x). Si eſpongo

no i vantaggi di un tal fistema per afficura

re la migliore cultura del Real Tavoliere,

l’efazione delle rendite fiſcali, e l’induſtria

delle Pecore fenza pregiudizio dell'Agricoltu

ra (y), e fi accennano le cautele neceſſarie per

prevenire gli abuſi (z). L’efecuzione degl' in

dicati lavori fi propone pure che potrebbe ef

fere affidata al Corpo dei Locati fotto la di

rezione di un Viſitatore Fiſcale (a). Đimo/tra

ta l’utilità delle fatte propofizioni fi pongono

in veduta le ragioni che ba il R. Fifco di

obbligare alla loro efecuzione chiunque vi ri

pugnaffe (b), adducendo efempj di cafº fimili

a quello che /i propone (c). Siccome da alcu

cuni Autori è fiata progettata l’allivellazio

ne dei terreni di Puglia a decennj, o altri

determinati tempi, ovvero l’allivellazione per« ,

_றடி - -- - —m

(x) IV. §. 33. (y) IV. §. 34. (2) IV.

§. 34. 35. 36. 37. 49. 5o 51. (a) KV. §.

38. 39 (b) IV., §. 4o. 4r. 42. 43. 44

45 46 47. 49. So. (c) IV. §. 48. 5o, 1
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petua con repartizione dei terreni da rinnus

varfi ogni triennio (d), fi rilevano i danni di

fimili contrattazioni (e), e fi fà vedere come

l’allivellazione perpetua con le condizioni pro

poſte dall'Autore ha tutsi i vantaggi delle indi

cate allivellazioni temporarie, fenza averne gli

inconvenienti (f). E poi un vantaggio partica

lare alla cenſuazione perpetua l’aumento delle

rendite fiſcali (g) e la facilitazione della indu

stria delle Pecore e dell'Agricoltura (h), e tale

afferzione è autenticata con calcoli che fi ri

portano. L’efazione dell'annuo canone dai Li

vellarii fi propone di afficurarla al R. Fifco

in una maniera (i) che tolga le veſfazioni che

banno dovuto finora per effa foffrire i Loca

"ti, e ſpecialmente i Poveri, con dovere laſcia

re in depoſito nella Dogana di Foggia le lane

Afino che nan foſfero fiati faldati i crediti fi

fcali (k), depoſito che non cautelava baftan

temente il Fifco (1), ed incitava i Locati po

veri a vendere le Lane ad un prezzo affai ‘

minore del giuffo, e così divenire fempre più

हा-TE هپےسسج Tr Tr=T

(d) IV. §. 51. 98. (e) IV. §. 52. 98.

(f) IV. §. 53.54; 55. 56. 57. (g) IV. §.

55, 5 б. (h) IV. $. 55. 56. 99. гоо. (i)

IV. §. 57. 58. (k) IV. §. 6o. 61. 62. 63

б5. 99. гоо, і от. 1ог. (!) III. $, 2.

*
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neſchini [m], fi propone che il Fiſco prenda

de lane ed altri prodotti dei Terreni allivel.

lati in pagamento dei fuoi crediti dai Livel.

darii, e laſci fubitº libera l'estrazione e con

trattazione delle Lane ed altri prodotti che

avanzano dopo faldati i crediti Fiſcal; [ո].

Si riportano efempj đi pratiche fimili a quel

le che què fi propongono, autorizzate già con

Leggi nel R. Tavoliere [o], e /i mette in vista

il vantaggio che ridonderebbe per tale Azienda

fe dalle eſperienze riſultaffe non effere neceſſa.

ria la trafmigrazione delle Pecore dalla pia

nura alla montagna e viceverfa fecondo le fia

gioni, come :: è luogo di fperare [p]. Sicco

me il R. Fifco deve valerfi della rendita del

R. Tavoliere per fupplire a varie fpefe, è

neceſſario che riduca follecitameate in contanti

ana tale rendita. Come poſſa convertir/; in

contanti la lana che riceveffe in pagamentº

dai Livellarii viene propoſto con fuggerire che

farebbe opportuno a tale effettó: "¿he foffe ·

* ripar

|
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: , [m] IV. §. 76. Nota 49. §. 77. 78.

醫 IV. §. 58. 59. 6o. 61. 62. 63. 65.

о] IV. $. 67. од. 7о. 72. 8о. 84. 85.

37. 88. 89. 9o 91. 93. 97. 1o3. [p] III.

§. 35. e ſeg. IV, §. 39, 6í. ***
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ripartita fra le varie fabbriche di panni di

lana che efiftono nel Regno di Regio interef

fe [q]: o che fi erigeſfero nuove fabbriche

di lavori di lana in tutte quelle parti del

Regno , nelle quali tornaffe più conto lo fta

bilirle [r]; che foffero obbligati gli Spedali

ed altri Luoghi Pii a provvederfi dal Real

Fiſco di quelle lane le quali loro annualmen

te abbiſognano [s]; e che con quefie Lane fi

fuppliffe a tutte quelle Limofine di lana ehº

fogliono darf dalla R. Corte [t] ed il Real

Fifco ne ritiraffe in contante il valore delle

fuddette Partite dalla R. Corte, e dalle re

fpettive fabbriche, e Luoghi Pii. Gl'immenſi

vantaggi che rifulterebbero di tali pratiche fi

congetturano dalla coſtante efperienza delle al

tre Nazioni, delle quali fi propone di feguire .

gli efempj [v]. Le fabbriche di lavori di La

na per conto del R. Fifco dovrebbero ridurre

in contanti le loro manifatture in modo fimi

le a quello propofio per le Lane greggie, e

fervire dovrebbero di Scuole di Arti e Ma

m --

[q.] IV. §. 91. [r] IV. §. 67. 91. 92.

器 [s] IV. §. 91. 92 93. 94. 95. 96. []]

V. §. 91. [v] IV. §. 69. 7o. 73. 74. 75.

76. 77. 78. 79. 8o. 81. 82. 83. 84. 87.

88. 89. 9o. IV. §. 43.
C

f
-
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nifatture, e come ciò paffa efeguirfi è minu

tamente eſpoſto [u]. E comecchè vane fareb

bero tutte le premure per promuovere l’indu

firia delle lane, fe non foſſe fiabilita la buo

na fede nella Nazione, fi efaminano le leggi

finora promulgate nel Regno di Napoli per

fo/tenere la buona fede e fi propongono alcune

neceſſarie riforme fù tal foggetto [x] e gl'in

coraggimenti che dare fi dovrebbero al com

mercio per farlo proſperare [y]. Con calcoli

ebe hanno per baſe dati ben ponderabi, fi fà

conoſcere che il propoſto fiftema arrecherebbe

grande aumento di entrate al R. Fifco, e

molto vantaggio allo ſtato [z] : e ficcome lo

fiabilirlo porterebbe fpefe non indifferenti fi

propongono i mezzi per foftenerle: e quantun

que vi fia ragione di credere che tali fpefe

poſjino rimanere fubito compenſate [a], e che

facile farebbe al R. Erario il fupplirvi [b],

e l’ ottenere tal fomma dai Locati con erigere

un pubblico Banco [c], pure ficcome non è

[u] IV. §. 77. 78. 79. 8o. 81. 82.

33. 34. 91. 92. 93. 94. 96. [x] IV. §.

35. 86. 87. 88. 89. 9o. [y] IV. 9o 97.

[z] IV. §. 104. 1.o5. io6. i C7. 198: [a]

IV. §. 1 i 1. [b] IV. §. 1 12. I 13. [c] IV.

§. I og. I 1 o.
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fperabile di potere fiabilire le Arti e le Ma

nifatture ove fono protetti o tollerati i Va

gabondi, fi propone di promuovere l’indufiriu

delle pecore e delle lane, con richiamare al

fuo vero oggetto quegli immenfi capitali che

dalla pietà dei ſovrani e dei Facoltofi di que

fto Regno, fono fiati riuniti per provvedere

alle neceſſità dei poveri [e]. L'oggetto di tali

fiabilimenti è di procurare che ciaſcuno indi

viduo abbia il fuo fo/tentamento; ma non già

che molti individui debbano vivere fenza son

tribuire con le loro fatiche all'altrui fulfiften»

za, onde non debbono effere fpefe a favore det

poltroni e vagabendi le indicate rendite: ma

nel Regno di Napoli molte limofine fono im

piegate in maniera che favorifcono la poltro

merìa ; adunque conviene rettificarne la difiri

buzione. Tale propofizione in quefia Opera è

foſtenuta con autentici documenti [f] ed inol

tre vi fi efpongono le ragioni per le quali

tutte le Leggi finora pubblicate non fono fiate

valevoli a purgare dai vagabondi la Capitale,

e tutto il Regno, e fi dimo/tra che non fi

può ſperare di riefcirvi altrimenti che con Leg

gi le quali ai foli invalidi permettano di-vi

[e] IV. § 113. [f] V. §. 16. 23. 24.

25. 26. 55. |- , *

6 2 |
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vere di limofina, obblighino gli altri poveri

a cercar/i la fuffi/tenza con la propria fatica,

e loro l'afficurino con lo fiabilimento di Cafe

di lavoro, e di pubbliche ſcuole di Arti e

Manifatture (g). Si rilevano i danni gravif

Jimi che rifulterebbero allo ſtato dalle veglian

ti Leggi contro i Vagabondi quando foſſero of

fervate (h), ed i vantaggi che fi poffono ſpe

rare dallo fiabilimento di Cafe di lavoro, e

di Scuole di Arti e Manifatture, delle quali

fi propongono i modelli (i), fulla traccia di

quelli che hanno un felice ſucceſſo in altri

Paeſi (k). La neceſſità d'affidare a Perfome

znorigerate l'efecuzione del propoſto metodo di

liberare la Capitale ed il Regno dai vaga

bondi è eſpoſta in modo da far conoſcere che

quando non fi afficuri la fcelta di tali per

fone è vano il promulgare leggi per la pub

blica ſicurezza (1), e che è fuperfluo lo ſpe

rare, di avere tali efecutori, quando non fi

diano loro fufficienti mercedi, e non fia ad

effi inpedito di percepire alcuno emolumentº

derivante da diritti tollerati ed abuſivi (m).

(g) V. §. 1o. I 1. 12. 13. (h) V. §.

3. 4. 5. 6. 7. 16. (i) V. §. 13. 14. 15.

16. 18. 19. 2o 2 г. (k) V. $. 13. 22: (1)

V. §. 23. 24. 25. (m) V. §. 29.
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Siceome fra le veglianti Leggi fà i vagabon

di alcune hanno per oggetto di prevenirne lo

fpargimento per il Regno con provvedere e

quelli che eſcono dalle Regie Galee, fi pro

getta di dare più efficaci provvedimenti non

zanto per effi, quanto per chiunque è libera

eo dalle carceri, di efentare dalla fatica fo

lamente quei carcerati i quali debbono effere

cuffoditi con tal rigore che renda impoſſibile

il trarne alcun partito (n) ed in tale occafio

me fi ragiona fulla neceſſità di togliere ai car

cerati per debito, o per leggieri delitti, o per

femplici fofpetti l’ orrore di quelle carceri nel

le quali fono confufi con rei di gravi delitti,

ed obbligati a fiare efpofii ai funefli effetti

di una contagioſa efalazione, ed al corrompi

zore fpettacolo di un'ammaffo ofceno di tutti

-vizj, e s’ indicano i mezzi di efeguire una

sè neceſſaria riforma nel Regno di Napoli (o).

Nel dimo/trare che per togliere i Vagabondi

dal Regno fà di meſtieri chiudere ad effi quae

lunque afilo, fi eſpone come tali divengano gli

Spedali (p) ed altri Luoghi Pii (q), e s’in

dicano i mezzi di rettificare sì gli uni che

(n) V. §. 27. (o) V. §. 27. 28. 29.

3o. (P) V. §. 3r. 32. 33. 34. 35. (9) V.

§ 37. 4o. 41. 42. |
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gli altri (r). Quanto ai Confervatorii di Edă

cazione fpecialmente fi ragiona fopra i mezzi

di trarne il mafimo profitto, e minutamente

fi deferive come queſti debbano effere poſti in

efecuzione (s). Fiffato il f/iema generale per

la economia del R. Tavoliere di Puglia fi paf.

fa a trattare degli altri prodotti del mede/i

mo oltre le lane, e quanto al latte ed àí

cacj fi fà conofcere quanto potrebbe effere me

gliorata una tale induſtria eſponendo i metodi

che fi praticano in quello Regno (t) e combi

nandoli con quelli che altrove fi offervano (v);

e comecchè in queſti Stati s’introducono molti

cacj foraftieri fi propongono i mezzi di ren

dere fuperflua tale importazione (u). Sono eſpo

fie in queſta occaſione le dannofe confeguenze

del fiffarſi il prezzo del formaggio con la Vo

ce , e gli aggravj che rifentono i Pafiori

dall'attuale /i/iema venendo da effo obbligati

a cedere i loro cacj ai Mercanti a baffiſſimo

prezzo (x), e fi dimostra come nel nuovo pro

pofio fiftema di economia referebbero prevenuti
-

*
-

:--

(r) V. §. 36. 37. 38. 39. 4o. 4r. 43

e feg. (s) V. §. 38. 39. 4o 41 42 43.

44. 45. 46 47 e feg. (!) VI. §. 2. 3. 4.

5. 6. 7. 8. 9. 1 o. I 1. (v) VI. §. 14. e feg

(u) VI. §. 1o. I 1. 12. 13. (x) VI. §. 12.



XXXIX

SiSiSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSS

tali inconvenienti (y). Fi notano le cautele le

quali conviene uſare perchè l'industria del

latte e del cacio non pregiudichino a quella

della lane (z). fi efainina fe fa veramente

neceſſario in Puglia l'ufizio dei Baffettieri, e

comecchè tali perfone non dovrebbero fare al

tro che comprare la carne e la pelle degli ani

mali morti o naturalmente o per malattia, e

gli animali poco atti a vivere o a dar frut

to, fi fo/tiene non parere neceſſaria una tal claf

fe di Perfone, o almeno dover/? quefie affog

gettare ad alcune regole le quali loro impedi

fcano di commettere frodi dannofe ad i Pastori

ed al Pubblico (a). Si propone una Scuola di

Veterinaria (b) la quale renda fuperflua l'ope

va dei Baffettieri, ed altri provvedimenti a

ciò relativi, per regliere molti abafi ούς /2

defcrivono (c). Lo fierco delle pecore che è

uno dei ricchi prodotti della pastorale è affat

to trafcurato in Puglia, ed ancora di queſte

fi propone di trarre profitto (d). Simili con

*

(y) VI. §. I 1. 12. 12. 14. I 5. 16.

17. 2o. 21. 22. 23. z4. (z) VI. §. 18.

19. 2o. 2 I. 22. 23. (2) VI. §. 25. 26.

{b).3529.3م34.32.33.31مO.27.28

У І. S. 38. (с) Vºl. S. 36. 37. 38. 39. 4o

(d) VI. §. 41 •
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fiderazioni fi fanno pure riguardo ai varii pre.

dotti dell’Agricoltura (e) e tutto conduce a

dimo/trare fempre più ragionevole la propoff

zione di allivellare in perpetuo il Territorie

del R. Tavoliere con le accennate condizioni,

e s'indica, quali Perfone convenga feegliere

per ottenere una felice efecuzione di tal Pia

iso (f) • -
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N. B. Nelle citazioni del Proſpetto i

Numeri Romani indicano i Taggj, ed ove

non è appoſto alcun numero Romano, s’inten

da citato il Primo. Dall'Indice dei faggj fi

rileva a quali pagine fi trovi ciaſcun Saggio,
مک



|
*

*

*« |

|

|-
~

*
~

|- *

*

*

|

|-

|

|

|

|- |

* |

* * * * |

- - - - - - - -

|

|- * *

* * ** * -

* * *

|

* «-» , * |

|-

* , , * « …

|- |

|-

|

|-

|

|-

. . . * *
|-

|

* |

|-

*

|- |

- :
|-

*
*

|

»

* |

* -*

|

|- |-
|

*

|-
|

}

|-

*

|- メ

|

i.

|

|

----

----
----

|

*
|

4 -

|-

-

|

|

|

|

*

|

|

|

*

|

*

|

|

|

|

|

*

|- |

|-

|

|

|-

|-

* . . |

|- |

|

* * - _

|- ക - ', ' * |

* . . "

* · · · · · · · · · -

|-

|

* *** * * * * * * - ** 4*

* *

|-
|- |

» ** * () , -, ***

|-
* *

|

- sº - |- ** * * * : |

- -- |

, -

|-

|

(
*

|

|-

|

-,

|

*

*

|-
|

* *

|

|

|

|-

|

-
_ - *

|

*

*

*

|

|-

|

|

|- \

|- *s |

-

*
»

_

4 |

|

1.

|

* *

* -
|

\

 



ଅଧଃଞ୍ଜ

S A G G I O IA

Sopra le diligenze neceſſarie per ben cuſtodire

le Pecore, e fopra i mezzi praticati in va

rii Paeſi per megliorarne le razze, ed ave

re ottime Lane. •)

$. т.

#-sesºr: A Pecora, generalmente, è confide

;: : rata l'animale il più meritevole

; #2 }} delle affidue cure degli uomini,

R:పఢవీ sì perchè folo fomminiſtra la mag

gior parte dei generi di prima4غبعكمةحنم

neceſſità, sì perchè egli non dà questi utili

prodotti ſenza l’affiftenza dell’uomo (1).

(1) Vanier Praedium Rufficum lib. 4.

Golumella, Virgilio, ed altri moderni ed an

tichi Georgici „Autori, e Buffon Hifi. Nat.

Tom. V. in 4. pag. 4. e feg. Doriglioni del

Governo delle Pecore pag. 5. |
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2. I mostri antichi Padri prima dell'Era

Cristiana fi veſtivano di pannolano, e di

lana caprina da efii facevanfi ordinariamente

molti di quei lavori, che ora da noi fi

fanno con la canape, con il lino, e con

la fera; fino le tende militari, e le vele del

le Navi (2). - -

2. La moltiplicità degli ufi della lana,,

e la ficurezza di trovarne facile fmercio, in

duffero i Romani ad applicarfi molto alla

educazione del beſtiame minuto, ed al man

tenimento dei pafcoli , dai quali ricavavano

un guadagno così confiderabile, che li ri

guardavano come la più utile parte della lo

ro Agricoltura allorchè erano giudizioſamen

te amminiſtrati, e ne traevano pure qualche

profitto ancora quando erano in parte trafcu

rati e negletti (3). -

(2) Dell'alta flima che facevano gli Ebrei

delle Pecore, può effer chiaro argomento l'ave

re fcelto eſſe per impronta delle loro Monete,

le quali col nome di Pecore /i chiamavano. .

Genefi cap. 23. v. 19. Giob. cap. ult. v. I 1.

(3) Anche gli antichi Romani impreſſers

la loro moneta con l'impronta di queſto animale,

e dalla voce pecus formarono i vocaboli pecunia

e peculium. I Joli Egiziani, forſe per l'aba
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4. La Repubblica Romana fi riferbò il

dominio di molti bofchi e monti dai quali

traeva le fue maggiori entrate, in effi ve

nendo condotte le mandre a pafcere median

te un mediocre prezzo, variando le provin

cie più fredde per l’Eſtate, e le più temperate

er l’Inverno. Per ogni cento capi di be

蠶 era affegnato un guardiano, e la mandra

intera era poi regolata da un paſtor genera

le che ſapeva leggere e ſcrivere, onde ben

regolare e dirigere le faccende (4).

5. L’ufizio dei Paſtore, benchè parte

effenziale dell’Agricoltura, riguardavafi dai

ոսա

bondanza dei lini, trafcurarono in alcuni tem

pi le Pecore, ed odiarono i Paſtori, e folamen

te in grazia di Giuſeppe furono tollerati da

Faraone in Egitto gli Forei Paſtori di Peco

re, e fu data loro ad abitare la Terra di Gef

fen · Gen. cap. 47. 6.

(4) Gera Diſcorſo ful feguente argomento

„ Cercare i modi adoperati dai Romani per

ridurre alla pratica le loro Teorie agrarie, e

vedere fe queſti modi fieno adattabili al no

firo Governo, ai nofiri Coſtumi, ed alla nostre

Coſtituzione Agraria „ nel nuovo Giornale di

Italia Tom. V. pag. 1 96. e feg. Ved. Mag.

Georgico Tom. II. pag. 209. -

A 2
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Romani come una profeffione oppoſta a quel

la dell’Agricoltore propriamente detto (5).

Quindi è che feparati e diſtinti pure ne era

no i terreni ; i più graffi, ſpaziofi e piani

erano deſtinati alla cultura del grano; i mon

tuofi, bofchivi, e sterili al pafcolo del be

ftiame .

6. Le lane in generale, e fpecialmente

le fini erano un oggetto affai rilevante per

il Romano Governo, e vendevanfi queste,

come ci è ſtato hafciato ſcritto da Plinio,

non meno di cento Nummi la libbra , cioè

circa a ventidue carlini Napoletani (6).

(5) Varrone fi lamenta che ai fuoi tempi

nelle Campagne di Roma; In qua terra cut

turam Agri docuerunt pastores progeniem

fuaim, qui condiderunt urbem , ibi contra

progenies eorum propter avaritiam , contra

leges ex fegetibus facit prata, ignorantes,

non idem effe Agriculturam & paſtionem,

| alius enim opilio 3 arator; nec fi poffit in

agro pafci armentarius, non aliud ac bubul

cus, armentum enim id, quod in agro na

tum non creat, fed tollit dentibus. Contra

bos domitus caufa fit, ut commodius nafca

tur frumentum in fegete, & pabulum in

novali . Varro de re ruſtica in proem. lib. H.

(6) Giornale d’Italia T. VIII, pag. 4o3.



7. Le lane della Puglia erano le Pix
stimate per la qualità (7), e quelle d’intor

no al Pò erano celebri per la loro candi

dezza (8) - -

8. I metodi con i quali gli antichi fo

levano procurare di avere ottime lane non

erano meno varii di Paefe in Paefe, di quel

lo che lo fiano ai tempi noſtri . I Romani

folevano guidare erranti le mandre di lana

più groffa; ma quelle, dalle quali aſpetta

vafi una lana la più bella e più fina, tene

vanfi ſtazionarie fempre in uno iſteſſo luogo.

All’oppoſto in Spagna fi confidera ancora

come precauzione neceffaria il far viaggiare

le mandre, dalle quali ricavanfi le belliffi

me lane Spagnole (9) - La finiffima lana

a* k--س

(7) Patini Saggio fopra il fiftema del

la R. Dogana della Puglia ec. pag. 13o. De

nina Rivoluzioni d'Italia lib. I. Cap. V.

(8) Giornale d’Italia T. I. pag. Io5.

ed Iſtruzione pratica per ridurre alla più pof

fibile perfezione, e per conſervare le razze del-

le Pecore, di S. E. il ſig. Barone di Brigido

nel Giornale d'Italia T. X. pag. 137.

(9) Differtazione fulla Lana, e fulla ma

zwierz di gavernarla, e di prepararla ad ufo

degl’ Ingleſi per metterla in lavoro ec. Venez.

178о. Р. 14. A 3 -
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- Greca ò Tarentina, avevafi da pecore non

folamente fedentarie, ma che tenevanfi co

perte con una ſpecie di rozza gualdrappa.

Gl’ Inglefi, appunto con l'idea di ottenere

la miglior lana poffibile, laſciano le loro

pecore efpofte all'intemperie dell'aria sì nel

la state che nell’inverno, , e ne ottengono

l'intento (1 o) ... Al tempo della Romana

Repubblica le greggi dal Sannio pastavano

nei pafcoli di Puglia, per fottrarfi dai rigo

ri dell’ Inverno , e nella Eſtate tornavano

fulle montagne (1 1). Ii dotto Compilatore !

del Giornale d’ Italia , afficura che nei

Paefi della Repubblica di - Venezia ſuccede

coſtantemente tutto il contrario di ciò che

il Sig. Guglielmo Bowles dice di avere of.

fervato nella Spagna. Le Pecore Veneziane

-- *
*

(10) Magazzino Georgico Tom. II.. col.

2 I I • - - *.

(1 t) Dominicis lo ſtato politico ed econo

mico della Dogana della Mena delle Pecore di

Puglia. T. I. pag. 8. Itaque greges ovium

longe abiguntur ex Appulia in Samnium

aeſtivatum, atque ad Publicanum profitentur,

ne fi infcriptum pecus paverint, Lege Cenfo

ria committant . Varro de Re Rufi. Lib.-z.

Сар. п. . . . . - -

----

:

|-

, *
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di lana fina, e perciò nominate Pecore Gen

zili , i non efcono mai dalle Campagne del

Padovano, del Polefine ec.; e quelle che can

giano pafcoli, paffando l’Eſtate fopra le

montagne, e fcendendo nell’Inverno ad ali

mentarfi nelle Pianure, dette volgarmente

Pecore Montane, danno lana inferiore, ruvi

da , e grofíolana , che dalla gentile e fine

anzidetta diſtinguefi con il nome di Lana

tofetta (12). - Il Sig. Daubenton nella fua

* (12). Nuovo Giornale d'Italia T. II. pag.

z23. Nota. Bollis Memoria delle Lane Pado

vane pag. 39. Avendo pregato il mio genti

Biffimo „Amico Fignor Gio. Arduino Pubblico

Soprintendente alle cofe „Agrarie dello Stato

Veneto ad informarmi della natura delle Pe

rore del Polefine e del Padovano, Egli mi

ba avvifato con lettera dei 19. Agoſto 1786.

„ Che le dette Pecore gentili fono confidera

bilmente più grandi di quelle che dicono Mon

tane . Le più grandi di tutte fono quelle del

Confelvano nella Provincia del Polefine; e va

riano di grandezza da Paefe ºn Paeſe: lochè

è pur vero anche di quelle montane, effendo

fene in alcuni luoghi migliorate le Razze con

Montoni prefi dal Polefine. La maggiore lun

ghezza ed altezza delle Gentili, della miglior

A 4
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emoria ful primo panno di lana fopraffine

creſciuta in Francia, letta alla riapertura pub

blica dell’Accademia Reale delle Scienze di

Parigi il 21. Aprile 1784. e ſtampata per

ordine del Sig. Calonne Controleur Genera

le delle RR. Finanze di Francia (13), ci

fà fapere di aver ottenuto le lane le più fo

praffini nei pafcoli da Effo ftabiliti nella .

Città di Montbard, tenendo le pecore all’aria

aperta giorno e notte tutto l'anno, in un

forte, fuol’ effere di tre in quattr'oncie a un

dipreſſo del piede di Padova, a confronto di

quelle Montane comuni, cioè non migliorate

di razza s e la loro lana, che non tagliaf

fe non una fol volta all'anno, fuele effere

lunga, diffendendone i peli, circa tre oncie

e mezzo: ed è per la finezza della medeſima

che chiaman/i Pecore gentili, e che fi valu

zano circa il doppio di quelle montane. Le

Gentili fi tengono fempre al piano; e le Mon

tane non vi fianno che nel vermo, e non vi

reggerebbero nei caldi eftivi, ſtagione in cui

viveno fopra le moſtre alte montagne º tofan/?

due volte l’anno, e quindi la loro lana è cor

sa e ruvida „ .

(13) Leggefi tradotta nel Magazz. Gear.

gico T. III. coh 564, e feg. -

|
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cantene un poco montuofo , ma fempre

l’ifteffo, e che queſto fuo metodo era riu

fcito ottimo per tutte le razze di pecore e

montoni dal Governo di Francia fatte veni

re da Rouffillon, dalla Fiandra, dall'Inghil

terra, da Marocco, dal Tibet, e dalla Spa

gna per fare quelle eſperienze che immor

taleranno il nome del Signor Daubenton ,

e renderanno fempre cara alla Francia la

memoria dei Sigg. Trudaine, i quali otten

nero che il Miniſtero di quel Regno s im

pegnaffe a tentare tutti i mezzi di rendergli

fuperfluo il procurarfi da efteri Paefi le lane

anco le più fopraffini per le loro manifattu

re, e perciò hanno il merito del buono efito

che è rifultato da tali efperimenti (14). Il

Sig. Quatremere d’Jfionval e qualche altro

Poffidente Francefe hanno ripetuto con feli

ce fueceſſo l’efperienze del Sig. Daubenton,

e pure in Saffonia è ſtato con eſperimenti

* e

(14) Mémoire fur les laines de France

semparées aux Laines Etrangères par M. Dau

benton fra le Memorie dell’Accademia Reale

delle. Scienze di Parigi per l'anno 1779.

Pag I. e feg, : * -

*
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dimoſtrato il danno di allevare le pecore nel

le ftalle (15). -

. Il Sig. Hell domiciliato a Suntgaw

nell’Alfazia in una fua Lettera fcritta al

Sig. C. . . . . . de V. . . . . a Parigi nel

Maggio dell'anno 1785. (16), racconta che

,, le malattie degli animali lanuti avendo

fatto gran ftrage nel Suntgaw negli anni

1765. e 1766., confultò tutte le perſone di

fua conoſcenza che credeva istruite fu di que

fta materia, e fra gli altri il Sig. Dauben

ton, con il quale era in regolare corriſpon

denza per ragione degli alberi ed arbuſti

franieri che il Sig. Hell procurava allora di

maturalizzare in Alfazia, e gli venivano fom

miniſtrati dal Sig. Daubenton . Queſti lo

configliò a tener le fue pecore giorno e not

|

- - - -

-- * *

(15) Bibliotheque Phyfico-Economique

année 1786. T. I. pag. 82. Nouvelles de la

Republique des Lettres & des Arts - 1783

Num. XXI. e N. XXIII. del 1785. Der

Patriotiſchen Geffellſchaft Schlefien neuvoeko

nomiſche nachrichten dritterband. Breslau :

nella feconda Differtazione che è del ſig. Luet«

twitz. - |- * .

(16) Nel Magazzino Georgico T. IV. --

429. e feg. è inferita queſta Lettera . . . -
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te all’aria aperta, ed avendo afcoltato un

tal configlio il Sig. Hell ebbe i feguenti ri

fultati. Nel mefe di Novembre del 1766.

formò un piccol parco di Io. o 12. pertiche

quadrate, attorniato di palizzate, e vi fece

entrare agli II. di detto inefe, 13. pecore

comuni del Paefe, che fono di razza affai

piccola. Effe non ne eſcivano che per anda

re a pafcolate con il rimanente dell’armen

to, e pastavano poi rutte le notti a cielo

fcoperto dentro di questo parco. Si ſgrava

rono le - pecore verſo il 25. Dicembre, ma

tutti gli agnellini morirono . ll Sig. Hell

partecipò tal notizia al Sig. Daubenton, il

quale in rifpofta lo efortò a proſeguire co

raggioſamente la fma efperienza. Le 13. pe

core rimafero, all’arias aperta tutto l’anno

feguente, e verſo il 25. Dicembre nacquero

felicemente tutti gli agnelli, e profperamen

te fi confervarono fotto la neve... Queſta buo

pa riuſcita impegnò il Sig. Hell ad ingran

dire il parco, collocandolo lungo la ſtrada

principale del villaggio di Hirfingen , ove

Effo allora foggiornava. Non lo chiufe che

con tavole dalla parte della strada, quantun

que queſta foffe al nord. Da quell’epoca in

poi il Sig. Hell non ha tenuto mai altro

ovile, e tutte le fue bestie lanute fono - ri

maſte per tutto l’anno eſpoſte alla pioggia

e alla neve. In tutto il parco non vi era:
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altro fito coperto che la mangiatoja, fopra

la quale vi erano alcune tavole della larghez

za di circa 2. piedi. Nei 13. o 14. anni

che ha continuato il Sig. Hell a tenere que

fto metodo, Effo non ha, perduto nè anche

un’animale, nè pure un folo gli fi è am

malato. Egli non ha avuto più agnellini del

folito, ma certamente i fuoi agnelli, ed i

fuoi castrati fono stati molto migliori di

quelli nati e creſciuti dentro le ftalle. Que

fto giudiziofo fperimentatore fece fare in fua

preſenza dal Sig. Simon, Medico veterina

rio, la notomia di uno dei fuoi caſtrati di

tre anni, e l’animale fù riconofciuto fanif

fimo, e nella vefcichetta del fiele non gli

furono trovati che foli tre vermi fchiaccia

ti, dei quali, fecondo l’atteſtato del Becca

jo che lo fcannò, fe ne trovano fempre più

di 6o. nelle beſtie di quella età. Riſpet

to alla laha, il Signor Hell l'ha fatta efa

minare dai fabbricanti di panni di Bafilea,

e di Mulhaufen, i quali hanno uniforme

mente atteſtato che deffa era di gran lunga

ſuperiore a quella delle altre pecore allevate

fecondo l’antico metodo. Dal confronto che

ne ha fatto da fe ftesto il Sig. Hell, ha ri

levato che i fili dei fuoi velli erano lifci,

coficchè tirandone uno fra le dita, fcorreva.

effo leggiermente, e dava un piccol fuono

affai chiaro, mentre un filo della lana dei



eastrati allevati nelle ftalle, dava un piccol

fuono molto più ottufo, e ſtrideva fra le

dita. La cagione di queſta differenza fi po

teva fcoprire anche ad occhio nudo, e con

il femplice tatto : poichè fi fcorgeva facil

mente che i fili della lana cavata dalle be

ſtie allevate nelle ftalle, erano più groffi e

difeguali di quelli del Sig. Hell. La diffe

renza rendevafi poi fommamente fenfibile con

la lente; poichè i fuoi fili comparivano co

sì puliti e diafani, che potevano affomi

gliarfi a quel vetro capillare, del quale fi

fanno i tremolanti, mentre gli altri moſtra

vanfi appannati e ricoperti da corpi stranieri,

che al Sig. Hell fembrarono come una fpe

cie di tartaro, ed anche dopo di averli mol

to lavati, vi fi vedevano molte macchie,

laſciatevi, a quel che pareva, dal tartaro

che vi era ſtato lungamente attaccato. La

lana comune cedeva anche di molto in for-.

za e robuſtezza a quella del Sig. Hell; poi

chè avendo attaccato da un capo con cera

di Spagna alcuni fili tanto della fua lana,

che della comune ad una riga fituata oriz

zentalmente , ed all'altro capo avendo ap

pefi alcuni chiodi ed alcune fpille ritorte

dalla parte della punta, tante ve ne folpe

fe, che veniffero a romperfi i fili, e ve

Re biſognò almeno un quarto di più per i

*
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கஃ. per gli altri, e gli parve ancora

che i fuoi fi allungaffero molto più degli

altri prima della rottura, donde ne verreb

be un altro grandiffimo vantaggio, poichè

moſtrando così di effere più elaſtici dei co

muni, farebbero in conſeguenza più atti a

formar buoni panni. |- - -

1o. Il Conte di Montjoye, Signore di

Hirfingen in vece di tenere di notte le fue

Mandre quafi ermeticamente chiule dentro le

ſtalle, come fi ufa comunemente in Alfazia,

ha fatto fabbricare una ftalla, chiufa fola-

mente dalle quattro bande con tavole, e ri

coperta con un tetto, coficchè tutti i venti

vi poílono penetrare, e rimanere folamente

riparati dalla pioggia, ed in parte dalla ne

ve : e dopo tale innovazione non ha più fof

ferto malattie nelle fue mandre (17). Un

metodo fimile a quello del Conte di Mon

tjoye fembra il più plauſibile al Sig. De Lor

mois (18) dopo trenta anni di elperienza, e

dopo i paragoni da Efio fatti in varii paeſi

di Affrica, e di Europa. |

*maan

* - - - —T

(17) Ved. Magazzino Georgico Tom. IV,

τοί, 435. |- ' . .

» (18) Bibliotheque Phyſico-Economique In
frustive Ćº amafante année 1786, Tom. I,

Pº&• 83.
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11. Un metodo diverfo da quello ’sa

Sig. Daubenton è stato recentemente mesto

in pratica dal Veſcovo di Bafilea (19). Egli

ha fatto fare nelle fue ftalle di animali la

nuti, che tiene a Bonfol, vicino a Porentru,

alcuni cammini, credendo che l’aria mefiti

ca che vi refpirano gli animali racchiuſivi

dentro, e laſciativi per cinque, o fei mefi

ful loro letamaio, verrebbe così a fvaporarfi

per le cappe. Ma queſto correttivo dell’aria

non può riefcire efficace fe non nel cafo che

fi accenda vivo fuoco in queſti cammini, e

l’accendere il fuoco nelle ftalle abitate può

produrre le più fatali confeguenze. -

1 z. Oppoſizioni più giudiziofe di quel

le del Veſcovo di Bafilea fono ſtate fatte dal

Sig. Carlier all’Iſtruzione del Sig. Dauben

ton per i Paſtori, ed i Proprietarii di ar

menti (2o), e queſte meritano di effere con

fultate da chi vuole adottare le maffime del

Sig. Daubenton ſenza timore d’incorrere in

alcun rifchio.

13. Vi fono pure varii Paefi nei quali

-r- |- - - - - - - - ---- - —

- • , ,

- (19) Ved. Mag. Georg. l. c. -

(2o) Remarques fur l'inſtrustion de M.

. Daubenton pour les Bergers & les propriétai

res des troupeaux: par M. Carlier in 8. 1785
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f alimentano le pecore nelle falle e vi fi

tengono difefe dalle ingiurie delle ſtagioni,

fenza farle calare dalla montagna alla pianu

ra nell'inverno. Fra gli antichi Columel

la (21) parlando di una certa razza di pe

core dice che raro foris, plerumque domi ali

eur, e che pafcuntur per byemem ad praefe

ia. Nel Bellunefe Veneto mai calano le

pecore dalla Montagna in alcuna ſtagione,

e l’ifteffo è accaduto fenza danno nelle ri

gide invernate in altre Provincie Venete (22).

Nelle Montagne Piſtojefi fvernano a caſa dei

loro Paſtori le Pecore, come fi legge nel

Lunario Ruftico di Firenze per il 1778.,

ove s'inſegnano ancora i mezzi che fi pra

ticano da quei montanari per provvedere al

loro foſtentamento .

14. Il Sig. Lorenzo Carniani Toſcano

prefentò negli anni fcorfi all’Accademia R.

dei Georgofili di Firenze (23) una dimo
ras ·

(21) lib. 7. cap. 4.

(22) Davanzo Memoria ec. Ved Giorna

le Enciclopedico di Firenze per l’anno 1784.

Num. VIII. pag. 61. -

(23) Magazzino Georg. T. II. sol. 214

e Jeg
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strazione per bilancio dell’utile che aveva

refo un branco di pecore ſtalline nello ſpa

zio di mefi diciotto, dalla quale rifulta che

eltre il valfente delle pecore ifteffe vi fù un

avanzo confiderabile, quale è quello di lire

68. fopra una fomma di lire 1o25. ancorchè

le pecore morifero tutte.

15. Il Sig. D. Luigi Tramontani, ora

Promotore Fiſcale a Firenze in una fua Me

moria fulla moltiplicazione del Beftiame To

{cano, decorata dell’Acceſſit dalla R. Acca

demia dei Georgofili di Firenze l’ anno

1767. (24) elaminando l’utile delle pecore

che fi fanno fvernare nelle Maremme To

fcane dimostra che aſcende alla fomma di

circa 18. per Ioo. fopra la valuta del greg

ge, ma calcolando i pericoli ai quali fono

efpofte le pecore, e le infinite vefazioni che

riceve il Paſtore da chi è incaricato di fare

offervare le veglianti Leggi, ed i regali o

gratificazioni, con i quali compra il Pastore

nei cafi più felici la redenzione dalle veffa

zioni, o il favore dei Miniſtri delle Doga

ne, conclude che l’utile attuale delle Peco

re Maremmane è così incerto ed equivoco,

che fpeffo diventa un capo di uſcita, e per ·

a--*

(24) pag 96 e fºg.

—— ——— —— ———་—---——་—— -－－་－－-་—— ——— — —་
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tali ragioni ha aneora effo abbandonato un

fimil traffico, e molte Provincie della To»

fcana, che una volta erano ricoperte di pe»

core maremmane, e formavano gran com

mercio di panni di lana fabbricati da loro,

fono adeffo ridotte al mantenimento di un

piccolo e povero gregge . L’utile poi delle

pecore Bazze o fia di quelle che non paffa

no nella Maremma, e foggiornano fempre

negli fteffi fondi, fià a quello delle Marem

mane , come 2. a 3., attefochè la loro la

na è inferiore; ma ficcome non fono fogget

te a tanti pericoli, il loro prodotto è fem

pre di un utile confiderabile, e quafi ficuro

per il Padrone. |- . . .

16. Gli antichi abitatori delle Venete

Provincie, concuffe dal Governo feudale, de

folate dalle Guerre ſtraniere ed interne, iftu

pidite dall’ignoranza troppo favorita dalla

fuperftizione , ricoperte da un inviluppo or

rido e rugginofo che teneva imprigionati nel

loro feno i germi della fertilità, i quali le

avevano abbellite nei felici tempi di Roma,

erano quafi ridotti alla prima condizione dei

Pastori, che la maggior loro ricchezza ripo

nevano nelle numerofe mandre di vagabondi

ed oziofi animali, rozzamente e negligente

mente coltivando qualche aperta, non im

bofcata, nè paludofa piaggia pei grani. Le

Leggi dei Statuti Veneti, che alle Cariche

/
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più coſpicue, appoggiavano - vigilanti ฮ่อืmi,
fu i Parti delle razze dei cavalli , i tanti,

da effe moltiplicati cuſtodi, fotto il titolo

di Saltari, e Merigbi per i pafcoli e per i .

bolchi, fono teſtimoni immancabili degli an- ,

tichi costumi Veneziani. In quei tempi nei

quali i foli feudatarii erano i gran proprie

tarii di vafti incolti terreni, fia che foffe

ro padroni ancora delle mandre, fia che non

ppteffero ritrarne utilità fe non accordando ,

alle plebi ruſtiche e pastorali, mediante qual

che prestazione leggiera, i pafcoli; le man

dre e le greggie acquistarono un diritto di ,

attiva fervitù ſopra tutti i fondi , che con ,

barbari vocaboli fù chiamato, Penfionatico o,

Paſcendatico. Queſta è la fola ragionevole,

origine di un diritto attribuito agli anir,

mali, del quale nefuna traccia rifcontrafi

nelle Leggi Romane, e che nafcere, non

poteva fe non tra la barbarie feudale. Mil-,

le documenti fi potrebbero addurre , con i,

quali provare, che questa fervitù, utile.

quando, nacquero, pernicioſa, quando--can-,

giarono di natura i fondi, confiderata co

me una porzione di feudale, Patrimonio, fu

accordata alle. Plebi ruſtiche, ed a nuove

famiglie aggrandite, unitamente ai diritti di

Caccia e di Peſca dai primieri feudatarii in

dotti dalle, circostanze alla, neceffità di affe

டிச.இ.அ.க.2 --

|

|

|
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eftefe, alcune ſpecie di animalî divennero fę

compagne degli uomini nelle fatiche, fi at

taccarono ai coltivati campi dei proprietari,

e fi foſtennero fu i loro prodotti: le peco

re deboli rimafero per la maffima parte alla

candizione di animali oziofi ed erranti , e

i Padroni di effe nella elaffe dei coltivato

ri. Hanno i Veneziani due claffi di pecore:

l’una di fibra più rigida, più atte a tolle

rare il rigore delle ſtagioni , a nutrirfi di

pafcoli, e di ſtrami più filveſtri ed afciutti,

che danno una lana più groffolana, e che fi

chiamano propriamente Montane; le altre fo

no più molli, amano il clima più tempera

to, i groffi e morbidi pafcoli delle pianu

re, e la loro lana delicatiffima s impiega

nei più fini lavori, e queſte fono dette pro

priamente Gentili. A mifurą adunque, che

le pianure, e per la maggior facilità dei la

vori, e per effere più ubertofe, e perchè

imprefa ritenevano ancora qualche traccia

leggiera dell’antica coltivazione, le prime

invitarono i Coltivatori, le mandre della

feconda fpecie dovettero moltiplicarfi fu gli

steffi coltivati terreni , e quelle della prima

ritiraronfi fu i monti e fulle montagne; ed

«ceo una ſeparazione più decifa dei paſtori

di pecore montane dagli agricoltori, ed una

oppofizione maggiore d’intereffe e di mire.

I primi attenti unicamente alla mandra vore
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rebbero tutto incolto, e nei coltivati terre

reni cercano il pafcolo fenza riguardo ad

altri prodotti; i fecendi, riguardando e nel

la coltivazione e nelle mandre di pecore gen

tili le forgenti della ricchezza, quando que

fte a quelle non rechino danno, apprendono

a riunire mirabilmente gl'intereffi delle due

Claffi. Tali progreffi della Pastoreccia e

dell’Agricoltura che cacciarono le pecore

montane dalle più baffe alle più alte fitua

zioni, mantennero in attività ed in vigore

fulle colline e fù i monti dopo molto tem-

po coltivati, il Penſionatico; e la Provin

cia Vicentima fpecialmente più montuofa che

piana, ne dovette molto foffrire (25) par

ticolarmente quando riferratifi i paftori nelle

alte montagne dei Fette Comuni, diverfi di

linguaggio, di coſtumi, e di maniere dagli

altri abitanti della Provincia, cominciarono

a fcendere con numerofe mandre, devaſtando

fenza riguardo le campagne dei quafi ſcono

fciuti coltivatori. Coteſta popolazione delle

(25) Ved. Memoria del Fig. Avv. Gio.

Scola di Vicenza inferita nel Mag. Georg. Vol.

II. col. 77o. e feg., ed il Vol. III. del Ma

gazzino Georg. col. 175. e feg, e col. 223.

e feg. Giornale d'Italia Tr Раё-- 4oС

* : ! 3 ----
-
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Alpi, che rifente tuttora la fierezza dei Cim

bri, dai quali fi vanta difcendere, che da

quelle eminenze infulta le fottopofte pianu

re, le quali pure la fatollano, che in gran

parte riconoſce la fuffiſtenza dalle fue peco

re, con i tanti danni arrecati alle pianure,

ha impegnato le zelanti Accademie Georgi

che dello Stato Veneto a rimoſtrare con pa

recchie Memorie che sì arbitrario ufo dei

palcoli vaghi ſopra gli altrui campi e prati

fotto varii titoli e denominazioni praticato

in moltiffimi Paeſi delle Venete Provincie

dette di · Terraferma, è uno dei maggiori

oſtacoli ai progreffi e miglioramento del

l’Agricoltura ; e quell’ Eccellentiffimo Ma

giftrato fopra i Beni Inculti e l’Agricoltu

ra incaricò l’Ambaſciatore della Repubblica

a Parigi di procurarli i Regj Editti con i

quali i Pafcoli arbitrarii fopra gli altrui

beni detti Parcours fono ſtati in varie parti

di quel Regno Statutariamente vietati, onde

vi è ragione di credere che quanto prima

refterà foppreſſo il Penſionatico negli Stati

-Veneti; dando luogo - a fperarlo- il celebre

Sig; Giovanni Arduino Soprintendente alle

Cole Agrarie dello Stato Veneto nella fua

Lettera a M. D. Girolamo Conte de Ri

maldis la quale fi può leggere nel Magazzi

no Georgico per l’anno 1785. (26).

(26) Gol. I 16. e feg.
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17. La ragione che determinò il ằa.

verno di Francia ad abolire i così detti Par

cours, fù ſpecialmente il confiderare che non

vi è coſa che più fi opponga ai progreffi

dell’Agricoltura quanto il diritto di poter

far pafcere e tranfitare le greggi fulli beni

altrui (27). Queſti animali rodono le meffi

e l’erbe, le calpeſtano, mettono a facco con

i loro denti le tenere piante, diſtruggono i

germogli, e fcoraggifcono a tal fegno il col

tivatore, che tralafcia di megliorare i pro

prii terreni, e di fare nuove piantazioni; e

la verità di tali propofizioni reſta ad evi

denza dimoſtrata in un libro ſtampato a Be

fancon l’anno 1769. (28). |

18. Simili pure furono le vedute ch

ebbe la Repubblica di Venezia nel 1765.

in ordinare (29) che al proprio gregge di

(27) Magazz. Georg. T. III. col. 13o.

(28) Nouveaux Eſſais d'Agriculture a

la faveur des Enclos comparés avec l'ancienne

culture foumiſe au Parcours. Dediés a Noffei-

gneurs les Elus Generaux du Duché de Bour

gogne par un Fermier de la Province. Befan

இ0n 1769. - *

(29) Terminazione della Conferenza degli

Illuſtriſſimi ed Eccellentiſſimi Signori Cinque

* , В 4 - - - - -.*
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it Territorio, dove vi fono Pa

fte di pecore, fi conceda ed accordi la pre

lazione dei pafcoli in confronto delle Pe

core montane, alle quali folamente fi per

metta di poter fupplire al numero delle Ter

riere, e fi dia la eſcluſione totale alle peco

re non fuddite, coltivando il maffimo og

getto, che fiano mantenute ed alimentate

piuttoſto le Terriere che le fMontane. L’af.

fegnazione del numero delle Pecore di cia

fcheduna Pofta di pafcolo, il vietare rigoro

famente loro l’ ingreffo nei Broli , Orti,

Giardini, e fiti chiuſi, come pure il pafco

lare ne' campi feminati, nelle piantate in

termedie dei campi ifteffi, e nei luoghi do

ve vi foffero Olivi , Gelfi, Argini, e Vol

te dei Fiumi che fervono di riparo di acque,

la prefcrizione preciſa del tempo e della du

rata dei pafcoli fteffi, e varii altri provve

dimenti comprefi nella fuddetta terminazio

ne, dal Sig. Arciprete Davanzo (3o) fono

Savj alla Mercanzia, ed Inquiſitor fopra la

Regolazione delle Arti in materia del Penffo

natico efecutiva del Decreto dell’ Eccellentiffimo

Senato 28. Febbrajo 1764. pubblicata 2o.

-4&o/io 1765.

(3o) Giorn. Enciclop. di Firenze per il

1784. Num. VIII. pag. 49. e feg.
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3.

creduti efficaciffimi per riparare ai அ.ே

Penſionatico, poichè mantenuti in offervan

za debbono impegnare i fudditi ad aumen

tare il numero delle Pecore gentili , e ri

durlo a tale che tutto confumi il prodotto

dei pafcoli, e così efcluda l’ammiffione del

le Pecore montane.

19. L’efempio dei Francefi e dei Ve

neziani deve fervire di ſtimolo a non cre

dere effenziale per la felicº confervazione e

propagazione delle greggie il farle paícolare

l' Estate nelle montagne e l’inverno nelle pia

nure, ed incoraggifce a rigorofamente elaº

minare anco le altre antiche coſtumanze an

corchè da Leggi replicatamente autorizzate,

o per più fecoli coſtantemente accettate.

2o. Si è già veduto che il tenere le

pecore all’aria aperta efpofte alle ingiurie

delle stagioni, da recenti fperienze viene pro

poſto per ottimo metodo, ma comecchè que

fta maniera di allevare le pecore può fem

brare strana a tutte quelle Nazioni le quali

fono avvezze a tenerle rigorofamente cuſto

dite, e difefe dal freddo e dall’intemperie

dell’aria, ed è forfe da alcuni adottata fen

za le opportune cautele, conviene manife:

ſtare le ragioni che hanno determinato il

Signor Daubenton a tentare questa nuova

pratica . .

21. Queſto dotto Naturalista fino dal
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1’anno 1768. aveva dimostrato (31) che dei,

quattro ſtomachi che nelle pecore come ne

gli altri animali ruminanti fi trovano, il

fecondo è deftinato quafi unicamente ad umet

tare le erbe da effe mangiate, avanti che

paffino nel terzo, e che il liquore contenu

to in queſto fecondo stomaco è fomminiſtraº

to dalla fierofità del fangue, e dall’acqua

che effe bevono, la quale da quest’organo

fingolare viene forbita come da una ſpu

gna. Una tale dimoſtrazione lo conduffe a

ragionevolmente inferirne 1. che alle pecore

conviene dare a bevere, perchè il terzo fo

maco non attragga foverchiamente il fiero

del fangue, ma conviene dare a bevere mo

deratamente, perchè non ceffi dall’altro can

to di attrarre queſta fierofità, la quale di

verrebbe ad effe pernicioſa, quando foffe trop

po abbondante; 2. che conviene fchivare di

ligentemente tuttociò che può troppo fcal

darle, perchè il fudore e la trafpirazione fo

verchia eſaurirebbero una parte confiderabile

di queſta fierofità neceffaria alla digeſtione

del cibo, e ciò potrebbe produrre le più fu

neſte confeguenze. In feguito di tali rifleſ

- -

*4 - - -

(31) Memoires de l'Acad. Roy. des ſcien

ces de Paris année 1768. pag. 389. . .
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fóni fi poſe a confiderare che le falle ,ே
chiufe, e prive di luce, quali fi ufano nella

maggior parte delle campagne dovevano effe

re una delle principali cagioni delle malattie

delle pecore, ed il peggiore alloggio per i

montoni; e che il vapore che efala dai loro

corpi e dal concime infettando l'aria e ri

fcaldandola, con far fudare questi animali,

doveva contribuire ad indebolire e : rendere

malfane le greggie, tantopiù che allora quan

do le bestie eſcono fuori dalla ftalla, ; l’aria

efterna fe è fredda, le colpilce, agghiaccia

1oro addoffo il fudore, e qualche volta ca

giona in effe grandi malattie i Ed ecco come

il Sig. Daubenton fù indotto a stabilire che

debbano preferirfi fempre le falle aperte alle

chiufe, ºed a queſte ultime le tettoje; ma

non vi è fecondo il Sig; Daubenton (32)

cofa migliore dei parchi all’aria aperta, ed

affatto fcoperti, come lo indicano: l’efperien

ze e l’ufo fù di ciò feguito in Inghilterra,

ove è più freddo che in Francia ed in Ita

lia. Pure all’ufo di tenere efpofte all’aria

-- - ، ، ، ، ، ، ، ، -- - - - - . “s: , ***

ناتساد으–داتفههاگداددهعو.عيداتفاقافتالاح|-
— س-سناس ம்

* -
- |-
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|

.ே . . . . . . . . . . . . -*

(32) Mem. de l’Acad. des Sciences de

Paris. Année 1772.-Pr. Part. pag. - 436. e

feg. Wedafi a queſto propoſito Ellis le Guide

des Bergers vi "is.tsة هبوتساهامردو(عوبيف
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aperta le pecore; attribuire fi potrebbe la

proſperità delle mandre dei Lapidei Campi di

Provenza, la quale dall’uſo del fale unica

mente fi ripete dal Signor Virgile (33)

ma alle fperienze unicamente fi appartiene

il decidere di tali ſpiegazioni, per le quali

la natura ifteffa delle cofe non manifesta con

tradizione. , *

22. Infatti la lana dalla quale fono 35
perti queſti animali li difende baftante. »్యూ

dalle ingiurie dell'aria : mentre è ſpalmata

di una ſpecie di graffo o fugna che impedi

fce alla pioggia di entrare fino alla radice;

talmente che i fiocchi della lana non fono

mè freddi nè bagnati accolto alla pelle, quan

do ancora tutto il resto è carico di acqua e

di ghiaccio, o coperto di brinata e di ne

ve. Quanto alle parti del loro corpo, fprov

vifte di lana, che potrebbero foffrire a ca

, gione del gran freddo, come fono le gambe,

i piedi, il mufo, e gli orecchi, queſti ani

mali fanno difenderfele. Coricati fullo ftra

me raccolgono le loro gambe fotto il ven

tre, ferrandofi le une contro le altre, nafcon

dono la testa e le orecchie per ripararle dal

freddo, e ficcano il mufo fra la lana. Le
* * * * .*--- z * •

|-

* .

* , ,

(33). Ved la Nota 65. di அர். டி.
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stagioni nelle quali regnano i venti பt G

freddi, fono le più critiche per i montoni

eſposti all’aria aperta; i più deboli trema

no e ferrano le gambe, vale a dire, che

stando in piedi accostano fra loro più del

folito le zampe, per impedire che il freddo

non penetri nelle anguinaje e nelle afcelle,

ove non vi è nè lana nè pelo, ma fubito

che l’animale fi mette in moto o mangia,

fi rifcalda e ceffa il tremito. ***

23. Ma l’aggiustatezza delle congetture

del Sig. Daubenton è dimoſtrata evidente.

mente dall’efito delle fue fperienze. Egli ha

fatto le fue prove preffo la Città di Montbard

in Borgogna, prima ſopra una dozzina di

beſtie a lana ; e dipoi per lo fpazio di 14.

anni dal 1767. fino al 1781. fopra una greg

gia di circa 3oo. beſtie, che in tutto queſto

tempo non ha avuto altro alloggio che una

baffa corte circondata di mura, ſenza alcuna

coperta : le pecore vi hanno partorito, vi

fono ſtati fempre gli agnelli, e tutti gli ani

mali vi fi fono mantenuti in uno ftato di fa

lute migliore di quello che avrebbero otte

nuto in ftalle chiufe, quantunque nel lungo

loro foggiorno all’aria fcoperta, molti anni

fiano stati piovofi affai, ed alcuni inverni

freddiffimi, fpecialmente quello del 1766.

Una Memoria del Sig. Daubenton per Effo

letta dal Sig. Vicq d'Azyr il dì go.- Marzo



- (C)

a: anno corrente nella pubblica Adunanza

della Società Reale din Agricoltura di, Pari-,

gi (34) mentre conferma il felice eſito delle

indicate efperienze per 17. anni, ne dà i

più autentici documenti, con avvifare effere

già incominciata la diſtribuzione dei monto

ni delle nuove greggie ai Goltivatori della

Generalità di Parigi, che li fà per ordine ed

a ſpeſe del Governo, º in vifta della dimo

strata loro ottima qualità. - , : , ,

e 24. E’ però da avvertirfi che questa ma

niera di governare le pecore richiede in pri

mo luogo due ſpecie di agghiacci, “uno per

l'eſtate, l’altro, per l’inverno . Per l’eſtate

può ſervire l'agghiaccio ordinario, vale a dire

ili folito recinto in campagna aperta, chiuſo

foltantoe da una rete, a ove fi tengono alla

notte dalla fine di Giugno fino alla metà di

Novembre: conviene per altro cambiare ogni

notte il luogo dell’agghiaccio, ed anche due

ivolte per - notte, affinchè tutto il e terreno

posta ſucceſſivamente profittare del concime

che effe vi laſciano. Nell’inverno alle falle

-il Sig. Daubenton lostituiſce un’agghiaccio

* domeſtigosformato nell’angolo di un cortile

- -

irzie is er , , , « ...} = -s “z -- --. , : *

z = ਡਾ਼–ਂ ---- ਾਂ —
ربمسد

, è : - ; ::: : : * 2*n-rº 9 ** * * *, * .

ers *(34). Nouvelles de la Republique des Let

etres "C" des Arts 1786: pàg. 223., s et

اهنم
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in maniera che da due lati fia chiufo.ே

mura del cortile medefimo, e dagli altri due

con le folite reti. Il terreno dee quivi effer

fatto in pendìo per agevolare lo fcolo delle

acque; alle mura, ed alle reti fi attaccano le

raftrelliere, per mettervi il fieno e la pas

glia, che debbono fervire di cibo alle beſtie;

la terra fi cuopre di fabbia per impedire il

fango, e ſe ne leva ogni giorno il letame.

- 25. L’utilità di queſto agghiaccio efpo

fto così all’aria libera, e foſtituito alle ftal

le, apparifce dalle feguenti fperienze. Il Sig.

Daubenton ftabilitone uno in Borgogna, vi

fece mettere ottanta fra Pecore e Montoni

di razze, di Auxois, e di Rouffillon con tren

facinque venute di Marocco, di Fiandra, e

d’Inghilterra. Queſte ultime erano deboli ,

stanche ed infermiccie per il lungo viaggio.

Furono perciò pafciute un poco meglio delle

-altre alle quali non davafi che della paglia,

ed una libbra di fieno al giorno quando non

erano condotte a pafcolare. Di tutte queste

beſtie non n’è perita che una fola a cagione

di una moltitudine di piccoli vermi : della

groffezza di un filo, e della lunghezza di

tre o quattro pollici che affediata l’aveano

- nella trachea, e nei bronchi, malattia della

quale nella Città di Montbard, e nei Paefi

circonvicini perirono lo ſteſſo inverno mol

tiffime pecore, e fopra tutto nel Villaggio

--....ض
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di ஃir distante un folo miglio dal luogo

ove erano le pecore del Sig. Daubenton, una

greggia di cinquecento capi fù ridotta a me

no della metà. Di quaranta agnelli nati e

allevati all'aria aperta, eſpoſti ſempre al ge

lo, ai venti, alla pioggia, e alla neve, nati

per la maggior parte da pecore accoppiate

con montoni di loro più grandi, il che dee

tantopiù affaticare la madre, fette foli fono

morti, e questi di tutto altro che di freddo,

cioè uno foffocato dal latte, che a forza gli

era ftato fatto inghiottire, tre di fame, uno

di fuppurazione al petto, e gli altri due di

altre malattie ; mentre nel vicinato, degli

agnelli nati e creſciuti nelle ftalle, più del

la metà fono morti prima del mefe di Apri

le . Il Sig. Daubenton, quantunque con la

fezione Anatomica fi fia afficurato che nef

funo di queſti agnelli è perito di freddo,

pure, quando ciò fi temeffe, propone due ri

medj. i primo è di farli nalcere più tardi,

come fi fà in Inghilterra ed in Svezia, non

dando alle pecore il montone che nell’Otto

:bre: l’altro è di tenerli coperti, come fi

zpratica ia Inghilterra, allorchè nafcono in

una ſtagione foverchiamente rigida, fcaldarli

ad un fuoco dołce, dar loro una cucchiaiata

di acqua di ginepro, metterli, fe bifogna,

- in un forno ſcaldato con paglia femplice, e

« laſciarveli finchè fiano rianimati, nutriti di

t3nfO
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! · · · (35) Ved. Inſtrustion pour les Επεσε »

/

33

tanto in tanto con qualche cucchiaiata di lat,

te caldo, e così mantenerli per qualche gior

no finchè abbiano acquiſtato affai vigore,

onde fi postano reſtituire alla. Madre (35).

* 26. Siccome è neceſſario che i montoni

non fiano troppo riftretti nei parchi dome

ftici, o in quelli nei campi, il Sig. Daus

benton è di fentimento che ogni montone di

razza mezzana deve avere almeno fei piedi

quadrati, e fe il luogo è ſpaziofo, torna me

glio di darne loro otto, ed anche dieci o

dodici. I luoghi coperti di ſtabbio fono co

sì fra loro più lontani che nei parchi an

gufti : i montoni vi ſporcano meno la lana;

poffono muoverfi liberamente, e fregandofi

meno fra loro, non fi danneggiano tanto nel

la lana ; e le pecore gravide, e gli agnelli

nati di freſco non fono tanto foggetti a re

ftare offefi. La migliore efpofizione di un

parco è a mezzogiorno o a libeccio, perchè

i muri del parco difendono gli animali dai

venti freddi di tramontana e di grecale. Quan

to allo ſtabbio, non è da temerfi in queſta

pratica, che fi deteriori ; al contrario gli

stabbj efpofti all’aria aperta non fono fogget

* -7

|

*før M. Daubenten. . . . . . .

.* G
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ti *: :li: delle stalle, a rifcaldarfi fos

verchiamente, a divenire bianchi, ed a per

dere la loro forza; mentre le nebbie, le

pioggie, e la neve gli umettano e li ridu

cono in un concime affai migliore di quelli

ehe fono rimaſti per molto tempo coperti.

Fino a tanto che nel parco vi è dello ftab

bio, conviene coprirlo neceffariamente di ftra

me, perchè così i montoni non fporcano la

loro lana, e non reſtano nel fucidume . Il

Sig, Daubenton ha pure provato in tempo

di careftia di fieni a fare di meno dello ſtra

me, ma allora conviene fpazzare ogni mat

tina il parco, gettar fuori lo ſtabbio, e fpar

gere il terreno ( quando non fia fodo ) di

fabbia, e dargli inoltre un gran pendho, per

chè le acque fcolino prontamente, e queste

per mezzo di una fogna fi poffono condurre

fopra un terreno coltivato, o in una foffa

ove fiavi del concio, cofa che l’ingraffa con

fiderabilmente (36).

韃

(36) Sopra i Concimi leggaf quanto à

riferito nel Magazz, Georg. Tom. I. col. 33.

29o. 355. Tom. III, 435. 496. 58o. 61 3

662. Tom. IV. Saggi di Agricoltura di un

Paroco Samminiatefe Firenze 1775. pag. 255

Giorn, d'Italia Tom. VII, pag. 391.
-

|
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27. Prima d’introdurre le કીર્દિ nei

Parchi fi debbono dare due lavorature alla

terra, affinchè l’orina la penetri più facil

mente, e fubito che le beſtie hanno termi

nato di ftare nel parco, fi dee lavorarla di

nuovo, per meglio meſcolare lo ſterco e

l’orina con la terra, e prima che gli eſcre

menti fi fiano feccati e fvaporati. Seminato

che fia il campo, allorchè il grano è fpun

tato fuori del terreno, il Sig. Daubenton

è di parere che vi fi poffano introdurre gli

animali nelle giornate afciutte, fino a tanto

che il grano o l'orzo non fono alti un pal

mo; ed il picciolo danno che vi fanno Egli

crede che venga compenfato con il bene che,

fanno alle radici, calpeſtando le terre leggie

re, ed allontanandone i vermi con il loro

odore; ma queſto calcolo è fondato fopra

dati dei quali non fi può fiffare il precifo

valore; e ciò che è ſtato detto al §. 17.

perfuade (37) che non convenga lafciar paf

fare le pecore per i terreni coltivati.
«* *

* | -

(37) Ved Giornale Eneiclopedico di Fi

renze per il 1784. Num. VIII, pag. 55. e

Jeg. ove il Fig. Davanzo pone in giuſta ve

duta i danni che apportano, le pecore ai cam

Pi per i quali paſſano. · · · · -

- С 2.
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3 28. Quanto alla eftenfone che deve avec

re un parco, queſto dee effere proporzionato

al numero delle beſtie a lana, che vi fi vo

liono mantenere, affinchè il gregge poffa

ੇ una quantità di ftabbio e di orina

器. a fertilizzare lo ſpazio di terra

compreſo nel parco. Il Sig. Daubenton è di

parere che ogni beſtia a lana posta fertiliz

zare una eftenfione di terra di circa 1 o. pie

di quadrati, e fe le reti con le quali fi cin

ge il parco, hanno 2o. piedi di lunghezza,

ci vogliono 12. reti per un parco per 9o.

bestie, 18. per 2oo., 22. per 3oo. Se poi

le reti non hanno che 9. piedi di lunghez- |

za, ce ne vogliono due di più per ognuno

di queſti parchi, quattro di più, fe la lun

ghezza delle reti è di 8. piedi, e fe fono

larghe 7. piedi, ce ne vogliono fei di più,

coficchè per un parco di 5 o. beſtie ci abbi

fognano dodici reti di 7. in 8. piedi, o die

ci di 9. in 1e. piedi di lunghezza ec. Le

circoſtanze poffono obbligare ad alterare que

fti conteggi . Quando non fi poffono diſpor

re le reti egualmente fù i quattro lati del

parco, allora fe ne mette una di più nei

due lati opposti. Nelle stagioni nelle quali

le befie a lana rendono maggior quantità

di fterco e di orina, perchè l’erbe che man

giano hanne molto fugo, ogni parco non de

ve durare più di quattro ore; nelle altre ſta-.
* –
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gioni non fi fanno più di due parchi uguali

nella notte, ed uno folo in tempo d’inver

no ; lo che non fi ha da fare che nelle ter

.re afciutte, e fino a tanto che il Paſtore

non è incomodato dal freddo giacendo nella

fua capanna. - - . ^ |

-- 29. L’aggiaccio è concime migliore del

lo ſtabbio di montone, e produce un’effetto

fenfibiliſſimo per due anni ful prodotto del

frumento che fi raccoglie nel primo anno, e

fù quello della vena nel fecondo. Un mez

zo aggiaccio (cioè quello in cui fi fanno

parcare le bestie in un terreno doppio ) fat

to nella medefima terra nel terzo anno, che

è quello del maggefe, produrrà un buonisti

mo ingraffo, per fei altri anni, fe fi conci

ma per metà la fteffa terra, nell'anno del fe

condo maggefe. Quindi questi ingraffi per

nove anni confiftono in un'aggiaccio fatto

nel primo anno, avanti di feminare il fru

. mento; in un mezzo aggiaccio nel quarto.

anno, ed in, un concime di stabbio folo del

s la ''et¥ [5] － quantità ordinaria nel fettimo

anno. Gli aggiacci delle praterie artificiali

al Sig. Daubenton hanno prodotto per lo me

no altrettanto, e qualche volta più delle

praterie naturali. Non è mai troppa la par

catura delle praterie, e quanto maggior tem

po dura l’aggiaccio, tanto più effe produco:

„no. Nei tempi aſciutti స్క్రీం laſciar?

| 3 -
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r:due o tre mefi full’îsteſſo luogo le pe

«ore; ma nei tempi umidi conviene cam

biarlo ogni giorno, perchè gli efcrementi del

giorno antecedente, non effendo ancóra afciut

ti, fporcherebbero i montoni. • • •

3o. Queſti aggiacci, quando fiano ben

regolati, fomminiſtrano i mezzi di avere ot

timi pafcoli, ma non tutte le piante ne ri

fentono egualmente vantaggio. Nelle prate

'rie di Cedrangola il Sig. Daubenton ha vê

duto perire qůefta pianta nei luoghi che era

no ſtati parcati, ma buoniffimo effetto ne

hanno maifempre rifentito le praterie di Er

ºba Medica, di Trifoglio, di Pimpinella, di

Paſtello ec., ed il formentale ed il Raygrafs

quando fono stati parcati nei meſi di Otto

bre o di Novembre hanno acquiſtato tanto

vigore da confervare la loro verdura per tut

to l’inverno, non ostante i geli, i quali fa

cevano ingiallire le piante della steffa fpecie

che non erano ſtate parcate. Con il loro in

graffo fi rendono affatto fuperflui'i ripofi che

fi pretende di dare alle 'terre (38) mentre le
i-- « -- ------ - - - - - - - - -*- :„ - - - - -*

"ےسح4.

_

| * . . . .' .. " * * * · *

" " (38) Quanto fia falfa l'idea della necef.

fità dei ripofi, farà dimostrato nel Saggio III.

§. 2o. e feg. Dice a queſto propoſito Colum. L. II.

Сар. І. Ionut fatigatione, quemadmodum
--*

*



:

·

* *

|

(

-
. 39

terre così governate fi poffono feminare di

buone piante, le radici delle quali con il

fittone s’internino profondamente in terra .

Tali fono i pifelli, le fave, i fagiuoli, le

patate, i raperonzoli, il trifoglio ec. Queſte

piante internandofi nel terreno non nuocereb

bero alla produzione del frumento nell’anno

feguente, ed impedirebbero che fpuntaffero

le piante rampanti : in tal guifa egni tre an

ni fi avrebbe una raccolta che fi potrebbe

impiegare per nutrimento dei montoni. L’er»

bacce che crefcono in abbondanza nel corfo

dell'anno nel quale fono tenute in ripofo le

terre, non folamente le sfruttano più che fe

foffero-feminate di piante utili, ma di più

con le loro radici che fi ftendono presto la

fuperficie del terreno nuocono alla produzione

del frumento, che dipoi fi femina in quella

steffa terra. - x

-, - 31. I terreni più follevati, che hanno

maggior pendho, e più leggieri ed afciutti,

fono i migliori per pafcolarvi gli armenti -

* £ - s » G C - J - - - - - *

*** * * * * *- -*- _ ------- -

plurimi crediderunt, nec fenio, fed nostr

fcilicet inertia minus benigne arva reſpondent.

Licet enim majorem frustumin percipere, fi

ே , & tempestiva, & modica ſtercora

ne terra refoveatur. * . . . .« », -

-
с 4
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ப.ே migliori fono quelle che già hanno

acquistato una certa grandezza, che fono vi

cine a fiorire: quelle che fono troppo verdi

o troppo giovani, non fono ſtate maturate a

fufficienza dall’aria e dal fole per fervire di

buon nutrimento, fono troppo acquofe, e per

così dire troppo crude; quelle che fone giun

te pienamente alla loro maturità, che fono

in feme, o troppo vecchie, non hanno. ba,

stante fugo o fono troppo dure. I foragg ·

migliori fecchi fanno fmagrire i montoni, :

fpecialmente le pecore gravide, e quelle che

allattano, ed i loro agnelli: ciò procede

perchè queſti animali fono avvezzi in tutto

il corſo della buona ſtagione a vivere di ei

be freſche. Ciò non ostante non fi può fare

a meno di non ne dar loro nelle cattive fta

gioni, e dopo i geli : pure anco in queſto

tempo fi trova qualche foraggio freſco, che,

dato alle bestie, almeno una volta al gior

no, può correggere i cattivi effetti del nu- :

trimento fecco. Si può avere, dice il Sig.

Daubenton (39), del colfat o cavolo rapa,
** ജ്ഞം - --e * ജ്ജ ജ്  ു കഞ്ഞ  ു ബ്-ജ്ഞ ബ**

f * b . . . . . . ., : * * * : :

• a (39) Vedafi 2 qnesto propoſito la Lette

ra del Fig. Conte Canonico Girolamo Silvefiri

al ſig. Franceſco Grifelini ful metodo º che f:

tiene nel Polefine ed in altre Provincie riſpeis
_
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ed altre fpecie di cavoli, che refistono ai

geli, e fi poffono cogliere le loro foglie, le

quali fono alte: e la neve che feppellifce il

paſtello e la pimpinella, non cuopre le fo

glie di questi. Si offervi però che le fud

dette piante non, conviene darle fe non

quando le beſtie mancano di altre fpecie di

erbe freſche, e farebbe cofa affai migliore

il dar loro a mangiare delle radiche di ca

rote, di paſtinache, di tragopogon o fia fcor

nabecco, di carvi, i raperonzoli, le rape,

le patate, la vena, l'orzo, , la cruſca fono

ancora preferibili . Un piccolo pugno di or

zo, o di vena dato ogni giorno ad un ca

ftrato, basterebbe per prefervarlo dai cattivi

effetti dei foraggi ſecchi. Vi fono delle pian

te come il paſtello e : la pimpinella (40),
* * · · · ·: , * * · ** · ***

-

*** • • • • * * * * ; - - **** -

to ai Pafebli, e agli alimenti delle Pecore nel

Giorn, d’Italia T. VIII. pag. 412. e le Ifiru

zioni del Fig. Barone de Brigido nel fuddet

zo-Giornale Tom. X, pag. - 182, e feg-------

锐 Ved. Giornale d’Italia T. I. pag

245. Tom. II, pag. I 25. Tom. VII. pág. 11.

Nota Magazzino Georgico Tom. I. col. 388,

* Si avverta che la Pimpinella devè effere della

- fpecie minore; Pimpinella feu Sanguiforba mi«

por vulgaris, G. B. P, mentre la fpecie megº
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a" convengono alle beſtie å lana, e le quali

nel colmo dell'inverno feno quaſi tanto fre

fche quanto nella buona stagione, e delle

quali forfe fi potrebbero fare delle buone pa

fture per l’inverno. Il feme di canape, quel

lo di gineſtra, le ghiande, ed anche i mar

roni d'india fono parimente buoni per gli

armenti. I pani o le focaccie fatte con gli

avanzi del feme di canapa, del cavolo rapa

ec. poffono pure fervire di nutrimento ai

montoni. Il pane di feme di canapa nu

trifce, rifcalda, ed anima le beſtie a : la

na; ma le altera e muove in effe la diare

rea, quando ne mangiano foverchiamente »

Il pane di cavolo rapa le rifcalda e le alte

ra meno: più di qualunque altro pane: le nu

trifce e l'ingraffa ili pane: di feme di Lino

o di Noci . Molte fono le cautele le quali

bifogna ufare nelle dofi dei foraggi e degli altri

cibi che dar fi poffono ai montoni, quando

non vanho a pafcere nei campi, o che non

vi trovano un fufficiente nutrimento (41)-o

கல் . . * · · - - tr - --:

T

-

-* * . . . . sه ** ** ** * .*

giore è dură e non adattata al modrimentº

delle Pecore. Gior. d’Ital. T. X. p. 190. Nota.

» (41), Vedafi la Memoria del fig.--Daw

ċenton. Nell’Opera che ha per titolo Bibliothe

que Phyſico-Economique instructive & amu

|

|



;

|- * 4$.

32. Nè minori diligenze conviene ado

perare nel condurre le greggie alla pastura •

E’ neceffario l’offervare ſpecialmente i fette

feguenti precetti. -- - . :: » }

I. Far pafcere, fe è poſſibile, ogni gior

no i montoni . . * , . . . . . /

II. Non li fermare troppo fpeffo , nel

tempo che pafcolano, fuori che nelle pafture

dentro i recinti : * - --- - - - - -- ----

III. Stare attenti che non arrechino dan

no alle terre che ne fono fufcettibili ... -->

-- IV. Guardarle dalle terre umide (42);

e dall’erbe cariche di rugiada o di brinata =
攀。 - - - - "." - • * * * * * · * * . . . . . . : ts x ****, .., x *

-* * * * : . *...---* * · ... -> ...,

fante; recueillie en 1782. pag. 23. e feg. fi

legge un intereſſante «Articolo che ha per tito

lo Memoire fur le régime le plus néceffaire

aux Troupeaux, Merita pure di effere conful

tato quanto fopra le diligenze da ufarfi nella

feegliere i pafcoli per i Beſtiami, viene rife

rito dal fig. Gleditfeh in una dottiffima faz

Memoria inferita fra quelle dell' Accad. R. di

Berlino per l'anno 1759. la quale ha per si

evio. Eclairciſſemens historiques et phyfiques

fur diverfes Plantes, qui ont été priſes pour

le véritable Aegolethron de Pline, ', ,

*** (42) L’umidità di qualunque fpecie è

molto contraria ai montoni, e da questa pre

*.

\!



“y. Condurre i montoni all’ombra nelle

ere più calde del giorno: condurle la mat

tina, per quanto è poſſibile, fù i poggi elpo

fti a ponente, e fulla fera in quelli eſpoſti

a levante.

VI. Tenere i montoni lontani dall’ere

be loro nocive (43). * -

|-
. **

cede qua/ſ Jempre la malattia chiamata am

marcimento, fegato marcio, la malattia del

fegato. E’ perciò neceſſario tenere le greggie

lontane dalle pafture che producono erbe acquo

fe molto ---- - -- - -- ----

(43) Generalmente parlando le beſtie fan

no bene guardarf dall’erbe nocive; pure vi

fono dell'erbe buone, le quali per effere loro

molto gufofe le mangiano con troppa avidità,

e per queſto appunto cagionano loro del male ;

tali-fono il trifoglio, l’erba medica, la fe

gale, l'orzo, la falvia, il papavero falvati

co, e finalmente tutte l’erbe troppo fugąfe,

o cariche di ruggiada e bagnate da pioggie

fredde. Quando le beſtie fi fono foverchiamen

te ripieno il ventre con tali erbe, questo gon

fia, e l'animale compariſce più pieno di quel

lo che dovrebbe effere, e naſce quella malat

*ia che fi dice colica inteſtinale: allora la

4estia ſe ne fià in piedi ſenza mangiare, ſi

|
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VII. Farli camminare adagio, fpecial

mente quando devono falire, riguardarli dal

*** - *

طسح

~~

mostra dolente, fi agita, hatte i fianchi ed è

affannofa: percuotendole il ventre con la ma

no, fuana fenza che fi femta moto alcuno di

acque º finalmente le beffie attaccate da queſto

male cadono e muoyono foffogate, e qualche

volta a molte a un tempo ifteffo fegue tal

cafo. Il Fig. Daubenton configlia i feguenti

rimedj per tal malattia da praticarſi dopo che

il pafore avrà condotto fpeditamente il fuo

gregge in una paftura meno abbondante . «

* 1. Si comprima il ventre per farne fcap

par fuori la ventofità. -*

2. ſi faccia una cavata di fangue.

3. Fi eftraggano dall'ano gli eſcrementi

een le dita, o con un piccolo cucchiaro di le

gno, per dare efito alle ventofità. *

4. S'imbriglino i montoni, cacciando loº

ro in bocca a traverſo un falcio, che fi an

noda dietro la teſta, in guifa-cheº non poffa

no chiudere la bocca: in tale fiato gli ani

mali faltano, fi dibattono, e gettano fuori

per feceſſo gli eſcrementi, e le ventofità che

li gonfiavano.

* Si può prevenire un tale accidente, afpet

-tando che non vi fia più nè rugiada nè kriº



foverchio calore del fole (44) ed avere fpe

ciale attenzione alle pecore gravide (43),

-

nata full’erbe prima di far pafcolare i mon

żoni: non conviene neppure, quando le bestie

fono affamate, condurle la mattina di buon’ ora

nelle pafture abbondanti e fugofe. Conviene

lafciare loro fmorzare un paco, l’appetito in

qualche paftura magra, e poi condurle in una

più graffa, e non ve le laſciar poi troppo tem

po, perchè non ſi riempiano di foverchio. Il

pafiore deve fpecialmentc : effer cauto di non

laſciar bevere gli animali, dopo che hannº

mangiato fave, piſelli, ed altri fimili legu

mi farino/?. - - 零 彎、

(44) Se non f ufa attenzione a difen

dere i montoni dal foverchio calore del fole,

i di lui raggi che cadono a piombo fulla loro

teſta, poſſono cagionare ad effi vertigini; ed

il male, chiamato calore, o colpo di fole li

fà perire prontamente, fe non vi fi rimedia

con una cavata di fangue. E' adunque cofa

effenziale il condurli in una direzione tale che

la loro tefia fia all’ombra del loro corpo,

quando l'abbaſſano nel pafcere. «

(45) Quando le pecore fono gravide #

neceſſario che il paſtore fiia attento che nè i

cani nè i montoni, o altri animali le ſpaven



|- 47.

a quelle che danno latte ed ai teneri agnel

li (46), e al diverſo uſo al quale fi de->
ftinano (47). •.

tino: bifogna allora nutrirle bene, guidarle

con dolcezza, non le mettere nel cafo di fal-,

tar foffi, rupi, /iepi ec., non permettere che ,

fi ferrino le une addoffo alle altre, º che fi

surtinº contro porte, muri, pietre, alberi ec.

Molte volte le pecore hanno bifogno di effere

foccorfe nell’atto del parto, quando queſto rie»

fce difficile, e quando l'agnello /i preſenta in

una fconcia poſitura. »

(46) Le mammelle delle pecore 'fono al

cune volte coperte di lana, ed allora l'agne'.«

lo la prende in bocca in vece del capezzolo

o in/ieme con quello, ed ingeiata la lana

forma nel ventricino dell’agnello delle pallot

tole, che i paſtori chiamano gobbi: e fuccede

bene ſpeſſo che queſte palle chiudono l'aper

tura degl'inteflini, e con impedire il paſſº agli

alimenti, fanno morire gli agnelli. Il Paſtore

adunque deve viſitare le mammelle delle ma

dri, e tofare la lana che le ricuopre. Pari-

mente quando gli agnelli mangiano alla ra

firelliera, fe cade sà i loro corpi della borre

di feno, questa fi attacca alla lana, e gli

*gnelli vedendola la voglionº mengiare; e nel
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32. Tutte le diligenze le quali fi è ved.

duto effere nęceffario per avere greggie fane

1ìOn

rempº feſſo vengono a mafficare dei filamenti:

di lana, e l’inghiottifcono; e da effi poi ne

rifultano dei gobbi; perciò le raftrelliere deb--

bono effere baffe, affinchè il fieno non cada

loro addoſſo, ed il paſtore sè ne vede fopran

la loro lana, o fù quella delle loro madri,

deve diligentemente fouoterla. -

(47) Ved. Valmont de Bomare Distionn.

d'Hist. Natur. 178o. art. Belier pag. 24

La caſtratura degli agnelli sà maſchi che fem

mine richiede molta perizia nei Paflori, e mol

ze diligenze conviene praticare per ingraffare

i caſtrati quando /i vuole darli al macello,

poichè quando queſti animali fono ingraffati,

non viverebbero più di tre meſi quando anco

ra nºn foffero ammazzati; e l'acqua che fi

dà loro in abbondanza per ingraffarli, cagio

zerebbe in effi l'ammarcimento del fegato. Tra

fono le maniere d'ingraffarli: la prima è di

farli paſcolare di erës: la Jeconda con dar lo

ro alla mangiatoja ed alla raſtrelliera buone

pafiure fecche ; e la terza finalmente di met«

tere nell'autunno i caſtrati prima ad ingraf.

fare all'erģe, e poi nella fialla con paſture

-
(ес
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non fono che una porzione di quelle molte

che deve ufare il Paftore fe vuole ricavare

--് T

fecche, e quest'ultimo metodo è creduto il mi

gliare. |

Le diligenze che fi praticano nell'accop

piamento delle beſtie a lana molto influi

fcono ad ottenere agnelli della miglior quali

zà. Quanto più è rigido l'inverno, più bifo

gna ritardare il tempo dell'accoppiamento: nel

de Provincie Settentrionali della Francia non

fi può permetterlo alle beſtie che nel mefe di

Settembre o Ottobre, affinchè gli agnelli non

nafcano che nei meſi di Febbraio e di Mar

zo, e non rimangano eſpoſti a grandi freddi

che ritarderebbero il loro accrefcimento nella

prima età; poichè fe nafceſfero più prefio non

troverebbero che cattivi alimenti; al contrario

in quei Paeſi nei quali gl’ inverni fono miti,

e le eſtati caldiffime, è neceſſario l'anticipare

gli accoppiamenti con dare i montoni alle pe

core nei me/i di Giugno o Luglio, per avere

gli agnelli nei meſi di Novembre o Dicembre ;

3 quali nulla hanno da temere dell’inverno,

perchè anche in queſta flagione trovano un

áuon nutrimento, e divengono baftantemente

forti per reggere ai caldi grandi della efiate ;

- kanne maggior copia di lane al tempo della

ノ - - * *
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molto utile dalle fue Peeore, poichè e la ·

tofatura della lana (48) e la ſcelta delle be

tofatura, ed alla fine dell’anno fono affai più

grandi di quelli nati in primavera . Il Fig.

Daubenton in parità di circoſtanze ha coſtu

mato di preferire i montoni Jenza corna a

quelli che le hanno: 1. perchè tengono meno

luogo alla raſtrelliera : 2. perchè non fi corre

rifchio che facciano danno ad alcuno, o a loro

fteffi, allorchè fi battono, o agli altri ani

mali della gregge, e fpecialmente alle pecore

quando fono pregne ; 3. perchè i montoni fen

za corna generano agnelli che hanno la tefta

più piccola, e le pecore foffrono affai meno nel

partorirli . Nulladimeno nei Paeſi, nei quali

i Parchi fono chiuſi con recinti di fepi, i

montoni cornuti fono preferibili; perchè le cor

na impediſcono loro di paffarvi a traverſo, e

di lafciarvi la miglior parte della loro lana.

I montoni e le pecore non fono atti alla

generazione prima dei 18. meſi, e più là de

gli otto anni. L'età di tre anni è quella nel

la quale fono più vigorofi, e generano figli

meglio coſtituiti. Conviene però ſtare attenti

di non dare più di venti pecore al migliore

dei montoni, fe non fi vuole indebolirlo, e

far nafcere agnelli che degenerino dalla ſpecie

del loro padre .
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ſtie (49) per megliorare piuttoſto che dete

riorare le razze, molte ne efigono.

—T

(48). La tofatura della lana è una ope

razione che richiede diligenza e maeſtrìa nel

Paſtore. Il meſe di Maggio è il tempo più

conveniente per la tofatura , perchè allora fi

fcorge fpuntare la nuova lana. Tofando le

pecore più prefio, la lana non farebbe al fuo

vero punto di maturità: e facendolo più tar

di, fe ne perderebbe molta, perchè allora la

lana fi fiacca da fe fteffa, e rimane attacca

ta ai corpi ai quali fi sfregano le pecore.

Inoltre, fe fi aſpetta che fia creſciuta la nuo

va lana, queſta viene a reciderfi con la vec

chia, e ciò è tanto di perdita, perchè i com

pratori i quali fanno bene che la nuova lana

allorchè fi lavora, fi fepara dalla vecchia,

per effere troppo corta, fcemano di tanto il

prezzo della lana . Finalmente la lana nuo

va , quando è fiata recifa mella fua eſtremi

tà, non crefce così lunga nell'anno feguente.

Il ſig. Daubenton cºnfiglia a lavar la lana

addoſſo agli animali prima di tofarli: queſta

lavatura Jepara dalla lana il fucidume che

l’imbratta, e che potrebbe guaftarha, fe la

lana reſtaffe per molto tempo inzuppata di ori

na, e ſporcata di fango e di fierco, di cui
– «ſ D 2 -
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33. Sono ſtate ufate in diverfi tempi mol

te diligenze da varie Nazioni per megliora

4

è carica. Inoltre il proprietario con ofce meglio

il valore delle lane allorchè le vende a peſo,

dopo che le ha lavate in doffo, che quando le

vende ſporche. I compratori fanno il loro af

fare fempre meglio dei venditori, mentre que

fii contrattano folo una volta l'anno, e quelli

comprano ogni giorno.

Se nella tofatura la pelle è rimafia offe

fa dalle forbici, o fe fi conofce in effa qual

che fegno di rogna, conviene fregarla con l'un

guento della feguente ricetta. Fate liquefare

una libbra di fego nella eſtate, o di graffo

nell’ inverno: allorchè è ſtrutto fi leva dal

fuoco e vi fi meſcola un quartuccio di olio

di trementina, o un poco di più, fe bifo

gna. Queſto è un unguento eccellente per gua

rire la rogna. Quando le pecore fono tofate,

bifogna tenerle riguardate per I o. o 12. gior

ni, dall'ardore del fole, che brucia loro la

pelle, e le diſpone alla rogna ; come ancora

dalle pioggie fredde, che cagionano ad effe il

cimurro, e l’agghiacciano a fegno, che fe non

fi rifcaldano ben preſto fe ne muojono. Per ben

digraffare le lane fi comincia dal metterle a

rifciacquare in un tine di acqua tiepida che
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re le loro razze di pecore, con introdurne

da ſtranieri Paefi (5o).

fà diftaccare molte parti oliofe, che montano

poi a galla, e fi feparano con colare l'acqua

a traverfo un panno. Queſta ſpecie di fugna,

Ji chiama Oe/ipo, e può fervire di unguento

dolcificante. In feguito fi fà ſtiepidire una

mezza bottiglia di orina, ed una e mezza di

acqua per ogni libbra di lana, che vi fi tuf

fa per un buon quarto d'ora, mantenendo que

fio bagno di acqua e di orina allo fiefo gra

do di calore: fi conoſce che il bagno ha fatto

zutto il ſuo effetto, quando il color della lana

è uguale in tutta la maffa. Allora fi eftrae

la lana, e fi lafcia /gocciolare ful bagno per

un mezzo quarto d’ora. Fatto queſto fi mette

la lana a pugni di un feſto di libbra l’uno

in un paniere di teljitura rara, ed immerfo

in molt’ acqua, e quì fi batte e fi dimena in

direzioni oppofte per lo ſpazio di cinque in fei

minuti. Allorchè le lane fono aſciutte e meſſe

nei magazzini, conviene difenderle dal bruco

zignuola, ma queſto non è ufizio dei Paſtori.

|- (49) Le beſtie a lana differiſcono fra loro

non ſolo per il feſſo e l'età, ma bene ancora

per l'altezza della loro fiatura, e per le qua

lità della lana e della carne. Si diſtingue

: D 3 -

-
=======–
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34. Le Pecore di Puglia le quali dá

molti lecoli godono di una grandiffima ri

تات--

l'età per mezzo dei denti inciſivi della ma

fcella inferiore: queſti fono al numero di otto,

e fpuntano tutti nel primo annº, nel quale

l'animale, maſchio o femmina che fia, chia

maſi agnello: hanno poca larghezza e fono

appuntati . Nel fecondo anno i due denti di

mezzo cadono, e fono rimpiazzati da due al

tri nuovi, che fono facili a conofcerfi per la

loro larghezza, che forpaffa di molto quella

degli altri fei. Nel terzo anno due altri dei

denti appuntati, accanto ai due nuovi, cadono,

ed in loro vece ne fpuntano altri due larghi.

Nel quarto anno i denti larghi fono al nu

mero di fei, e nel quinto non vi fono più

denti appuntati. In progreffo /i giudica del

l’età di queſti animali dallo ftato dei denti

molari, i quali più che fono ufati e logori,

moſtrano maggior vecchiaia dell’animale. Fi

nalmente i denti anteriori cadono o /i rompono

all'età di fette in otto anni.

- Le razze diverſe fi diſtinguono dall' al

tezza ; le più piccole fra le beſtie da lana

non hanno che un prede di altezza, e le gran

di tre piedi ed otto pollici, onde le razze me

die conoſciute delle beſtie a lama, hanno circa

*

*

v
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putazione (51) non è ficuro fe fiano origi

narie di questo paeſe, ovvero fiano ſtate ivi

- ** _ -- -- -l. -- -്. --

due piedi e quattro pollici di altezza. Le ſpe

cie più grandi non fono fempre le più preferi

bili; perchè a mantenerle fono neceſſarie pa

fiure abbondantiffime: nei terreni afciutti e

montuo/i, ove l'erba è rara e fine, non tro

verebbero baftanti pafture : terreni ſimili fono

più convenienti alle beſtie di fpecie piccola,

ehe non hanno biſogno di tanta quantità di

#3/4 tf1177 e17t0 •

*, Generalmente parlando, conviene affortire

le ſpecie alla qualità delle pafture che fi può

loro fomminiſtrare. Per altro in pari circoſtan

ze conviene preferire i montoni di lana miglio

re e più abbondante, offervando che quando fi

ba pafture a fufficienza, le ſpecie maggiori

rendono un prodotto più copiofo, fono più rº

bufte e più forti . -

|- Le qualità delle diverſe lane fi diftingue

no in bianche o di cattivo colore, in corte o

lunghe, in fini o grofje, in morbide o ruvi

de, forti o deboli, nervofe o molli , e nell'uſo

.fi poſſono ridurre a cinque ſpecie, cioè a lana

fopraffine, lana fine, mezzana, groſſa, e fo

pragroſſa. - ·

« Le lans hianche, fini, morhide, forti, e
ر-
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da altre parti trasferite. Gli Storici Napo

letani fono di parere che la razza delle ec

nervofe fono le migliori : le lane che banno un

cattivo colore, ed inoltre fono groffe, afpre,

deboli e molli fono della qualità la più infe

riore. Conviene avvertire diligentemente, che

de lane dei montoni, che fi comprano, non fa

no meſcolate di pelo vano. Il pelo vano o pen

nacchino è un pelo meſcolato con la lana, dal

la quale è molto diverfo, elſendo afciutto e.

lucido, non ba la morbidezza della lana, e

nella tintura non prende colore. Nel Texel f:

ricava dai montoni trafportati dalle Indie Orien

żali dalle dieci fino alle fedici libbre di unae

lana lunga, fine, e fetofa, che nel commercio

paffa per Lana d'Inghilterra ( Bomare Diff

„Art. Belier. ) ·

Quanto alla falute delle beffie a lana, ne

fono indizj la teſta alta, l’occhio vivo, e bene

aperto, la fronte ed il mufo afciutti : le na

rici umide e fenza mucofità, il fiato di buo

n’ odore, la bocca netta e vermiglia ; tutte le

membra agili ; la lana attaccata fortemente

alla pelle, che dee effere roſſa, lifcia, e mor

bida ; l’ appetito buono; ma principalmente la

vena buona ed il garetto forte. Per vena buo

na s’intende delle vene dell'occhio: fe gueſis
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cellenti Pecore di Puglia foſſe ints:

Regno di Napoli da Alfonfo di Aragona

primo Rè delle due Sicilie; ma la celebri

tà delle lane Pugliefi è affai più antica del

regno di Alfonfo che non ebbe il fuo inco

minciamento prima del decimoquinto fecolo

fono prominenti e di un rolfo vivace ; fe le

carni nel canto dell'occhio, dalla banda del

nafo, hanno parimente un bel color roffo, que*

ffo è un ſegno che l'animale gode buona falute

(5o). Ved. : Mémoire fur l’amelioration

des Bétes à Laine, par M. Daubenton, fra le

Memorie dell'Acc. R. delle Sc. di Parigi per

l'anno 1777. pag. 7y. e feg. |

(5 1 ) Lanae autem laudatiffimae Apu

la, et quae in Italia Graeci pecoris appel

latur, alibi Italica. Tertium locum Milefiae

oves obtinent Plin. lib. 8. cap. 48. Ai tem

pi di Varrone la lana delle greggie, mantenu

te negli ottimi pafcoli di Puglia, era gene

ºralmente riputata la più perfetta, nè fi faces

conto delle lane della ſpagna, dove vi era il

ro/tume di ripeterfi la tofatura in due diverfi

tempi dell’anno. Columella ci afficura, che la

lana de Castrati era la più ricercata da Mer

cadanti, che procuravano di acquiſtare le peł

Ji lamute. Dominicis l. c. T. III. pag. I 13.

_
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della Era Criſtiana (52). Egli è però certo

che il Rè Alfonfo fi occupò dei mezzi di

megliorare le Lane Pugliefi, con additare ai

Pastori della Puglia le diligenze ulate dagli

Spagnuoli per ottenere un tal fine (53). .

(52) Genovefi annotazioni alla Storia del

Commercio della Gran Brettagna, feritta da

John Cary tradotta ec. Napoli 1764. T. I.

Þeg. 40. -

(53). Il Tig. Dominicis l. c. afferiſce che

il favio Alfonfo di Aragona, fenza darfi la

pena di far venire di Spagna i montoni (fe

condo fcioccamente negli ultimi oſcuri tempi il

volgo credè ), fù contento di additare a noſtri

Paſtori le diligenze ufate dagli Spagnoli. L’in

dufiria delle lane fù efficacemente dilatata con

altri mezzi dal Rè Alfonſo Cum magnam

auri vim ob pannorum inopiam ex artibus

exportari cerneret, nonnullos ad id artificii

genus delegit, quibus, ut inchoandi faculta

tem haberent, interdum uno tempore cente

na millia aureorum ( che farebbero fopra mez

zo milione de tempi nofiri ) abfque ullo foe

nore mutuavit . Nec umquam definit fubdi

tOS ipſos, proprio etiam ſumptu, pro cuju

fque ingenio, in variis artibus exercere. Ved.

l'Opera dell' Officio del ſovrano del Conte
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* * 35. Dopo che fra le vícende del Ro

mano Impero e le invaſioni dei barbari, la

cura delle pecore fù in Italia quafi negletta,

gli Spagnuoli s'impegnarono a megliorare le

loro lane, moltiplicando con i montoni di

Affrica le pecore blanche e minorando le ne

re, profittando di un fuggerimento dato a

quella Nazione già dà tredici lecoli avanti,

dà un ricco Caſtaldo di Cadice Marco Co

lumella Zio del celebre Scrittore di questo

nome, il quale viveva ai tempi di Claudio .

Imperatore. Queſto Caſtaldo che non meno

del fuo Nipote formava le fue delizie dei

piaceri della vita campeſtre, colpito dalla

viftofa bianchezza delle lane di alcuni mon

toni falvatici che dai mercati Affricani era

no sbarcati per gli fpettacoli, fi propofe di

tentare fe foffe poffibile l’addomeſticare quel

le beſtie, e ſtabilirne la razza nei contorni

fdi Cadice. Furono coronati dal più felice

iucceffo i tentativi di Golumella, il quale

noltrò i ſuoi efperimenti ancora ad accop

piare montoni Affricani con pecore Spagnuo

le, e ne ottenne agnelli che con la delica

**

Diomede Caraffa da Eleonora di Aragona

Ducheffa di Ferrara fatta tradurre in Lati

no. Genovefi Lez, di Comm. P. I. pag. 318.

R ノ
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tezza delle madri univano la bianchezza e

le qualità della lana dei padri: ma, comec

chè le impreſe dei particolari anco le me

glio ideate riefcono quafi fempre sterili ſpe

colazioni quando non fono protette dai So

- vrani, per l'intero corfo di tredici fecoli

non vi fù alcuno che rinnovaffe in Spagna

l’efperienze di Columella. I Goti , Nazio

ne barbara, ufurpatrice di quel Regno, non

erano al cafo per penfarvi, e molto meno

lo erano i Mufulmanni che fuccederono ad

effi. In ſeguito i Cristiani Spagnuoli facen

do perpetuamente la guerra ai Mori, ai Mao

mettani, o fra loro fteffi, non fi occupa

rono dell’Agricoltura e delle Arti . Pie

tro IV. che falù ful trono di Caſtiglia fù

il primo a ripetere gli efperimenti di Co

lumella profittando delle buone difpofizioni

di un Principe Moro, dal quale ottenne di

trafportare dalla Barbaria in Spagna un gran

numero di montoni e di pecore della razza

la più bella (54). Il Cardinale Ximenes,

divenuto primo Miniſtro di Spagna al prin

cipio del decimofeſto fecolo, feguì le trac

cie di Don Pietro, e profittò di alcuni van

(54). Wed. Encyclopedie art. Laine ; e

Cary /. c. T. II. pag. 9o. -

|-

|

//
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taggi che le truppe di Ferdinando riportaro

no fulle cofte di Barbaria per efportarne pe

core e montoni di belliffima razza, le qua

li fece fpargere nei contorni di Segovia ove

riefcirono ottimamente, e formano ancora

la lana la più preziofa del Regno di Spagna.

1L’Abate Raynal nella fua Storia Filofofica

e Politica degli Stabilimenti e del Com

mercio degli Europei nelle due Indie T. H.

p. 217. dice che li Spagnuoli avevano tentato

di naturalizzare in Europa quegli animali

dai quali gli abitanti dell’America Meri

dionale ricavano ottime lane, cioè il lama,

il paco , il guanaco, e la vigogna; ma fu

privo di fucceffo tal tentativo perchè furo- ,

no trafportate queste beſtie nelle ardenti pia

nure dell’Andalufia, fenza riflettere che an

co al Perù effe richiedono gran freddo, e

tanto appartengono all’America Meridionale

e fpecialmente alle più alte Cordigliere,

che mai fe ne vedono dalla parte del Mef

fico ove queſte Montagne confiderabilmente

fi abbaffano. Forfe. queſte razze avrebbero

potuto ben riuſcire fulle Alpi o fu i Pi

renei . - -

36. Negli Atti di Coppenaghen per gli

anni 1671. e 1672. fi legge che nelle Iſole

di Feroe vi fi trovano ottime greggie, alle

quali giova forfe affai l’ufo di governarle

con alga marina, e le pecore reſtano fem
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pre nei campi l’eſtate e l’inverne, e fanno

pure qualche tempo fepolte ſotto la neve, fino

a tanto che i paefani dal vapore che l, lolle

va dalla neve fotto la quale restano alcole,

avvertiti della loro avventura non fi porta

no a falvarle; la quale opera viene qualche

volta efeguita dai montoni più rcbufti , i

quali fi fanno i liberatori di tutto il greg

ge (55). -

37. Lars Anderfon, Paftore della Go

zia Occidentale, tirando partito di tutte le

piante, anco di quelle dei pantàni, rieſcì a

mantenere una buona greggia in un terreno

fterilistimo, ed effendo ſtato il primo a pro

curarfi un buon montone per megliorare la

razza groffolana del ſuo paefe; nell'anno 1758.,

aveva già nella fua ftalla ventiotto monto

ni e diciaffette agnelli della razza di Spa

gna, ſedici fra bovi e vacche ed un caval

lo, e per tutte queſte beſtie ricavava il fo

flentamento da una porzione di terreno la

quale era folita di non produrre altro che

dieci piccole carrettate di fieno all’anno (56).

*r*r

(55) Collect. Academique Part. Eirang
T, IV. pag. 198.

(56) Collect. Acad. Part. Etrang, T.

XI. Pag. 4o2. * -

*
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. . 33. Nell’Agricoltore, foglio :கே
che fi ftampa in Perugia N. V. per l’anno

1785. fi racconta che F. M. Pruſſiana per

fuafa che la maniera di avere ottime lane f:

è quella di avere ottime razze ha chiefto ed

ottenuto da $. M. Cattolica di potere eſtrarre

dei buoni Montoni di Spagna ,

39. Sono divife le opinioni degli Sto

rici riguardo ai mezzi ufati dagli Inglefi

per ſtabilire nella Gran-Brettagna le loro ot

time razze di Pecore. Vi è chi dice, che

fparfafi la fama del felice fucceffo dell’ im

prefa di Pietro IV. Rè di Caſtiglia, il Rè

d'Inghilterra voleffe fare una fimile prova,

e perciò inviaffe un ambaſciata al Rè di

Spagna per ottenere permiffione di compra

re e traſportare in Inghilterra tremila peco

re di quelle dalla Barbaria paffate in Spa

gna. La opinione per altro la più accettata

fi è che l’Inghilterra dee il meglioramento

delle fue razze di pecore agli incoraggimen

ti dati da quell’ illuminato Governo a tut

to ciò che influiſce fulle Arti e fù le Ma

nifatture .

4o. Quando ancora fi voglia accordare

che Effa debba riconofcere l'eccellenti qua

lità delle lane delle fue pecore dalla tempe

ratura del fuo clima, e dalla natura del fuo

lo, farà ſempre vero che effa è debitrice

della loro abbondanza all'accidentale distri



diſtribuzione che invitò naturalmente i ſuoi

abitanti a nutrire grandi armenti di ogni

forta di beſtiami: perchè Egino non aveva

no altro mezzo che queſto per godere del

diritto dei comuni , perpetuato fino ai no

ftri giorni, e queſto diritto fù per lungo

tempo il folo oggetto dell’ industria della

Nazione. Queſto gran territorio, deftinato

alle pafture, fù aumentato con l’eftenfione

dei parchi che i Signori fi erano rifervati

per la loro caccia, e per i loro beſtiami (57).

41. Ma la perfezione delle lane Inglefi

nè al clima nè alla diſtribuzione dei terre

ni fi può totalmente attribuire, poichè fen

za le particolari premure del Governo l’In

ghilterra mai farebbe giunta per mezzo del

le fue pecore a quel grado di ricchezza e

di potenza, che le è ſtato procurato dall’ins

duſtria delle lane. Malgrado i doni della na

tura a prò dell’Inghilterra, i quali l’hanno

maifempre costituita un paefe attiffimo per

mantenere le migliori razze di pecore, gl’ In

glefi fino all’undecimo, e dodicefimo fecolo

non feppero. trarre dalle loro greggie altro

partito che mangiarne le carni, e cuoprirfi
COITF

(57) Ειενειραι: art. Laine.

buzione delle fue terre fatta nell'anno 33o.,
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con il vello dei loro montoni. Le ੋਂ

role richieste che i Fiamminghi facevano

delle lane d'Inghilterra per venderle in va

rie maniere lavorate, impegnarono il Go

verno Ingleſe a procurare le migliori poffi

bili qualità alle loro lane, ed introdurne

le manifatture nell’Iſola. Knyghton afferifce

che fi efportavano da quel Regno centomi

la facca di lana, ma Hume riduce a trenta

mila facca l’annua efportazione di quei tem

pi, combinando il calcolo del Knyghton

con le Rimoftranze fatte nel 1349. dal Par

lamento che per l’impofizione illegale di

quaranta fcellini ſopra ciafcun facco di lana

efportata, il Rè aveva nel corfo di un’an

no percepito feffantamila lire (58). Danie

le Foc dice che fotto Odoardo III. fra il

1327. ed il 1377. l’efportazione delle lane

d'Inghilterra afcefe a più di dieci milioni

di lire fterline. A queſto Re dee l’Inghil

terra l’introduzione delle manifatture di la

na, avendo Effo protetto Giovanni Kemp

Fiammingo il quale portò il primo nella

Gran Brettagna l’arte di fare i panni fini ;

ed un numero grande di lavoranti di lana

هaطملسم

*

(58) Hume Hiſtoire d' Angleterre et, Yver

don 1771. T､ V pag 312. *** -
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dai Paefi Baffi rifugiatifi in Inghilterra per

fottrarfi dalle perfecuzioni che foffrivano nel

la loro patria (59). Queſto accorto Regnan

te proibì con legge particolare, che alcuno

dei fuoi fudditi portaffe altri panni, che

quelli lavorati nel Regno della Gran Bret

tagna, e conviene credere che le manifattu

re dei panni lani foffero prontamente ridot

te a perfezione in Inghilterra, poichè ſotto

il Regno dello, fiefo Odardo III. il Parla

mento proibì l'efportazione delle lane ma

nifatturate (6o), mentre non vi farebbe fta

to biſogno di tal proibizione fe le manifat

ture Inglefi non fi foffero ridotte già al pun

to di effere preferite a quelle che altrove fi

lavoravano. Non conviene peraltro diffimu

lare che la proibizione promulgata dal Par

lamento potè forfe effere una privata ven

detta con Odoardo che volle fare molte in

novazioni fenza il confenſo del Parlamen

to (61), e che fù effa un pefimo provve

dimento poichè il proibire l’ efportazione

delle manifatture di lana mentre fi proteg

geva l’eſportazione della lana greggia, fi op

(5ο) Εneralepai, art. Laine.

(6o) Hume h. c. pag. 343. -

(61) Hume l. c. pag. .334. •
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poneva alle ottime mire di Odoardo di pro-,

teggere le manifatture di lana, ed eftender

le per il Regno. *

42. Infatti i fucceffori di Odoardo III.

fi occuparono di aumentare gl'incoraggimen

ti dati da effo ai Mercanti di panni la

ni (62), e di togliere gli oftacoli ad effi

l-ജ-- T—: |

(62) Odoardo III. proibì con pena di fel

lonia l’efportazione della lana dall'Inghilter

ra, e Carlo II. per togliere ogni modo di com

metter frodi compreſe nella fita proibizione an

co le pelli dei montoni coperti della loro la

na , la lana morta, ed i pegnoni. ( Pegnoni

fi dicono gli avanzi delle lane pettinate, pri

ma di effer filate, per fare l'orditura di al

cuni panni. ) Ma queſti divieti reſtarono fen

za efecuzione, poichè con effi non fi ebbe in

mira di confervare la lana nel Regno, ma di

efigere del denaro dai fudditi, ſenza il con

fenfo del Parlamento, con vendere le licenze

le quali derogavano ai divieti. In Francia è

opinione volgare, che l'eſtrazione delle lane

fia in Inghilterra proibita con pena di mor

te, e vi è altrove chi pretende foftenere la

falfità di tale opinione, ma è certo che l'In

ghilterra ha ufato ecceſſivi rigori per impedi

re l'estrazione delle lane greggie, e ciò non

E 2 -
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opposti dal Parlamento; Odoardo IV. preł.

bì l'introduzione dei panni foraftieri nel

Regno; Riccardo III. proibì tutte le infe

riori qualità di manifatture, che alterando

la bentà dei panni inglefi , potevano farle

cadere in diferedito : ed Enrico VII, pro

teffe con tutto l’impegno il commercio dei

panni ed altre manifatture di lana, che fot

to Enrico VIII. falì al maggior grado di

perfezione, perchè di ottima qualità di pe

core provvedde efficacemente il fuo Regno,

e ve ne ftabilì la razza . - -

43. I mezzi adoperati da Enrico VIII.

per fpargere nel fuo Regno le migliori qua

lità di lane fono così giudiziofi che è diffi

cile l’immaginarne megliori . Effo ottenne

da Carlo V. l’efportazione dalla Caſtiglia

di tremila di quelle bianche beſtie pecori

me, e fattele paffare in Inghilterra ftabilì una

Commiffione che prefiedeffe al mantenimen

Io ed alla propagazione di queſta fpecie, e

-r--r-T—T

ofiante fi crede comunemente che non ne paff?

meno di 3oo. ooo. balle annualmente in este

ri Paefi, cioè in Francia, in Fiandra , , in

Olanda, in Svezia, ed in Pruſſia . Wed. En

gelopedis art. Laine, e Cary l. c. Tom. II,

pag. 95.
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la formò di perſone intelligenti e di .ே

efatta probità, incaricandola d'inviare due

pecore infieme con un montone della mede

fima razza in ogni Parrocchia, ove foffero i

migliori pafcoli, con efpreffo divieto di am

mazžare e di caſtrare alcuna beſtia di que

ſta razza, per il corſo di fette anni. La cu

ſtodia di queſti animali fù data a qualche

gentiluomo, o al più rinomato agricoltore

del luogo, concedendogli efenzioni di fuffi

dj, o qualche diritto onorifico o utile, nel

l’ifteffa maniera che fù praticato dal Rè di

Francia con i cuſtodi de' Stalloni, nelle Pa

ludi feccate nel Poitou nel 1695. I monto

ni Spagnuoli furono pure accoppiati con le

pecore comuni Inglefi, e da tali accoppia

menti ne riſultarono agnelli di una razza

mezzana fra l' Ingleſe e la Spagnola (63) .
N

داگتسداس --ساتسكاح

r—T

*
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-

(63) Encyclopedie, e Cary ai luoghi foº

pra citati: ſimili riſultati fi fono avuti in ſve

zia dalla introduzione dei montoni Inglefi, co

me può vederfi nel ſaggio Storico e Politico

del Sig. Aſtroemer fiampato a Metz nel 1774.

- e nel Giornale d'Italia T. X. pag. 138. Gli

. Olandefi pure fi procurarono dalle Indie Orien

tali montoni e pecore di lana buona e, fine

quanto quella d' Inghilterra, estal razza fi

' . E 3
*
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மன்ே di Enrico VIII. produffero

così buoni effetti per incoraggire l'induſtria

delle lane, che lavorandofene moltiffime nel

la Gran Brettagna, e crefcendo ogni giorno

le richieste di effe fuori del Regno, gl’ In

glefi fi applicarono talmente ad aumentare

le loro pecore, che incominciarono ad omet

tere la cura di ogni altra forte di beſtiami,

laonde temendofi che per la troppa avidità

che eglino dimostravano nell’allevare i mon

toni non fi veniffe notabilmente a fcemare il

numero delle beſtie bovine, con fomma avve

dutezza il Parlamento fotto il regno di Filippo

e di Maria ordinò che chiunque allevaffe 12o.

montoni in pafcoli atti anco al nutrimento del

beſtiame groffo, nei quali a neffuno altro

fpettaffe diritto alcuno di comunità, foffe

obbligato ad allevare ogni anno due vacche

* ed un vitello, fotto la pena di una data

-fomma di denaro; e con l'ifteffo atto del

Parlamento fù ingiunto ad ogni Padrone di

bovi, che ne aveffe un numero maggiore di

venti, di tenere tante vacche, quante erana

* * *

- * : «.
- » . . »

conferva ancora nel Texel e nella Frifia Orien

tale. Valmont de Bomare art. Belier pag., 29:

Wed. quanto è ſtato detto ai §§. prece denti di

queſto Saggio: . . . . . . . .

C
囊 , *

||
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le diecine dei bovi, ed ogni anno allevare

un vitello per ogni due vacche, e queſto

Ordine che il Parlamento limitò al tempo

di foli fette s anni, fù pofcia dalla Regina

Eliſabetta refo perpetuo, e d’allora in poi

fi è refo abbondantiffimo, e di baffo prezzo

il beſtiame groffo in Inghilterra (64). -

- 44. La felice riuſcita delle premure del

Governo Inglefe in procurarfi ottime lane

nel Regno, l’impegnò non folo a confer

varfele , ma ancora ad ufare ogni artifizio

per impedire che altre Nazioni con gl’ifteffi

mezzi fi procacciaffero razze di pecore capa

ci di fomminiſtrare le lane le più preziofe,

e così privare l'Inghilterra del fuo Vello di

aro. In feguito di tali maffime la Regina

Eliſabetta impoſe le pene le più rigorofe

contro chiunque aveffe efportato dalla Gran

Brettagna un montone , una pecora, o un

agnello vivo (65), e quando il gran Mini

ftro di Francia Colbert pensò d’introdurre

in Francia delle pecore Inglefi, l’accorto

Miniſtero Inglefe riefcì a diftorlo da tale

idea con farlo prevenire dall' Ambaſciadore

* 3 - *

* - * * , ,

-- (64) Cary. T. r. pag. 27. ***

(65) Encyclopedie art. Laine Cary T.

I. 46. - * , --- » -

W *
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di Francia alla Corte di Londra, che era

impoffibile il fare allignare in Francia quel

la razza di pecore (66). *

45. Tanta è ſtata la forza delle ragio

ni addotte dagli Inglefi per far credere alle

altre Nazioni che le pafture ed il clima

dell’ Inghilterra influifcano talmente fulla

qualità delle loro lane, che non fia poffibile

l’ averle tali in altra parte del Mondo an

corchè l’ ifteffa razza di pecore vi fi ftabilif

fe; che fino i dotti Autori della più gran

de Opera · che fia ſtata fatta in Francia ;

l’Enciclopedia, fono convenuti che „ è ve

ro che il clima temperato d'Inghilterra, le

razze delle fue pecore, l’eccellenti pafture

nelle quali fono tenute tutto l'anno (67),

–T–

(66) Genovefi ahnot, a Cary T. I. p. 4o.

(67) Gl'Ingle/i diftinguono tante fpecie

di pafture, quante fono le loro varietà di beſtie

lanute; ciaſcuna claſſe di montoni ba il fuo pa

feolo diſtinto. L’erbe fini e fugofe che fi tro

vano in abbondanza fopra molte coſte e fulle

lande, convengono ai montoni della prima ſpe

cie. Il condurle nelle grandi pafture o farebbe

cambiare la qualità della lana, o farebbe pe

rire gli animali: conviene per effe feguire i3

configlio dato da Virgilio ai Paſtori della Pu

glia e di Taranto Fuge pabula laeta.
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le acque che fervono per lavarle, e per ab

beverarle (68), e finalmente l’aria ch’effe

**»

*

E' pure costante opinione che la Gran..

Brettagna bagnata dal mare da tutte le par

ti, goda di un'aria favorevoliſſima alle pe

core , e che diferifca a loro vantaggio da quel-,

la che effe refpirano nel continente. Le paftu

ve che effe mangiano, e l’aria che le circon

da , impregnate dei vapori falini portativi.

continuamente dai venti, da qualunque parte,

effi foffino, fanno paffare ai polmoni ed al fan

gue delle bestie bianche un’acido che loro è

falutare : ed effe trovano naturalmente in que

fło clima tutto ciò che Virgilio raccomanda

che loro fia dato, quando dice ai fuoi Paſtori -,

«At cui lactis amor, cytifum, lotoſque fre

quentes, | - : ,

Ipſe manu, falſafgue ferat praefepibus herbas :

Hinc et amant fluvios magis, et magis ube

ra tendunt, - . -

Et falis occultum referunt - in lacte ſaporem

Georg. lib. III. v. 392. 85'τ. . »

Non vi è dubbio che il fale è una fo

fianza che molto cenviene ai montoni; e fe

nei Paeſi aſciutti, e quando le beſtie fono fa

ne, fe ne può fare a meno, non è l’ifteffo nei

parf unidi, e palustri, ºve l'erbe troppo ac
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refpirano, favorifcono eſcluſivamente agli al

tri popoli la bellezza e la quantità delle.

quofe cagionano negli armenti malattie deſtrut

tive, e fpecialmente l'ammarcimento del fega--

to, il fale n'è il fovrano rimedio, ed è in

difpenfabile per prevenirle e mantenere fane

le beſtie: effo dà loro buono appetito, e vi

gore, le rifcalda e le fà digerire: impediſce

de oſtruzioni e le purga dalle acque fuperflue

che fono la cagione della maggior parte delle

loro malattie, fpecialmente fe fi dia loro il

fale quando fono languide o diſguſtate; lo

che fuccede più fovente nelle ſtagioni di neb

bie, di pioggie, di nevi, o di gran freddi,

e quando non fi può dar loro che nutrimenti

fecchi (Obfervations phyfiques fur les bons.

effećts du fel dans la nourriture des Beftiaux

par M. Virgile ; Memoria comprefa fra

quelle prefentate all’Accademia R delle Scien

ze di Parigi Tom. I. Edizione 175o. in 4.

pag. I 1. Valmont de Bomare Dictionn. &c.

Art. Belier pag. 23. Ma ) perchè il fale fia

benefico, l’ufo ne deve effere moderato: dan

done loro ogni giorno, tre ottave di oncia ba- |

fiano ad ogni montone, o almeno una libbra |

di fedici oncie ogni otto giorni a venti mon-

teni. Il care prezzo del fale in alcune Pres.

}



loro bestie lanute „ e che „ è affatto im

poſſibile alla Francia il fare di meno delle

vincie della Francia impediſce ai Paffori di

effe il dare alle Pecore la conveniente doſe di

fale ; mentre coſtando il fale 14. foldi la

libbra, per darne la menoma doſe ad una

greggie di 3oo. beſtie vi biſognerebbe una

fpefa di 15 o. lire; ed offerva il Sig. Dau

benton che in tali paeſi le lane fono molto

deboli. Egli pretende che ove il fale marino

è troppe caro vi fi poffono fo/tituire altri fa

li meno coſtofi, egualmente buoni ed anche mi

gliori. Il fale di tartaro, la potaffe o ceneri

ffacciate fuſe nell'acqua farebbero egualmente

faporite quanto il fal comume : avrebbero mag

gior forza, e fi potrebbero dare loro in minor

dofe. L’efperienza ba dimoſtrato che un’otta

va di oncia di potaffa data per molti giorni

di feguito ad un montone, non gli ha cagio

nato alcuno incomode. In mancanza di queſti

fali il Sig. Daubenton propone il feguente

јиссеdане». *

* Si verfino due libbre di acqua ſopra una

mezza libbra di ceneri, fi lafci poi ripofare

l’acqua per quattro ore, e fi coli per farla

bevere ad un montone. Un autorità fimile a

quella del Sig. Daubenton non laſcia ſicura»
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lane foreſtiere: quantunque postano perfezio

narfi in qualità ed in quantità le lane che,

vi fi raccolgono » . |

mente dubbio alcuno fulla efficacia di queſti

fali: per mala forte però il punto effenziale

reſta tuttavia ignoto. Sono queſti altri fali

così ſpecifici contro l'ammarcimento, come lo

è il fal comune ? Il Fignor Daubenton dopº

aver detto che fi prefume che fi potrebbe fº

ftituire al fal comune l’acqua di calce, /i con

tenta di afferire che bifognerebbe farne delle

prove . Tutte queſte eſperienze fono molte in-,

tereſſanti da meritare l'attenzione di un uo

mo che foſſe capace di farle bene, e che abi

taffe un Paefe, nel quale i montoni foſfero fog

getti all'ammarcimento. Il Sig. Barone di

Brigido indica nel Giorn. d'Italia T. X. թոg

19 I. e 199. il metodo che fà praticare ri

guardo alle fue greggie nel dare ad effe il

fale, metodo diverſo da quello propoſto dal

stig. Daubenton , come varie pure fono dalle

di Lui regole le pratiche adottate nel Ducato

di Carniola dal fuddetto zelantiſſimo Conf

gliere al Governo Politico, Economico e Com

merciale della Stiria con le quali riuſcì con

montoni e pecore Padovane, non che con un

giudizioſo ſiſtema di governo a perfezionare
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46. Non fù però dell’iftefo fentimento

l'Accademia di Amiens in Francia, la qua
4

le fue numeroſe mandre, cioè a dire a ridur

re le loro lane della più ottima qualità fotto

sun cielo non tanto favorevole, e battuto per

lo più da gagliardi venti, qual’ è quello del

Ducato di Carniola. Giornale d'Italia T. X,

Paş. 14О. Il Sig. Virgile nella indicata Me

moria riporta varii fatti che dimo/trano l’ef

ficacia del fale in rendere più forti quelle be

fiie lanute le quali ne fanno ufo, accenna i

metodi che tengonff a questo propofito in varii

Paeſi fpecialmente nella Linguadoca, e dà una

fpiegazione della maniera nella quale il fale

marino acquiſta tale attività. Con l'efempio

di un Quartiere del territoria dalla città di

«Arleſin Provenza, chiamato la Crau, o La

pidei campi nel quale le pecare fono più ve

gete e danno la miglior lana non ofiante che

fiano apparentemente peffimi i pafcoli, di quel

lo che lo fiano in altri Paeſi ove fono ottimi

pafcoli, avvalora il fuo raziocinio, mentre

quelle fanno maggior ufo di fale, e fianno

per lo più all'aria aperta.

(68) Per bevanda delle beffie lanute

l'acqua dei fiumi, e dei rufcelli che fcorrono

continuamente è la migliore: quella dei laghi

\

- --------
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leமோ un premio per l’anno 1783. a

chi meglio aveffe riſpoſto alle feguenti do

mande „ Quali ſiano le differenti qualità del

le lane neceſſarie alle manifatture di Francia ?

Queſte manifatture poffono elleno fare di me

no delle lane di ſpagna e d'Irlanda, e di

qualunque altro paefe effero? Quali poſſono

effere i mezzi di dare alle lane di Francia le

qualità, che loro mancano, e di aumentarne

la quantità ? E la ragionevolezza di un tal

Quefito bene la dimoſtrano i felici refultati

delle eſperienze del Sig. Daubenton, le quali

fono le più decifive (69). -

-r

e degli fagni, purchè feorra poco, è pre

feribile a quella dei paduli che fià fempre

ferma ; e non fi deve permettere che le beſtie

ne bevano, fe non nel cafo che non fia poſji

bile di trovarne della migliore. L’acqua peg

giore di tutte è quella che riftagna nei foſfi

e nei paduli. Quando /i è coſtretti a dare a

bevere ai montoni acqua piovana o di ciffer

na, prima di darla loro, bifogna tenerla eſpo

Jła per qualche tempo all’aria. Le acque fia

gnanti fono perniciofiſſime ai montoni, e poſ

fono anche farli morire.

, (69) Ved i §§. 8. 9. 1 o. 11. 12. 21.

23. di queſto ſaggio. -



47. Per ottenere il meglioramento del

la fpecie delle pecore Francefi il principio

generale adottato dal Sig. Daubenton è quel

lo di dare alle pecore di generazione in ge

nerazione, montoni più alti e più forti di

effi, la lana dei quali fia più lunga e più

fine della loro. Queſto dotto Naturaliſta ha

appoggiato il fuo fiftema a fatti coſtanti, e

ad elattiffime fperienze. Egli ha fatto ac

coppiare montoni di 28. pollici di altezza

con pecore di 2o. pollici, e gli agnelli ,

che ne fono riſultati, fono arrivati a 27.

pollici di altezza.

48. Con fimili diligenze fi arriva ad

aumentare la quantità della lana. Un mon

tone di Fiandra, il di cui vello pefava cin

que libbre e dieci oncie, accoppiato ad una

pecora di Rouffillon, la quale non aveva

che due libbre e due oncie di lana, ha pro

dotto un'agnello, il quale, all’età di 3. an

ni, ne portava 5. libbre e 4. oncie. Que

fto montona era ftato ben nutrito, non po

tendofi pretendere con fcarfe pafture e pochi

foraggi di potere avere montoni di un vel

lo molto pelante.

49- Parimente fi può estirpare da una

. greggia quello che chiamafi pelo vano o pen

macchino dando alle pęcore montoni che ne

fiano netti · · · · · ·

- 5o. Per rendere più lunghe le lane di

-** *
- * * - -- *

- - - * *
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una greggia, ha dato il Sig. Daubenton mon

toni che avevano la lana lunga 8. pollici »

a pecore che non l’aveano lunga fe non tre

e quella delle bestie nate da queſta alleanza

aveva cinque pollici e mezzo di lunghezza -

Con dare alle pecore, in ogni generazione,

montoni che aveano lana ſempre più lun

ga della loro, gl' Inglefi fono arrivati ad

avere lane lunghe 22. pollici. Con un me

todo fimile fi può rendere più fina ła lana:

dando montoni di lana fine a pecore che

l'avevano groffa, la lana degli agnelli che

ne fono nati è divenuta di qualità mezzana

tra la fina e la groffa. Pecore di lana mez

zana aecoppiate a montoni di lana fopraffi

ne, hanno partorito agnelli di lana fine ; e

qualche volta la lana degli agnelli ha for

paffato in finezza quella dei loro padri.

51. Nè manca chi afferifca che le pe

core montate da Capri, generino animali

con duro e lungo pelo lanofo, e corna gran

di e ritorte: e le capre da montoni fecon

date diano bestie di lana più gentile della.

caprina (7o). Il

52 II

*.
|

—T

*
*

(zo) Haller Phyſiol. T. vIII. p. ico.

add. ad Elem Phyſiol. pag. 2 12. Collect.

Acad. P. Etr. T. VIII. Append. pag 27.
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52. Il Sig. Daubenton (71) per una die

cina di anni ha propagato ſenza mefcolanza

nei fuoi pafcoli dell'-Auxois fette razze di beſtis

lanute diverfiffime, cioè di Rouffiilon , di

Fiandra, d’Inghilterra, di Marocco, di Ti

bet, di Spagna e dell’Auxois per vedere che

cofa foffero per divenire nel fuo pafcolo : ha

meſcolato pure queſte fette razze fra loro,

per avere altre razze mezzane , e per cono

ſcere fino a qual grado elleno influirebbero

le une fulle altre relativamente al meglio

ramento delle Lane. Per mezzo di , queſte

eſperienze efeguite con le maggiori precau

zioni, perchè non vi foffe equivoco, Egli

ha condotto tutte le razze del ſuo pafcolo

al grado di finezza della Lana di Spagna,

ſenza trarre nuovi montoni nè dalla Spa

gna, nè da Rouffillon. Le prove realı di

quefti fatti fi poffono vedere fù le greggie

del di Lui pafcolo all’Auxois, e fopra un

piccolo gregge che Egli ha procurato al Ser

raglio della ſcuola veterinaria di Alfort pref

fo Charenton. L’ifteffo Sperimentatore è ri

(7τ) Μag. Georg. Τ. ΙΙΙ. p, 56β. Με.

anoire fur l'amélioration des Bêtes a Laine

par Mr. Daubenton Mem. de l’Ac. des Tc.

\

de Paris année 1777. pag. 79. * *

F
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masto forpreſo del felice efito delle fue fpe

rienze. Vi fono alcuni gradi di finezza nel -

le lane, i quali è impoffibile il diſtinguere

nè con le dita nè ad occhio nudo : quando

Effo vi fù arrivato non poteva fapere ſe me

gliorava o deteriorava le lane per mezzo di

nuove meſcolanze di razze: allora portò a

Parigi le moſtre di queſte lane, e dopo aver

conſultato i migliori periti in questo gene

re, li trovò incerti quanto Lui medefimo ,

e ne concluſe che le perfone che vendono la

Lana di Spagna, quelle che la comprano,

ed i manifattori che l’adoperano, non pof

fono diftinguerne i diverfi gradi di finezza,

avanti di averne fatto del panno . Volendo

però avere una precifione nei rifultati delle

fue fperienze immaginò di mifurare il dia

metro dei fili della fua Lana per mezzo di

un micrometro applicato ai microfcopio (72):

queſto mezzo gli riuſcì perfettamente, e gli

fece vedere chiaramente i progreffi del me

glioramento delle fue lane. Ma quello che

- - -

(72) L'Iftrumento quì indicato è defcrit

to nella Mémoire fur les Laines de France,

comparées aux Laines Etrangeres par Mr.

Daubenton inferita fra le Memorie dell'Act.

R. delle ſcienze di Parigi per il 1779.
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più di tutto decide del buono effetto delle

premure del Sig. Daubenton fi è che l’Im

prefario della manifattura Reale di panni

del Caſtello del Parco presto Chateauroux in

Berry avendo fatto con tali lane panni di

varii colori, dopo aver veduta la bontà dei

panni che ne fono rifultati, fi è impegnato

di pagarle al maffimo prezzo delle lane di

Spagna trafportate in Francia, perchè ha ri

conoſciuto nelle lane megliorate dal Signor

Daubenton più forza e nervo, con la me

defima finezza all’occhio, e la medefima dol

cezza al tatto, ed ha trovato che fono egual

mente fini alla filatura, e che hanno retto

ad una torcitura molto più confiderabile fen

za romperfi, e perchè gli Artefici hanno fpe

rimentato che la catena dei panni fabbricati,

con queſte lane, era più nervofa e più for

te che quella dei panni fatti con le lane di

Spagna. In confeguenza di sì felici rifultati

l’Amminiſtrazione Provinciale di Berry ha

fatto Saggi Regolamenti per lo ſtabilimento

di una ſcuola di pafcoli e di parco, ed il

Sig. Daubenton le ha dato uno dei fuoi Pa

ftori per maeſtro, e fi è impegnato di man

dargli dei montoni del fuo Pafcolo che gli

fono ſtati richiesti . *

53. Non fi può infatti negare che il

metodo tenuto dal Sig. Daubenton per me

F 2
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၉ါီး le lane di Francia, e ridurle a tan

ta perfezione efiga paſtori robufti, intelli

genti, molto attivi e vigilantiffimi. Che

cofa diventerebbe una greggia tenuta alla

campagna aperta nelle mani di un vecchio

languido, o di un ragazzo di pochi anni,

come fi coſtuma generalmente in Francia,

ed in Italia? E' adunque della ultima im

portanza che i gran Coltivatori, e Proprie

tarii fiano ben convinti di tutti i vantaggi

che poffono ricavare da un gregge ben re

golato, acciocchè non abbiano riguardo alla

fpefa che efige un buon paſtore fornito delle

neceffarie qualità. Non vi farebbe peraltro

un mezzo di afficurarfi dello zelo ed attività

dei Pastori intereffandoli al meglioramento

della greggia loro fidata ? Non fi potrebbe

metterli a partecipazione dell’aumento dei

vantaggi che ne riſulterebbero? Come mai fi

può fperare che un diſgraziato, che non ha

chi gli appartenga, abbandonato a fe fteffo,

mal pagato, male nutrito, e peggio veſtito,

voglia prenderfi tutte le brighe che efige la

condotta di una greggia ?

54. In quei Paefi nei quali fi sà ca

vare profitto dalle beſtie lanute, come in

Inghilterra, in una parte della Spagna, ed

in alcune Provincie della Francia, i Paſtori

quando fanno il loro mestiere, e fono atten
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ti, fono ben pagati (73), perchè un buon

Paſtore deve ſapere, come fi è indicato in

queſto Saggio, la maniera migliore di allog

giare l’armento, di nutrirlo, di abbeverar

lo, di farlo pafcolare, di affifterlo melle fue

malattie, e dargli li opportuni rimedj (74),

di megliorarlo, di lavare e tofare le lane ;

- *

- (73) Nuovo Giornale d'Italia Tom. II.

Þag. 2 I 9. - ::

(74) Ved. Carlier Traité des Bêtes à

Laine, e la Memoria del Sig. Barone di Bri

gido nel Giorm. d'Italia T. X. p. 2o6. 265.

e feg. De vertigine ovium atque taenia hy

datigena in cerebro earum ut cauffa morbi,

Auctore Nathanaele Godofredo Leske Pro

feffore Oeconomiae et Hiſtoriae Naturalis

Lipfienfi. Lipfiae 178o. Nova Acta Erudi

torum anni 1776. pag. 272. Nei miei Ao

vifi fopra la falute amana per l’anno 1783.

pag. I. e feguenti fono defcritte alcune effer

vazioni fè tale malattia del Ch. Sig. Felice

Fontana Fifico di S. A. R. il Gran Duca

- di Toſcana, ed alle pag. 18. -e feg. Ji danno

alcune notizie intereſfanti di una fimile ma

.dartià dei Bovi, detta Ftorno, deferitta dal

.fig. Dottore Pietro Trois ſocio della pubblica

Accademia degli Aniſtamici di Bellung. , ,

* ~

------
-----

F 3
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deve faper guidare la greggia e chiuderla ,

addestrare i Cani di guardia, governarlì, e

tener lontani i Lupi; onde non può non

apportare graviffimi danni alla greggia l’ufo

comune in Italia di affidare la guardia delle

pecore a fanciulli privi delle cognizioni ne

ceffarie ad un Paſtore (75), male alimentati

e peggio coperti, e però mancanti della ro

buftezza e coraggio neceſſarii per provvede

re a quanto occorre alle pecore. |

. . 55. Agoſtino Gallo nella duodecima

delle fue venti Giornate dell’Agricoltura, e

dei Piaceri della Villa ha lafciato fcritto

che folamente quattro forti di pecore ufano

di tenere i Breſciani, cioè nostrane, tefine,

baftarde, e quanto alle pecore gentili, le quali

fono tenute folamente nella Villa di Ghedi

e di Montechiaro, per effervi pafcoli con

venienti a loro, ne dà la feguente defcrizio

ne. „ E queſte veramente fi debbono chia

mare gentili ; perciocchè della loro lana fi

fanno i più politi panni che fi postano fare

d’ogni altra d’Italia: le quali oltrechè fono

tofate folamente una volta l’anno, non fi

|- |- . . r
* - *

* * * · · · · - *.

- -

|- . . . ; * ,

- , (75) Memoires prefentés a l’Acad. Roy.

des Fc. de Paris par les stavants Etrang. T.

J. թa8: 19» a · - * . '. · · · · · · · * .*

sc: { - . |

· *
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mungono mai, nè fi ammazzano figliuoli

maſchj o femmine (eccetto quando fono di

venuti vecchj ) acciocchè, facciano della la

na lungo tempo per effere anco quella fola

che rende molta utilità, la quale fi sà che

fi vende poco meno della Franceſe. E quan

tunque queſte pecore fi cacciano a paſcere

d’ogni tempo dell'anno (purchè non piova

o nevichi, o che la terra non fia coperta di

neve) nondimeno i loro paſtori ufano ogni

diligenza per non laſciarle bagnare, perchè

altrimenti quella lana perderebbe ogni finez

za, ed elle s’infermerebbero fino alla morte.

E però non folamente non le cacciano a pa

fcere fe il tempo non è in termine di non

piovere o nevicare, ma ritrovandoſi in cam

pagna, e vedendo che egli minaccia una di

queſte due cofe, fi approfimano alle capan

ne di paglia fatte a posta nei pafcoli, per

«falvarli da fimili cafi, e quivi facendole pa

fcere finchè il mal tempo cominci a giun»

gere, ſubito fi ritirano a falvamento. Ma

ſe per cafo paſcono nei luoghi dove non fie=

no fimili ricetti, come dubitano di qualche

nuvolo, fubito le conducono a cafa o nelle

prime abitazioni che trovano, quando maf

fimamente fono per effere affalite dalla piog

gia ... E per queſto fono di maggiore fpefa

delle altre forti, perciocchè non potendo ftar

re per le campagne quando piove o nevica,

鬱

- F 4



come fanno le altre dette, bifogna anco che

mangino più fieno dell’ordinario. Vero è,

che fi guadagna maggior quantità di letame,

per lo ſterco che non difperdono fuori di

cafa, il quale fu fempre tanto pregiato ( e

fpecialmente quelle delle Pecore ), dai Bre

fciani. Le pecore gentili non paffano quat

tro: libbre di lana in una fola tofatura, le

tefine e le bastarde ne danno fino dodici lib

bre in due volte, e le noſtrane, maggior

quantità ( pag. 299.), Queſta defcrizione

bafta ad indicare la diligenza dei Paſtori .

Breſciani ... o · :--- *

56. Teocrito nei ſuoi Idillj pastorali ha

avuto intenzione di dipingere quattro fpecie

di paftori fra loro diverfi nei costumi e nei

fentimenti. Sono effe i paſtori di bovi Bou

κόλοι , i pattori di pecore Ποιμένες , i

pastori di capre A’ıróxo , e finalmente

quei paſtori mercenarii i quali non avevano

armenti in proprio, e guardavano le greggie

degli altri, o erano - fchiavi degli altri pa-

ſtori, dell'una o dell’altra ſpecie di beſtie:

quindi gl’ Idillj altri: fono Bucolici, altri

Pimenici, altri Epolici : ed altri misti. Vir

gilio non ha efattamentes feguito le diftin

zioni di Teocrito perchè fra i Romani fi

confondevano tutte le fpecie dei Pastori. Nel

primo Idillio Teocrito conducendo pasto

* * * * * * <^ - - . :i ;

*
- -

** *

*

*
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ri preffo Dafni che muore, in quel beff.ft

mo verfo

Ηνθον τοί Βώται, τοί ποιμένες, ωπόλοι ήνθον

indica che fra i paſtori davafi il primato ai

paſtori di bovi, e meno di quelli di peco

re ( pecoraj ) erano stimati quelli delle ca

pre (capraj ). Quando un Pastore di bovi, o

i pecore fi mostrava vile nelle fue azioni

fi rimproverava ad efo che pareva un caprajo

come · Priapo rinfaccia a Dafni nel primo

fđillio di Teocrito; e Galatea a Polifemo

nel festo Idillio. Le varie ſpecie di Pastori

avevano pure diverfa maniera di difcorre

re, e varia mufica, e gli ftrumenti da fia

to dei quali fi fervivano i pecoraj erano

chiamati ovpıyyeg, mentre quelli dei ca

j erano detti Trnkríðsg. (Aristides Quin

til. lib. 2. repì Marixh, pag. 66. edit.

Meibom). Varie pure erano le loro Đivini

tà mentre Pane apparteneva ai capraj, ed i

uardiani di bovi, ed i pecoraj fi pregiavano

ci effere difcepoli di Apollo e delle Muſe :

e perciò nel primo Idillio fuddetto un Caprajo

dopo aver riculato di fuonare all’ora di mez

zo giorno per non irritare il Dio Pane, tur

bandogli il fonno, prega un Pecoraio a can

tare a quell’ora medefima Varii pure erano

įli Eroi delle diverſe claffi dei Pastori, øven

db Dafni i pecoraj, ed i pastori di bovi; e Co

nate i capraj. La quarta claffe dei paſtori

)
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è bene efprefa nel quarto e nel quinto dei

fuoi Idill), e la viltà delle loro azioni mo

ftra bene la differenza di fentimenti che paf

fa fra un'uomo fchiavo ed un’uomo libero.

Conviene rammentarfi che i Paſtori di quei.

Paefi che corrifpondono alle due Sicilie at

tuali fono quelli che formano il foggetto de

gli Idillj di Teocrito. Paragonando i carat

teri loro con quelli dei moderni Paſtori del

le medefime Provincie, conviene confeffare

che i moderni fono di gran lunga inferiori

di merito agli antichi (76). *

57. Ma le tante coſtumanze Francefi

fono con fomma avidità imitate in Italia,

perchè non fi potrà fperare che vi trovi

imitatori lo stabilimento di una Scuola

Paſtorale (77) introdotta in Francia dal

قئاصخ

(76) Memoires de l’Acad, des Inferi

ptions et Belles Lettres de Paris T. IV. paſ,

5 zo. e 544. Quatriéme Idylle de Theocrite,

traduite en François, avec des Remarques par

Mr. Hardions Diſcours fur les Bergers de Theo

crite par Mr. Hardion. |- -

(77) Nel T. XXIV. delle Mem, dell'Aa.

R. di Berlino fi legge una intereſſantiffina

Memoria che ha il feguente titolo „Confidéa

tions fur la néceſſité d'une Ecole Vétérinais,
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l'Amministrazione Generale di Berry ?

avec des projets fur la maniere de l’établir,

dreffés a la requiſition du grand Directoire

Royal , et foumis a l'examen de l' Acadé- -

mie, Par Mr. Cothenius. Molti configli che

in effa fi danno per una fcuola di Veterina

ria convengono ancora ad una ſcuola di Pa

fiorizia.

*

مچډكهتربیاهناك۹
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S A G G I O II.

Sepra i vantaggi che poſſono rifultare per

l'Arte Paſtorale dallo fiabilimento di una

regolare Educazione Nazionale .

§. 1.

L profpetto di ciò che è neceffario per

ottenere tutto il poffibile vantaggio dal

le 'greggie , dato nel Saggio precedente, ba

sta a far conoſcere quanto fia difficile l’arte

del Paſtore, e come fia impoffibile l’avere

buone greggie nell’attuale fiftema di ammet

tere all’ufizio di Paſtore i ragazzi e le per

fone le più ignoranti, e di così mefchina

mente pagare chi fi applica a queſt’Arte.

2. I migliori Pubblicisti deplorano in

tutte le Legislazioni Europee la fcarfezza

dei premj, e l’abbondanza delle pene, e con

vengono che l’ educazione è la via la più

ficura per imprimere indelebilmente negli ani

mi le opinioni. Se effa ne imprime tante

delle ſtravaganti ed affurde, che refiſtono per



aே il corſo della vita alle ordinate foprav

venienti idee della ragione, ed ai vivi fen

timenti del bene, quanto più farebbero ef

ficaci e profonde quelle favorite in progref

fo dalla utilità, e dal piacere!

3. Qualunque Sovrano pertanto che

vorrà produrre un cangiamento notabile nel

la fua Nazione, tanto rapporto all'Agricol

tura, quanto riguardo alle altre Arti utili,

ficcome la loro profperità dipende dall’ef

fervi chi fappia bene efeguirne le regole, e

chi voglia profittare dei loro rifultati, do

vrà determinarfi a tangiare l’educazione di

tutte le claffi che compongono il fuo Popo

lo (1), a provvederlo di opinioni che lo

ـــــــــــــــــــــه

*m*

(1) Melon, nel fuo Effai politique fur

le Commerce, di venti parti , nelle quali

divide la popolazione della Francia, ſedici

ne affegna di Lavoratori e Paefani, onde non

parrà firano che volendo introdurre una bua

na educazione nella claffe delle perſone addet

te alla coltura dei campi e delle greggie fº

tratti della educazione nazionale in generale,

oltre di che è inutile il penfare a ben'educa

re una parte fola della Nazione. Se le maf.

fime Nazionali non fono uniformi in ciaſcuno

individuo, è vana prefunzione lo ſperare utili

*
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9 4. La grande opera di una ragionata

educazione nazionale inculcata da tanto tem

po dalla poco afcoltata Filoſofia, comincia

a metterfi in pratica dall’Imperatore Giu

feppe II., e fi è propoſto il primo in Ita

lia (3) d’introdurla nei ſuoi Stati l’ottimo

Re

*m

l’on peut fe promettre de réuſſir dans cette

réforme fans renverfer entierement nos écoles :

publiques. E’ da notarfi che S. E. Mr. de

Ledlitz lefſe le fue Confiderazioni fullo ſtato

preſente delle fcuole pubbliche, e fulla poſji

bilità di renderle più analoghe e più utili

alla vita civile, dalle quali è eſtratto il ri

ferito Articolo, l'anno 1777. all' Accade

mia Reale di Berlino, quando fenza contare

gl’Iſtitutori della $lefia, il numero dei Mae

firi del reſto degli Stati di S. M. che non

inſegnano che nelle fcuole latine, montava a

feicento foggetti, i quali cofiavano all'Erario

pubblico più di dugentoventifeimila ducentona

ve Rifdalleri. Wed. Mem. de l’Ac. R. de Ber

lin pour le 1777. pag. 16. 26.

... (3) Fino dall’anno 1784. furono fpedi.

ti da Ferdinando IV. i Padri Lettori Genti

li, e Vuoli, dotti Monaci Celeſtini, a Ro

veredo per impoſſeſſar/i dei meredi che fi ten

gonº



Re delle due Sicilie Ferdinando IV., ?", è

ogni ragione di ſperare, che preſto potrà

Egli perfezionando, e generalmente eftenden

do un Piano di Scuole Normali, procurare

a ciaſcuno dei fuoi fudditi una ferie di utili

opinioni, che loro rendano connaturale una

benefica e pratica morale, un genio illumi

nato per le Arti di ogni genere, ed il fen

timento del mutuo concorſo di tutte le Claffi

al bene univerfale della Nazione, dal quale

poffono unicamente produrfi i grandi riful

ti della forza e della ricchezza del Governo.

- 5. L’educazione forma i costumi, que

fti il carattere della Nazione, e da effo fi

modellano tutti i rapporti fociali a difpetto

perfino delle Leggi, le quali giacciono ine

feguite, o fi eludono, quando il carattere

della Nazione o non fente più la forza, o

ftà in oppofizione con effa. *

6. I trattati di Agricoltura, le Differ

tazioni delle Accademie non fono lette dai

Villani ignoranti, e fono trafcurate dai ric

chi distratti; e quelle verità luminofe, che

potrebbero effere ed agli uni ed agli altri

s-ےسبس*

gono in quelle Scuole Normali, e fi fianwo

attualmente applicando queſti metodi alla Na

zione delle due Sicilie. -

G
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Pºtate, non poffono nè víncere il fenti.

mento inſuperabile dei prefſanti bifogni, nè

fcuotere l’infenfibilità che viene prodotta dal

la troppo condenfata affluenza dei beni. L’e

ducazione nazionale può fola lentamente

diffondere in tutte le claffi a componenti un

tutto, fociali cognizioni ed abituali tenden*

ze, mercè le quali ciaſcuna concorra a co

municarfi vicendevolmente il vitale princi

pio di confervazione e di aumento, principio

che folo può refistere alla forza delle caufe

fpingenti alla diffoluzione, o aļmeno talmen

te temperare e dividere la violenza degli ef

fetti, che la Nazione fia ricondotta ad un

riordinamento, ſenza effere gettata di nuovo

da una perigliofa rivoluzione nell'orrido fta

to della barbarie ,

7. Per buona che fia la difpofizione del

corpo della gioventù di Campagna, non fi

potrà mai dire, che i figliuoli dei Conta

dini fieno per diventare bravi Agricoltori,

Saggi Economi, o Membri utili di una

Società, quando loro manchino le buone qua

lità dell' animo. Per ridurli ad averle, è

neceffario regolare le loro prime inclinazio

ni, porgendo ad effi un buon eſempio, al

lontanandoli dalle cattive compagnie, e cor

reggendoli in un modo conveniente alle cir

coſtanze, alle qualità del fallo, all'età, fem

pre però con dolcezza, ed in un modo che



non ifpiri acerbità o trafporto. Con 1ஃ.
bliche ſcuole conviene rimuovere anco la

Plebe la più infima dal menare una vita

oziofa, e fare ad effa conofcere quanto fia

dannevole l’abuſo del mendicare; e per mez

zo della emulazione fare ſviluppare quelle

morali, virtù, le quali fono tanto neceffarie

nell’ordine della vita colta e fociale. E’ ora

mai dimoſtrato effere molto utile che la gio

ventù di campagna impari a leggere, e ſcri

vere, e fare di conto; e come il Maeſtro

di fcuola debba contenerfi nell’ infegnare ai

Contadini leggere, fcrivere, l’Abbaco, la

Dottrina Cristiana, l'Economia e l’Agricol

tura, è ſtato ottimamente indicato in un’au

reo libro che ha per titolo Avvifi alla Gen

te di Campagna per bene educare la Gioventù

riſpetto all'Agricoltura. In Coira 1769. a

fpefe della Società Tipografica. E' adunque

ſuperfluo il trattenerfi fù tale oggetto, tan

topiù che è notiffima la gran cura che i

più illuminati Governi fi prendono per la

buona educazione della Gioventù di Cam

gna (4). * * - |

8. Quanto fia neceffario il concorſo dei

Ricchi a promuovere l’Agricoltura, e come

, (4) Giornale d'Italia T. V. pag. 34s.

- G 2
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queſti fare non le pofano fenza averla stu

diata, bene lo conobbero i più Saggi fra

gli Antichi, mentre Catone laſciò ſcritto

„Agrum peſime mulctari, cujus Dominus quid

in eo faciendum fit non docet, fed audit vil

licum ; e Palladio inſegnò che praefentia Do

mini praventus eſt agri: onde non è ſperabi

le d’introdurre e propagare la buona Agri

coltura in un Paefe, fe non quando i re

fpettivi Padroni istruiti delle maniere più

proprie e più vantaggioſe di fare efercitare

queſt’Arte, comandino, ordinino, e prefie

dano ai refpettivi coloni in tutte quelle ope

razioni e pratiche le quali poffono tendere

a megliorare i difettofi metodi ufati, e ad in

trodurne dei nuovi già riconoſciuti per ec

cellenti . |

9. Con l’educazione (5) poffono avvez

-r-r r—I F- =—r-r

(5) L’art de l’Education peut être re

gardé comme la fpeculation favorite de nos

jours ; la culture des Ecoles eft devenue unº

des objets principaux de l'attention de ceuæ

qui gouvernent, et pour ainſi dire la tâche

d’hommes recommandables par leur zele et par

leurs lumieres. Cependant rien n’eſt plus rare

que de voir fortir du College un jeune hom

me qui foit fuffiſament préparé paur remplir



-
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1 CſI

zarfi i gran Proprietarj a conofcere per fem

timento, che nella confervazione delle Ple

bi ruſtiche è fondata la loro grandezza, e

che poffono prevenire una divifione di terreni,

la quale vanno ad incontrare con la defola

zione delle loro campagne, quando accomu

nino ai poveri contadini con moltiplici, di

fcrete e durevoli affittanze le utilità dei cami

pi, in vece di concedere ad un folo fittua

rio varii poderi e fattorie intere, ad uno

ehe aggrandito poi, fecondando le paffioni

del Padrone, devaſtando i terreni, e tiran

neggiando uno fuolo d’infelici ridotti alla

condizione di lavoranti a giornata infalterà

un giorno all’impoverito Signore, il quale

torvo, e difpettolo vedrà offufcata l’antica

fua Nobiltà dalla più brillante nuova ric

chezza. Finchè il Gentiluomo non prende

amore all’Agricoltura, e la studia, ingegnan

dofi di ajutare i Contadini con nuovi e

neceffarii lumi, e di foccorrerii anco col

* J.

un des moindres emplois, et qui en commen.

gamt la vie pratique ne Je trouve pas comme

tranſplanté dans un monde dont on ne lui a

pas même donné l’idée. Ved. Hiſt. de l’Ac.

Roy. des Sciences et Belles Lettres de Berlin

«Année 1777. Þag. 14.

, - ** * · · · · G. 3. - 1 , °)
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denaro, fe fa di meſtieri, le ferre renderans

no affai poco, fcemerà neceffariamente la

maffa delle pubbliche e private ricchezze,

e molti Gentiluomini fi ridurranno a lun

go andare a maneggiare quelli ftrumenti ru

ſtici, che non hanno avuto, nè faputo di

rigere da Maeſtri e da Signori. Nella Nor

vegia Meridionale, perchè l'Agricoltura è

trafcurata, fi trovano molte antiche e no

bili Famiglie diventate contadineſche, feb.

bene conſervino religioſamente i loro albe

ri di Genealogìa. Che detta Arte non vi fia

coltivata a fufficienza, e che da ciò fia na-

ta tale decadenza di famiglie, lo prova la

compra di biade, che i Norvegj fono ob-

bligati fare ogni anno per loro ſuffiftenza

dai Danefi, ed a contante fino al valore di

quattrocentomila Risdalleri. Per la medefi

ma ragione fcarfiffime vi fono anco le Ma

nifatture, e di quì nafce che i Norvegi

debbono ogni anno foffrire un tal diſpendio

di contante, che produce uno fcapito e po

vertà tanto generale della Nazione, che par

ticolare delle famiglie, e ciò fa sì che queſto

Paeſe è molto foggetto a foffrire delle ca

reſtie, come ci afficara il Sig. Bufching

nella ſua Geografia (6). -

---- -صےسیا - |

(6) Lezione atainia del Sig. Dat.
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- Io. I Proprietarii bene educati #

no pure chiaramente la neceſſità di propor

zionare la mercede della mano di opera dei

giornalieri, agl’ indifpenfabili loro bifogni ,

mercede che fra di loro non fi aumenta co

me fra le Arti, attefa la minore quantità

di merce univerſale che circola per le cam

pagne, mercede fempre inferiore , e che

elpone i territorj a carefie di denaro più

che di biade. In queſta Claffe di proprie

tarii frequenti fi troveranno gli Ammini

ftratori economici delle Nazioni , che da

una parte convinti effere il pubblico ben

ےقلح

στενιο Manetti, uno dei fegretarj della fº

cietà Fiorentina dei Georgofili, in cui fi fà,

vedere come l’Agricoltura poſſa fare dei pro

greffi, e come ai medefimi polfano moltº con

tribuire anche quelli, che meno frequentano

la Campagna. - Recitata in una «Adunanza

della detta Società. Ved. Giorn. d’Italia T.

VI. pag. 293. Nota. Le maffime del Signor

Dott. Manetti fono anco convalidate da quan

to fi legge nel Magazzino Georgico T. II. col,

481. ec. nell’articolo che ba per titolo „ Del

la influenza, che può avere sà i progreſs

dell'«Agricoltura lo ſtudio della Medicina .

G 4



S

0C0S SS SS SS

LLLLLLL L LLL LLLLLLLLL LL LLL LLLL LLS

LLLLLL LLLL LLLLLLLS L LSLLLLLLLL LLLLS LLLLS

LLL LLLLLLLLL LL LL LLLLLLLLSS LLLLLSS LLLLLS

LLLLLLLLLLLLLL LL LLL L LLLLLL LLLLS

LLLLLLLLL LLLLS LLL LL LLLL LLL LLLLLLLL LLS

LLLLLLLLLLS L L LLLLLLL LLLLL LLLL LLLLLLLLLLS

LLLLLLL LLLLLLLL LLLLL L LLLLL LLLLL LLLLLLLL

LLLLLLLL S0S LLLLLLLL LLL LLL LLLLL LLLLS

SS

SS

S0S LL LLS LLLLLLL LLLL LLLS 00S LLS

LLLL LLLLS LLLS LLLLS LLLLLLLLL LLL CLLLL LL

LLLLLLLLLLLL LLL LLLLLLL LL LLL LLLLLLL

LLLLLL LLL LLLLLLLL LLLLLLLL S LL LLLLLLL LLL

LLLLLLS LL LLLLLLLL LL LLLLLLLLLLLS LLL LLLS

LLLLL LL LLGGLCCLSSLSLLLLLLLLL LLL LLLS

LLLL LLLLLLL LLLL LLLLLLLLtttLL LL LLLL LLLL LCCS

LLLLLS LL LLLLLLLLLL LLL LLLLLLL LLLLL LLL LLS

LLLL LLLLLLLLLLLS LL LLLLLLLLLLLL LLL LLLLLLS

LLL LL LLLLLLL LLLLLL LL LLLLLLLLL LLL LLLLLL S

LL LLLLLLLLLLLL LLLLLLLLL LLLL LLLLLLLLS LL LLLLLS

LLL LLLLLLLLS LLL LLL LLLLLLL LLLLLLLL LL LLLLS

LLLLCtLL LLLLLL LLLLLLLLLLLLLL LLLLLLLLLL LLLLL

LLLLLL LLLLLLLS LL LLLL LSLLLLLLL LLLLLLLLLLL

LLLL LLLLLLLLL LL aS LLLLLLLL LLL LLLLLLLLLS

LLLL LLL CCCLLLL LLLLLLL LL LLLLLLLLLLLSLLLL

LLLLLLLLLLLL LLL LLLL LSLLLLLLLL LLLLLLLLL LLL LLLLS

LLS LLL LL LLL LLLL LLL LLLLLL LL LL AAASS

SS



SSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSuS SS

SS

CC0S

LLLLS LLL LL LLLLLLLLLLLLL LLLLLLLL LLLL LLLL

LLLLLLLLS LLLL LLLL LLLLLL LLLL LLLLLLLLLLLLL

LL L LLLLLLLLS LLL LLLLLLLL LL LLLLLLL LLLLLLLLS

LLLL LL LLLLLLLLS LLLLLLLLLL LL LL LLLLLLS

SS SS

LLLLLS LL LLLLL LLL LLLLL LLL LLLLLLS LLLLLS

LL LL LCCLL LLLL LLLLLLLL LL LLLLLLLLL LLL LLS

LLL LLL LLLLS LLL LLLLLLLL LLLLL LLLL LLLLLLL

LSLLLLL LL LLLLLLLLLLLLS LLLL LLLLLL LLL LLLLLLS

LL LLL LLLLLLLL LL LLLLLLLLL LLLLLLLLLLS LLL

LL LLLLLLL LLLLLLLLLLS LL LL LLLLLLL L LL LLLL

LLLLLLS LL LL LLLLLLL LLL LL LLL LLLL LL

LLL LLL LLLLLLL LLLLLLLL G LLL LLLLLL LL LLLS

SLLLLLLLLS MMLL LL LLLLLLL LLLLLLL LLLL

LLLLLLLLLLLLLLS LLLLLLLL LLLL LL LLCCLLLLLLL LL

SiS

LLLL LLLLLLLLS LL LLLLLL LLL LLCCLLLLCCLLLLL S

LLLLLLLLLLLLS CCCC LL LLL LL LLL LLLLLL LLLLS

LLLL LLL LLLLLLLS LLLLLLLLL LL LLLLLLL LLLL LLS

LLLL LLLL LL LLL LLLLLLLLLS LLLL LLLLLLL S

LLLLLLLL LL LLLL LL LLL LLLL LLLLLLLL LLL

LLL LLLLLLLLS LL LLLLL LLLLLLLLLS LL LLLLLLLLLLS

LLLLLLLL LLLLLLLLLLL LLL LLLLLLLLLL LLLLLLLLLLLS

LL LLLLLLLLL LLLL LLLLLL LL LL LLLLLL LLL LCS

LLLLLLLLL LL LLL LLLL LL LLL LLLLLLLLLL LL LLL

LLLLLLLS LLLLS LLLLLLLLLSL LL LLLLLS LLLLS LLLLS

L LLLLLLLLLL LL LGLLLLLLL LLLLSLL LGGGL LL

LLL LLLLL LL LLLLLLLLLLS LLLL LLL LLLLLLL

LLLLLLLLLLL LL LLL LLLLLLLLLLLS L LL LLLLLLS



0C0S

LLLLLLL LLLLLL LLLLL LLLLLL LLLLL L LLS

LLLLL LL LLLLL LLL LLLLLLL LLLLLLS C LLLS

S LLLLL LLLLLLL LL LLLLL LLLLL LLLLLLLLL LLL

LLLLL LL LLLLL LLL LLLLL LLL LLLLLLL LLLS

SS SS

LLLLLLLLLLS LL LL LSLLLLLLLL LLLL LLLLL LLLLLS

LLLS LLL LLLLLL LLLLL LL LLLLLLLL LLL LL

LLLLLLL LL LLL LLCCCCS LL LLLLLLL CLL LLLS

LLL LL LL LLLLLLL LL LLLLLLLLL LLL LLLLLLLL

LLLLLLS LL LL LL LLL LLL LLLLL LLL LLLLL LLLLLS

CLL LLLLL LLLLL LL LLLLLS LLLL LLLLLLLLL

LLLLLLLLLL LL LLLL LLL LLLLLLLS LLLL LLL LLLLS

LLLL LLLLLLLLS LLLLLLL LLLLL LL LL LLLLSJ

LLL LLLLLLL LL LLLLL LLLL L LLLLLLL LLL GG

LLLLLLLLLLLS LLL LLLLL LLL LLLLL LLLLL LLLLLLL

LLL LLLLLLL LLL LLLLLS LLL LLLLLLLLL S LL LLL

LLL LLLLLLLS LLLLLLL LLL LLLLLL LL LLLLLLS

LLLLLLLS LLL LLLLLLL LLL CCCLLLLLL LLL LLLLLL

S LLLLLLL LLLLLLLLS LLSLLLLLS LLL LLLLLS LL

MCLLLLLLLLLLLL LLLLLLLLLLLLS GGG LLLL LLLL LL

LLLLLLLLLLLLLLLLS LLLLLLLLL LL CCCCLLCCCLLL LLLS

LLLLLS LL LLLLL LLLLLL LLLLLLLLS LLL LLLLS

LLLS0SLLL LLLL LLL LLLLLLL LLLLLLLLLLS G LL

LL LL LLLL LLLLLLLLLLL LLLLLLLL LSLLLL LL

LLL LLLLLLS LLLL LLL LLLS LLLLL LLL LLLLLL

LLL LLLLLS LLLL LLLL CCCLLLLLLS LLLLLLLL LLLLL

S LLLLLLLLL LLL LLLLLL LLL LLLLL LLLLLLLS

CCCCS LLLL LLL LLLL LL LLLLLLLLL LLLLL LLCCS



|- IO

vole e più rapido l’ interno ஃை.
diffonderanno in ogni angolo il pubblico

danaro percetto dalle Claffi più ricche .

Col favore di sì fatte cognizioni benefiche

mantenuta ed accreſciuta la profperità falº

le ridenti campagne, gli abbondanti loro

prodotti renderanno meno costofo il foſten

tamento, e facile l’acquiſto delle adattate

materie alle Arti; gli agiati Agricoltori

accrefcendo le loro confumazioni ne ani

meranno i lavori , che perfezionati ed

eftefi fenza eccedenza di prezzi potranno fo

ftenere la più utile concorrenza nell’am

pliato Commercio tra le Nazioni (8), il

fuit avec ardeur, les qualitès morales auſſi,

euvent devenir un objet d'emulation; et la

revolution feroit facile, fi ces qualités pou

voient fervir, juſques dans la carriere de

l'ambition . . . |- -

(8) Una Nave comandata dal Capitan

Michele di Coſtanzo Napoletano, prefe il

fuo carico di Vino, di Manna, ed altre mer

sanzie in Pozzuolo t fi fono queſte fpacciate

nella Martinicca per intereffe, e conto di D.

Luzio, alias Luccio la Marra pubblico Ne

goziante di queſta Piazza ( Napoli ) con in

contro di un vantaggio firepitofo, avendo rad

doppiato il fuo Capitale col favore di tante
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quale non può effere ſtabilmente fondato fe

non fe full’ abbondanza dei prodotti di pri

ma neceffità, e di femplici grezze materie.

Allora questa benemerita claffe della Nazio

nale grandezza refa comoda fenza ammollirfi,

non occupata di continuo dal fentimento

della miferia che avvilifce, ed eftingue la

rifieffione, potrà con una educazione con

veniente effere iſtruita nelle effenziali veri

tà per la migliore coltivazione dei campi :

ella potrà ripartire convenientemente i ter

reni a grano, a prato ed a boſco: riunire i

vantaggi della paftorale con quelli dell’agri

coltura; e da ambedue, oltre una convenien-,

te confumazione, che mantenga la robuſtezza,

e l’alacrità per i lavori (9), ritrarre degli

avanzi fufficienti per fupplire ai pefi verfo

il Sovrano, per abitare comodamente , pcr

}

****
- -* **.

- -

- - -- - v v

derrate Americane. Ed animato egli da s*

confiderabile vantaggio, ba già fpedita altra

Nave di maggior portata col càrico di fimili

generi comandata da Capitan Cofiantino Stin

chi di forrento. Fortunato Riflefſioni intor-

no al Commercio antico e moderno di Na

poli pag. LV. . --

(9) Fortunato Rifleſſioni ful Commercia

$C, թag: I 4 I. /

*
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ornarfi delle materie di un luffo cheஃ

e che rallegra, e per mettere a parte con

che refistere ai pur troppo frequenti di

faftri . -

I 1. La Nazionale Educazione farà co

nofcere pure ai Legislatori ed ai loro Con

figlieri che effendo l'Agricoltura effenzial

mente legata ai coſtumi, fiorire non può,

come compagna del Commercio , e delle

Arti, che in un faggio Governo, e in una

dolce Legislazione; onde (tralafciando l’Eu

ropa ) la veggiamo languire fulle cofre det.

l’Affrica, e nel Regno di Siam forto ii

difpotiſmo (Io) mentre grandeggia al Capo

di Buona Speranza con la protezione delle

Leggi e della libertà ; ed onorata nella

Perfia (I 1) e nell'Indie, e ſpezialmente nel

la China diviene la fonte di una immenfa

popolazione, e di una meravigliofa abbon

danza. Di fatti in ogni primo ſtabilimen

to i nuovi penfieri ſempre rivolti furono

all’Agricoltura; e quel divino Legislato

re (12), che giuſtamente pretende all’ ono

(1o) Projure. Viaggi di un Oſſervatore.

(I 1) Montefquieu Eſprit des Loix lib.

I. cap. 8.

(12) Exod. cap. 22. 1. 5. 6, 1o. Le

*
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re di preferenza nell’avere fcritte e promul

gate Leggi , al popolo più antico, poichè

fù ridotto in Nazione, non tralaſciò fra le

fanzioni di un’etica pura gli opportuni prov

vedimenti all’Agrario diritto: nel che non

mancarono certamente gli Egizj, i quali

velando con la fantità dei mifter; quanto

all’economico loro Governo apparteneva,

onorarono di religioſo culto gli animali più

utili, e con Ofiri, e con Ifide, e col fan

ciullo Oro (13) regolarono la condotta,

e le fucceſſive operazioni del rurale lavo

vo (14), legalmente promulgando i di

verfi allagamenti del Nilo col loro fimbo

lico Anubi. Così pure tolti fi dalla Greca .

Giuriſprudenza gli arcani inviluppi d'Egit

to, cominciò chiaramente Dragone ad ac-

cufare di furto chi della beſtia noleggiata

abuſava (15), e a condannare a morte tutti

-m- mr

vit. cap. 19. 9. 1o. cap. 24. 18. 21. Deu

*ет. caР. 23. 1. 3. 4. I О. 24. 25. сар. 24

19. 2o 2 г. сар. 17. 17. Иed. Petr. Ситеa

de Repub. Haebreor. cap. II, III.

(13) Cic. de Nat. Deor. lib. I.

(14) Rollin Storia ant. e mod. T. I.

(I 5) Si quis jumenta Črc. Otii convice

tus &c. Qui olera &c. vid. Pratejum in

Juriſprud. vet. leg. Dracon. II, III. IV.
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gli oziofi ed i devaſtatori delle piante e dei

frutti; e quindi più manfueto Solone (16)

impole fra i conterminanti la lontananza

con la diſtinzione dovuta agli alberi, ed

alle fiepi, provvide al jus degli alveari, e

dell'api, impoſe a prefervazione degli ar-

menti pubblici premj agli uccifori dei lu

pi, e ſtabilì coirie ſtatutaria, a differenza di

ogni altra derrata, la libera eſtrazione del

l’olio, di che Atene abbondava, proiben

do per fino il taglio e la diſtruzione de

gli ulivi. Con eguale premura Platone (17)

nella fua ideata Repubblica lunghiffime Legº

gi intorno l'Agricoltura promulgò , e con

l’autorità di Giove vietò il maliziofo tra

fporto dei termini, ed il trafgredir dei con

fini , e reo di reſtituzione dichiarò chi con

lo fquillare dei cembali infegue le api, o

chi in ogni altro modo apporta danno al

vicino. Ai Pubblici Procuratori dell’Agri

coltura riſervata Egli volea la cognizione

- r-r- ےسپسج

(16) Si quis fepem &c. Si quis apune

&c. qui lupum &c. ex frustibus oleum folumº

&c. Si quis oleam &c. Vid. Pratej l. s.

Leg. Solon XXV, XXVIII. XXXI. XXVI.

. ; (17) De Legib. vel de Legum lation4

Dial. VIII.

s.
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di quei fatti , che alla Georgica economia

appartenevatio; e loro ſpettava il decretare

il giorno della vendemmia e della raccolta

dei frutti proibita anzi tempo fotto gravif

fime pene, e il decidere come toglierfi le

acque dai fonti per irrigare le campagne,

e come ufarne per non allagare col rigon

fio i fuperiori terreni, o con la mal guar

data copia impaludarne i più baffi; nel che

fe al Libro dei governi fù forfe più parco

Ariſtotele (18), affai diffe però riportando

la Legge di Oxilo, che non fi poffa accat

tar danaro fopra porzione alcuna di terreno

che fi poffegga, e commendando l’altra de

gli Affittali, la quale voleva divife le Pof

feffioni in piccole parti, per rendere così

il Territorio, quantunque piccolo, fertile

e doviziolo (19), giacchè il frutto dei Cam

pi non è proporzionale alla loro eftenfione,

ma alla quantità delle braccia, che in effi

lavorano. Queſta verità fù ancora intefa da

Numa grandiffimo iftauratore di quella Re

pubblica, che naſcendo con Romolo vide

prol
- - . "

(18) Politic, lib. VI, cap. 4. . -

** ... (19) $à i danni dei latifundj ved. Mag.

Georg. T. I. p. 465. e feg. e Giorn, d'Ital.

Tom. VIII, 263, e feg.
-

*
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proibirfi ogni altro efereizio fuori che l’ နီဒီး,
coltura e la Guerra (2o). Queſto Re , per

natura pacifico, pio e religioſo, , tanto in

credito presto l’Antichità, dopo aver, data

alla Religione, quella riforma che credette

la più opportuna, rivolfe le fue mire poli

tiche alla coltivazione delle terre, le divife.

tutte, e ne diede, una porzione a ciafche

duno dei fuoi foldati, loro laſciandola in

una ficura proprietà, con patto però che

l’abitaffero, e aveffero la cura di coltivar

la: e per dare, al fuo generofo comparto un

fondamento non dubbin di utile, creò dei

Çapi (21) che dirigeffero queſti nuovi Co

loni. La loro iſpezione era d'invigilare ful

lavoro delle terre, prefiedere interamente ai

Campagnuoli, eccitare la loro pigrizia , e.

punire la loro infingardaggine, con l’obbli

go di fare una efatta relazione al Rè dęl.

Progreffo dell’Agricoltura, a norma della.

quale relåzione Numa regolavafi per le ri- ,

compenfe, e quelli che erano ſtati folleciti

e diligenti al travaglio, ora li premiava con

femplici diſtinzioni di onore, ora li traeva .

جب------------

·
--

- . '
- * * *

, , (2o) Dioniſ. Alicarn. „Aut. Rom. lib.
II. ef lib. IX. |- * :4 -

(21) Dion. Alie, lib. II. |

H
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dall’aratro a esprire le Cariche più coſpicue

della Repubblica. Che fe alcuno mal colti

vava la Campagna (22) e pel difetto di

faggia economia doveva abbandonarla e ri

tirarfi în una delle quattro Tribù Urbane,

era vilipefo e dileggiato, mentre in tutte

le altre Tribù, che per eccellenza denomi

navanfi ruſtiche, l’uomo godeva di un’aura

felice di buon nome e di onoratezza. Mar

zio pure fi piccè moltiffimo di feguire l'elem

pio di Numa, e raccomandò anch’effo fom

mamente ai Popoli la coltura delle terre ed

il nutrimento delle greggie (23). Servio Tul

lo, vedendo le cafe degli Abitatori delle

campagne troppo difperfe, e perciò loro in

comode per le ordinarie provvifioni della vi«

ta, le fece riunire in villaggi , per procu

rare alle famiglie una facilità di comunica

zione reciproca, e per togliere ogni moti- -

vo di diſtrazione dal travaglio: ed in tutto

ił fuo Regno diede prove non equivoche del

gran conto che faceva dell’Agricoltura, e
-- _

طسخشلضساكرقفلا*-
*4 *** asunama-sammamas emismus

(22) Agrum male colere cenſorium pro

brum judicabatur, atque, ut refert Cato, quens

virum bonum colonum dixiſſent ampliffime lau,

daſſe existimabant. Plin. lib. 18. cap. 3.

(23) Dion. Alic. Ant, Rom. lib. 3. |
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het conio festo della moneta, che 醬 讯

primo, giuſta l'opinione di Caffiodoro (24)

fece battere in Roma vi volle impreſſa la

figura di ciò che alla coltivazione maggior

mente influiſce. Il grande studio dei Rè di

Roma per rendere apprezzabile l'Agricoltu

ra in faccia alla moltitudine ignorante fù

imitato dalla Romana Repubblica. In que

fta nuova forma di governo fi trova fubito

compilato un Codice prefcelto, che fustifte

ancora in parte tra noi, e che fù eftefo ful

le idée di giustizia e di pubblico bene, che

prevalevano fra le più Saggie Nazioni det

Mondo, voglio dire le Leggi delle dodici

Tavole, ‘Codice che racchiude le 'regole

器 opportune per proteggere validamente i

eni di Campagna, ed afficurare con ciò il

lavoro dei Contadini. Con difficoltà la pre

fente noſtra coltura, avvalorata da tante le

zioni fulla efperienza dei tempi, potrebbe

flabilirne migliori, poichè in effe fono cal

mati i contrasti che poteffero * inforgere fra

i contadini riguardo i confini, è deftinata

la varia diflanza conveniente così agli ulivi

ed ai fichi, come ad ogni altra pianta nel:

* * . - - -v. : " ·

:

-

*

* (24) lib. 7. * · * * * *
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le fiepi (25), alle foffe, ed ai muri , e fino

a quanto fia lecito lo ſporger di un’albe

ro (26) full’altrui terreno onde non danneg

gi con l’ombra; è stabilita la larghezza

delle ſtrade rotabili (27), il diritto di rac

cogliere full’altrui campo le frutta cadu

țe (28), l'azione rifervata contro il Padro

ne dell’armento, e della greggia (29) tro

vata in danno, il jus di deviare le nocive

acque piovane (3o), e le pene dovute a chi fi

fà ricco delle altrui meffi (31), o non taglia

le piante (32), dal che poi nacquero nei

tempi a noi più vicini i refponfi dei Pre

tori, e dei Principi fopra le fervitù rufti

cane, i fonti, i rivi, e l'acqua eſtiva e

}

*

(25) Qui Sepen ότι Ιε χ. apud

Pratejum |

(26) Ejus arboris &c. Leg. XI, ibid.

(27) Viae latitudo &c. Leg. XII. ibid,

(28) Glandem in alienum fundum &c.

Leg., XXI. ibid.

(29) ſi in tuo alienum pecus Čºc. Leg,

LXXII. ib.

(3o) ſi aqua pluvia &c. Leg. LXVII.

ibid. . . . .

(31) Alienam frugem &c. Leg. LXIX.

(32) Qui injuria &c. Leg. LXX. ibid.

|

|
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perenne, e gli altri intorno al C.ே
fuggitivo, ai campi incolti, ed ai pafcoli

comuni e privati (33), con quelle Leggi

Agrarie, che già raccolfe Goefio (34) e con

*

(33) De fervit. Praed. Dig. lib. VIII.
tit. IV. De Rivis lib. XLIII. tit. XX. de

Fonte tit. XXI. De aqua quotid. et aeſtiv.

zit. XIX. De fug. Colon. Cod. lib. XI. tit.

LXIII. De omn, „Agr. Defert. tit. LXIII. De

Pafc. Publ. et Priv. tit. LX. -

(34) Rei Agrar. Leg. ideſt Fragm.

Leg. Theoriae Mamil. Cap. tria. Imper.

Confiant. A. Refcript. tria. Imper. Valen

tinian. Theodof, ed Arcad. Refcript. Împp.

Theodoſ et Valentin. Referitia. Impp. Theo

dof. Arcad, et Honor. Refcrip. Mod. lib. X.

Pandect. Ulpian. lib. VI. Opinion. Florent.

VI. Inſtitution. Calliſtrat. lib. III. de Cognit.

ex lib. V. Sentent. Paul. H. ex cod. Paull.

ad edistum de fepulchr. Imp. Tiber. Caeſ. Le

ges Licin. cap. q. ex Var. Auff. Leg. Sem

pron. Zuaed. Leg. Agrar. Jul. Caeſar. quaed.

Caeſar. Auguſt. quaedam Agrariar. capit.

nonn. quod Aućł. ignorant. Legiſ. Agrar.

quam propof. Paull. cap. XX. a Goefio col

dect. ejuſ. Cap. aliq. prout a Rigalt. edit.

Sebbene è de notarſi che queſte Leggi che da

{Ꮋ ;
3
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quelle tante altre che inoperofe ancora ri

mangono nei gran volumi del Comune Di

ritto. Nè quando roveſciata la Romana gran

dezza fi udirono fù i roſtri d'Italia le Leg

gi degli stranieri, mancarono queſti di prov

vedere ancora alla Ruſtica Economia, poi

chè lo fteffo Rotari parlò della violazione

dei termini, delle api uſcite dallo fciame

e nei tronchi dei bofchi annidatefi, delle

pene dovute ai cacciatori che tendono lacci

e trappole (35), del furtivo taglio degli al

beri, e dei danni dati in ogni maniera; lo

che ripeterono ancora Liutprando, Carlo Ma

gnó, e Lotario con var] Decreti, i quali

non ce li moſtrano poi così barbari che non

intendeffero quanto debba ogni Legislator

re por mente alle ficurezze ed ai progreffi

dell'Agricoltura (36). Ma troppo in lungo

* *

*

Goefio /i dicono „Agrarie ſpettane piuttoſto allø

queſt. de Finibus Regundis . . . . *

(35) Pietro Leopoldo Gran Duca di To

fcana ha promulgata una Legge fotto dº 21.

Giugno 1786. contro l'uſo delle Tagliole, fe

queſto non aveſſe per oggetto la Caccia ed ap

prenſione di qualche Lupo. . »

(36) Vid. lib. XXIX. Dig. , tit. 3. lib.

XLIII. tit. 18. 26. 27. lib. XLVII. tit. 7,

. «»
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fi anderebbe a volere riferire tutte le pre

mure dei più moderni Legislatori per pro

muovere l'Agricoltura, onde bafterà l' ip

dicare qualche Autore che fi è occupato di

tale oggetto (37), fra i quali mi piace di

rammentare ſpecialmente il Padre Franceſco

Scottoni (38) che ha fatto utili riflefſioni

ſopra i mezzi neceffarii per difporre il co

fiume dell'Italia in modo che le Leggi

« » *

ºr *

— - I —I=== --—

21. lib. X. tit. 1. Cod. lib. III. tit. 33 14.

in Legib. Longobard. ap. Murat Rer. Ital.

T. I. Part. II. Leg. Roth. 24ọ. 244. 138.

315. 323 334: 33o. «fue ad 338. 348

uſque 355. Leg. Liutpr. 97. 98. Cod. Ma

gn. 3O. 52, Lothar. 77. -

(37). Faggio fopra la Legislazione rela

tivamente all'Agricoltura ; Difcorſi del ſig.

Corniani nel nuovo Giornale d'Italia T. V.

pag. I 3o. I 53. Ragionamento del Nob. Fig.

Conte Zaccaria Betti ſegr. della Pubbl. --Ac

cad. di Agricoltura Cammercio ed Arti di

Verona recitato nel fine del feliciſſimo Reggi

mento di S. E. Françeſco Doria Capitano e

Vice Podefià, ſocio protettore della medeſima.

Ved. nuovo Giornale fudd. T. V. pag. 245.

e fºg. ۰ تاه٬۰هب.تسا

(38) Giornale d'Italia T. V, p. 121.

H +
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Agrarie Italiane pofano effere facilmente

efeguibili, acciò riefcano utili, ed il Sig

Ab. Perini che delle Leggi Agrarie Tofca

ne fpecialmente fi occupò (39), mentre i

loro utili fuggerimenti mi fembrano i più

'adattati a procurare la profperazione delle

campagne Italiane in modo che fi ripeta in

effe la commovente fcena della caccia di

*Enrico IV. nella quale un buon Rè fcono

fciuto in mezzo ai felicitati Villani riceve

dagli efultanti loro cuori mille fincere be

nedizioni, omaggio il più puro, che poffa

no rendere i fudditi, e che non è refo da

effi fe non fentono di effer felici; ed il più

gradito al Sovrano che allora folamente può

crederfi la vera imagine della benefica Di

vinità (4o). , . -

12. Quanto fia neceffario ed utile che

il Governo fi occupi di mantenere il

buon’ ordine nella coltivazione delle cam

ـصـه

*

(39) Magazz. Geor. T. I. p. 25 r. -

(4o) Della compilazione delle Leggi

Agrarie dei Veroneſi, eſeguita dal Fig. Zac

caria Betti, Segretario dell’Accademia Geór

gica di Verona per commiſſione della medef

ma Accademia. Giornale d’Italia T. VII. p.

405. е Jeg
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12. I

pagne è indicato ottimamente da Omero nel

quadro dell'Agricoltura che Vulcano dipinfe

nello ſcudo di Achille, efpreffo nella feguente

forma. Terra profonda e nera; fopra di effa

buoi aranti, e fudanti aratori: un campo

di mature biade, ed i mietitori brillanti

per l’allegrezza della nuova raccolta. Altri

lavorano, altri vegliano fopra i Lavorato

ri : comparifcono di dietro dei ragazzi rac

cogliendo dei manipoli. Il Sovrano medefi

mo prefiede alla fatica, taciturno ( fegno

della fođa prudenza ), con in mano lo feet

tro ( perchè la virtù fi diffipa fenza la fe

verità delle pene ), gongolando nel fuo cuo

re , che è l’effetto della fapienza: e quel

taciturno contegno, quelio fcettro, quel go

dere ed effer lieto nel ſuo cuore, quel pre

fiedere, è la più maestevole dipintura del

tribunale della virtù etica e politica: Ed

in queſto quadro ha pure la fua parte la

Paſtorale. Iliad. XVIII. 587.

Εν δε νομον πόιησε περικλυτος Αμφιγνήως

Εν χαλή βής εν μέγαν οιών αργεννάων

"Σταθμούς σε , κλισίας σε , κατηεφέας ιδε σηκούς

cioè, come gli ha tradotti il Padre Bozoli

Di bianche Pecorelle anco Vulcano

Una greggie vi fe d'argento puro,

Prefio la greggia in una erbofa valle

Efprefi fi vedean tugurj, e falle . "

*-
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13. Effendo ufizio della nazionale Edu

cazione l’ifpirare le maffime della più pura

Religione, deve effa ancora con questo mez

zo procurare un felice progreffo a tutte le

Arti e ſpecialmente all'Agricoltura. Non

fi può negare che la Religione, bene o ma

le intefa ch’ella fia, porga al Politico uno

ftrumenta valevoliffimo non falo a ritenere,

ma ancora a muovere le azioni dell'Uomo.

Queſto è un principio che fi fcorge verifi

cato nelle Storie di tutti i Secoli, e di tut

te le Nazioni; e buon per l'Umanità fe

ſotto preteſto di Religiene non fi foffero ve

dute nel Mondo ſcene ſpaventevoli di ſtra

gi e carnificine. Quindi ne viene che quan

to più è efficace una tal molla, tantopiù

la prudenza del Politico deve effere guar

dinga nel prevalerfene. Sopra tutte le Reli

gioni, la Criſtiana, predicando agli Uomini

di effere virtuofi, e di fuggire l'ozio, co

stantemente fi accorda in una maniera fubli

me con la vera Politica regolatrice dei Re

gni. L’attività degli individui è quella che

fortifica la coſtituzione di qualunque Go

verno. Lo zelantiffimo Veſcovo di Pefaro

Monfig. Paolantonio Agostini Zamperoli in

una fua Lettera Pastorale ai Parochi delle

due Diocefi di S. Angelo in Vado e di Ur

bania pubblicata l’anno 1784. faggiamente

avverte che dobbiamo ricordarci che la ca
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rità non fi limita alla fola gratuita .ே

nistrazione di danaro e di roba; che è pure

carità procurare ai poveri il modo di gua

dagnarfi con i proprii lavori il vitto, ed è

carità forfe a Dio più gradita, perchè li

toglie dall'ozio, e da quei melti peccati,

dei quali l'ozio fuol' effere cagione. Ma ca

rità farebbe ancora più fiorita fe agli uomi

ni di campagna infegnare fapeffero i Paro

chi a fare le agrarie loro faccende, o più

a tempo, o con miglior regola ed arte, on

de per loro mezzo nelle loro Parrocchie a

rifiorir cominciaffe l’Agricoltura, bafe della

comune fuffiftenza, e prima forgente della

felicità delle Nazioni . Che bel piacere per

un Paroco farfi del fuo Gregge Maeſtro non

folo in ciò, che riguarda la falute dell'ani

ma, ma pure nella efecuzione dei giornalieri

refpettivi doveri! Se per ottenere il Regno

dei Cieli ognuno deve foddisfare agli obbli

ghi del proprio Stato, qual merito non avrà

quel Paroco, che efortando i fuoi popolani

ad offerire a Dio i faticofi loro lavori, li

ammaeftra infieme ad efeguirli con efattez

za ? e qual giovamento con i fuoi configli

e con i fuoi lumi ed ancora con il fuo efem

pio (41) recar ron potrà non folo a poche

(41) Che agli Ecdefiastici non disdica

ancº la pratica dell'Agricoltura è deciſo dal,
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famiglie, ma ad una intera popolazione? Se

tutti i Parochi, fpecialmente della Campa

gna, fi uniffero in questi fentimenti, quan

to tempo che forfe perdono inutilmente, im

piegherebbero con proprio profitto, e con

vantaggio notabile della Società, della qua

le effi pure fono Membri, e Membri anco

ra qualificati!

14. Il Ch. Sig. Pietro Arduino fag

giamente propone (42) che nei Seminarj, ed

ط--------------------

\

Ja Bolla di Clemente VIII. Inter multiplices

72. col titolo Privilegia pro Agricultoribus

in Agro Romano , cbe al §. 5. dice: fia

suimus etiam quod Clerici in cafalibus ta

men propriis & non condustis, polfint di

fiam artem Agriculturae per fe vel alios

exercere Čº exerceri facere nec eis vel eorum

haeredibus per Cameram Apostolicam, feu il

lius Miniſtros objici aut imputari poſſit,

quod illicitam negotiationem fecerint aut fpo.

liis aliqua ex caufa praefata fubiaceant. De

clarantes distam artem Agriculturae etiam

ipſis Clerieis in eorum cafalibus licitam &

permiffam .

(42) Faggio di una Memoria del Fig.

Pietro Arduino Pubbl. Profeſſore di Agraria

nell'Univerſità di Padova, intorno i modi di
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in tutte le Scuole, l’infegnamento dell’.ே
coltura infieme con le altre Scienze dovreb -

be farfi, ed il Pubblico Sovrano comando con

pratica così utile potrebbe introdurre fcelti

metodi, e formata una lifta dei migliori li

bri in queſto propofito, obbligare i Maeſtri

a farli leggere fecondo un metodo conve

niente ai loro fcolari. Non farebbe egli me

glio d'imprimere nei teneri cervelli della

Gioventù Studente, delle idee di un’Arte

tanto neceffaria, e fufcettibile d'infigni mi

glioramenti, che d’ingombrarli con quelle

di letture di poca rilevanza, e talvolta af

fatto inutili ? Rammentiamoci che il Sena

to Romano quando ebbe prefa Cartagine do

nò ai Regoli Amici le Biblioteche intere

trovate in quell’infelice Metropoli, e fola- ,

mente fi ritenne i ventiotto libri ſcritti in

lingua Cartagineſe full’Agricoltura, per farli

tradurre in Lingua Latina, tanta era la fti

ma che aveva il Senato del vantaggio che

poteva arrecare la lettura dei buoni libri di

Agricoltura (43).

perfezionare l'«Agricoltura negli Stati delle

Sereniffima Repubblica di Venezia, relativa

mente all’accreſcimento dei Beſtiami negli Sta=

ti, medefimi. Giorn. d'Italia T. V. pag. 162.

(43) Ved, Colum., e Plinio lib. XVIII.

Cap. V.
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13. Nella svezia per asterzione del ce

lebre Bertrand, nefſuno può effere Paroco đi

Campagna fe non ha prima ſtudiato l’Agri

coltura, e con queſto metodo quelli che di

vengono Parochi o Maeſtri introducono a

poco a poco nel popolo un guſto univerfale

delle Georgiche difcipline riguardo tanto alle

coltivazioni, che ai migliori modi di tene

re i beſtiami, e di faperli guardare da pa

fure in qualche cafo nocevoli, e foccor

rerli nei bifogni con opportuni rimedj. Il

Collegio Reale di quel Regno l’anno 1746.

fece stampare e distribuire a tutti i Parochi

del Regno molte istruzioni in forma di Ča

techiſmo da darfi ai loró Popolani, Pastori

e Vergaj per bene allevare e tenere le Pe

core e le capre. Il Principe di Saxe-Gotha
„ofteriormente ordinò che foffe diftefo un

storfo di Lezioni e Notizie di Agricoltura

utili per il fuo Stato in forma di Catechi

mo Rurale. Animata dai medefimi princi

pj la Società di Agricoltura di Coppenaghen

propofe un fimile metodo per l’iftruzione

dei Contadini, ma relativamente a ciaſcun

Diſtretto, perchè era difficile ed inefeguibi-

le una iſtruzione generale per tutti i Paefi

fotroposti al Re di Danimarca (44). Il Lu

(44) Diario Economico ec, di Roma per

# 1777. T. II. pag. 464.
*
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nario dei Contadini di Tofcana fù intrapre

fo con l’ifteffe vedute.

16. Il tanto benemerito nell’Agricol

tura Sig. Duhamel dice fenfatamente, non

effervi Curato di Campagna, che dopo adem

piti i doveri del fao ftato, non abbia del

tempo di follievo, e che molti di effi in

Francia penfano ad impiegarlo nell’iſtruire

i loro Parrocchiani nelle pratiche utili, che

trovano nelle opere accreditate di Agricol

tura, fcegliendo le più adattate alle refpet

tive fituazioni. -- - *

• 17. Il celebre Antonio Genovefi (45)

ei ha lafciato la memoria che non fono an

cora 5o. anni che quì nel Regno di Napoli

nel villaggio detto Pimonte fuile Montagne

di Caſtello a Mare vi fù un Paroco che

aveva ridotto la fua Parrocchia ad uno sta

to invidiabile. Nòn vi era un mendicante,

perchè non vi era un poltrone. I Poveri

involontarjerano alimentati dal Pubblico:

i volontarii cittadini venivano obbligati alla

fatica a forza di baftone: i foreftieri erano

cacciati via. Queſto Paroco conoſceva a

maraviglia il fondo del buon costume.
- \

*
|
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(45) ாேர் Lezioni di Economia Ci

vile Parte I. pag. 176. Nota b.
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18. Nel Magazzino Georgieo (46) fi

fanno i meritati elogj allo zelo del Sig. D.

Felice Fidotta Arciprete di Caſtrógiovanni

in Sicilia in togliere dall'ozio i fuoi po

polani . *-

19. E’ con onore fommo rammentato

in Tolcana il Paroco Samminiateſe Gio. Ba

tifta Landefchi morto il dì 3o. Novembre

dell’anno 1783. (47), il quale oltre l’in

fegnare le maffime di Religione ai ſuoi Par

rocchiani, metteva uno Studio particolare

ad iſtruirli nell’Arte, che per neceffità do

vevano efercitare, non folo con le femplici

parole, ma con le pratiche dimoſtrazioni,

che andava facendo per le campagne, per

appagare interamente la, rozza intelligenzas

dei Contadini, e con i ſuoi Scritti, della,

pubblicazione dei quali ſotto il titolo di,

Saggi di «Agricoltura di un Paroco Sammi-,

, niatefe ne è debitrice l'Italia al Sig. Bona

ventura Spannocchi Senefe Senatore a Mila-,

no ed ivi impiegato nei più gravi econo

mici e politici affari . . . . . . a * * .

. . . 2.O« |

*, * . :: *
. . . ….) -, ** *

us=-ست-نسerr

(46) Μgazino στογείτο Τom. III. ്.
6:6, е ſeg, : . . . . . . ***_ } .*

(47) Magazzinº Geºrgico Tºm, II, pag
65 e feg.

|

- - - - -
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2o. Quanto utilmente fi fiano occupa

ti i Padri Barnabiti commoranti in Udine

nella educazione civile con rifieffo all’Agri

coltura data alla Gioventù loro affidata, ri

fulta dalla defcrizione datane dal Sig. An

tonio Zanon, e riferita nel Giornale d’Ita

lia T. VI. pag. 2 17. : e quanto una tale

occupazione conveniente fia agli Eccleſiaſtici

ottimamente con la ragione e con l’autori

tà dei più claffici Autori lo ha dimoſtrato

il Sig. Canonico Conte Silvestri nelle fue

Lezioni del dovere dei Parochi d’iftruire

i loro Popoli anche nella buona Agricoltu

ra, e nelle Arti di prima neceffità (48).

21. La Sereniffima Repubblica di Ve

nezia che tanto fi occupa di ciò che può

rendere profpera l’Agricoltura nei fuoi Sta

ti ha con Lettera circolare della fua Depu

tazione all’Agricoltura ordinato che Le fia

refo conto fe e quali Parochi vi fieno in cia

fcuna Giuriſdizione, che oltre ad iſtruire i

loro Parrocchiani nelle cofe di Religione, at

tinenti al loro Ufficio, fi diſtinguano anche

. con zelo nell'iſtruzione dei medefini di ciò,

che concerne ai buoni principj, e pratiche di .

a

(48) Magazzino Georgico Tom. III. col.

3. e feg.

I
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i്i്. Agricoltura, e dei doveri del re

fpettivo loro Stato, che hanno rapporto al buon

efercizio di tale „Arte, da cui principalmente

dipende la comune fuſjiſtenza e deriva la na

zionale proſperità. Eſſa vuole anco ſapere fe

tra efji Parochi ne fiano di aggregati ad al

cuma delle Suddite Agrarie Accademie (49),

ed effendovene, Le preme di averne individua

contezza, onde queſte notizie fervir poljano di

lume nelle direzioni, che fi meditano fopra

oggetti importanti di Pubblico fervizio. E’ de

fiderabile che anco gli altri Governi d'Ita

lia imitino la Veneta Repubblica in ſtimo

lare i Parochi ad occuparfi d’iftruire i Po

poli nella buona Agricoltura e nelle Arti

di prima neceffità, piutroſto che impiegarfi

in diſpute Teologiche per lo più ſcandalofe

per gl’ignoranti, poichè li fanno dubitare

della unità della Religione che loro s'infe

(49) Intereſfantiſſima è la lettura di un

Opera che ha il feguente titolo : Della utili

tà Morale, Economica, e Politica delle Ac

cademie di Agricoltura Arti e Commercio :

Opera Poſtuma di Antonio Zanon ec. In Udi

ne 177 1. per li Fratelli Gallici in ottavo di

pag. 328. fenza l'Elogio dell'Autore, e due

Indici .



I 3 I

k

gna fentendo fempre difputare fopra effa

quelli che debbono efferne i finceri interpe

tri . Ma ciò in nefuna maniera fi può me

glio ottenere che con l'uniformità della Edu

cazione Nazionale, per la quale una fola

morale s’infegni da ciaſcuno dei Maeſtri ,

e fi tenga lontana ogni difputa, comecchè

niente utile ove è ſtabilita la verità della

dottrina che s’inſegna.

22. Egli è però avvertirfi che la R.

Accademia dei Georgofili di Firenze propo

fe nel 1771. il quefito „ Ideare un progetto

di Scuola di Agricoltura, e coerentemente un

fiftema di educazione per i Ragazzi di Cam

pagna ; Fù ripetuto lo fteffo quefito nel

1772. ; replicato nel 1774., e finalmente

nell’Adunanza tenuta dalla fteffa Accademia

il dì 17. Maggio 1775. furono premiate tre

Memorie tralmeffe dal Sig. D. Francefco

Pagnini Medico della Terra di Bientina.

Le plaufibili propofizioni del Sig. Pagnini

non fono ſtate finora pofte in efecuzione,

non oftante che fia fiata eretta qualche fcuo

la di Agricoltura in qualche Città. Pari

mente avendo la Pubblica Accademia di

Scienze e di Agricoltura di Breſcia propo

fto un premio a chi aveffe compoſta e pre

fentata dentro il termine di fei meſi una

Dottrina Agraria la più foddisfacente, a di

Lei giudizio, al Programma da effa pub

I 2
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tiੇ, nefuna Memoria comparve per tal

concorſo, mentre ciò indica, come fù da

Anonimo giudiziofifiimo Scrittore (5o) ri

levato, quanto difficile fia il dare un corfo

d’Istituzioni di Agricoltura ancorchè di una

parte fola di effa doveffero occuparfi:

23. E ciò che più fà al propofito no

stro fi è che per la Paſtorale ſpecialmente

difficile impreſa è il dare le opportune iſtru

zioni, imperocchè ove è una officina nella

quale eſercitata l’Arte Paſtorale poffa da al

cuno in tutti i fuoi afpetti effere contem

plata, onde prendere l'idea di formarne un

Trattato (51) ? e quando pure una tale of

(5o) Magazzino Georgico Tom. III. col.

223. e feg. |

(51) Può applicarfi a queſto propoſito

ciò che fù notato dagli „Autori della Encicle

pedia Francefe nel loro Diſcorſo Preliminare

,, La plápart de ceux qui exercent les arts

més baniques , ne les ont embraſſés que par

ndeeffitė, & n’operent que par infiinċi.

poine entre milie en trouve-t-on une douzaine

en état de l’exprimer avec quelque clartë fur

les inſtrumens qu’ils emploient Ć” fur les ou

vrages qu’ils fabriquent. Nous avons vu des

ouvriers qui travaillent depuis quarante an

*
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ficina efista in qualche parte del Mondo,

una fola di queſte balta forfe per dare istru

zioni che adattate fiano a qualunque Paefe ?

Chi voleffe compilare un trattato d’ 1stru

zione di Paſtorale per un determinato Paefe

dovrebbe prima feguire i Paſtori nelle bal

ze le più ſcofcefe ove fi portano l’estate per

godere della freſcura di quella regione dell’aria,

e dell’ erbe che germogliano fra i dirupi :

dovrebbe feco loro difcendere dalle monta

gne alle colline per sfuggire la rigidezza

della cangiata ſtagione, e profittare dei pa

fcoli meno remoti dall'abitato, e meno al

peſtri : accompagnare li dovrebbe quando di

fcendono al piano per far parte alle greggie

dell’ultimo rimafuglio dell’erbe dei prati ,

per poi fiffare il loro domicilio per l’in

verno: dovrebbe vedere tutte le pratiche lo

ro di accoppiare le razze, di affiftere ai par

ti, di allevarli, di governare il gregge, di

mungere il latte, di far formaggi, di co

nofcere la qualità dei fieni; i luoghi dei

nées , fans rien connoître à leurs machines .

Il a fallu exercer avec eux la fonétion dont

fe glorifioit stocrate, la fonction pénible &

délicate de faire accoucher les efprits, obſte

ti 1X aill!T10ľtìm .

I 3
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pafcoli ed i mezzi di megliorarli: indi fat

te delle fenfate oppoſizioni alle loro prati

che ufuali, ed uditene le rifpofte, conver

rebbe con retto difcernimento ſtabilire quel

le regole che fi credeffero le più giufte e

le più adattate alle circoſtanze del Paefe.

24. Ma il fare fenfate oppofizioni alle

pratiche uſuali degli Agricoltori non bafta

ordinariamente a perfuaderli del migliore me

todo da tenerfi da effi : conviene far loro

vedere in pratica gli effetti delle propofte

riforme. Quindi è che quanto è ſtato faci

le l’introdurre nuovi metodi di Agricoltura

con il folo metterli in pratica alla vifta di

tutti, altrettanto è riefcito infruttuoſo il

pubblicare ragionati Difcorfi fopra i mezzi

di megliorare l’Agricoltura, quando non vi

è ſtato chi abbia con la pratica fatto toc

care con mano agli Agricoltori l’utilità dei

nuovi metodi propofti .

25. Vana adunque farà la fperanza di

dare una buona educazione ai Pastori, e

d’iſtruirli nella loro Arte, fe non vi farà

una fcuola per effi dal Governo o da qual

che generofo Mecenate fornita di Terreni

nei quali poffa il Direttore della fcuola fa

re eſperienze per introdurre le migliori pra

tiche di Paſtorale, e adattarle alle circoſtan

ze del Paefe. Nè dee fare meraviglia fe

malgrado le stabilite Accademie e Cattedre
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di Agricoltura, abbiamo ancora ragione di

lamentarci come faceva ai fuoi tempi Co

lumella (52) che fola res ruſtica, quae fine

dubitatione proxima , et quaſi confanguinea

fapientiae efi, tam diſcentibus eget quam ma

gifiris. ~Adhuc enim Scholas Rhetorum, Geo

metrarum, Muficorumque, vel quod magis

mirandum eſt, contemptiſſimorum vitiorum

officinas, gulo/ius condiendi. cibos, et luxurio

fius fercula Jiruendi, capitumque et capillo

rum cincinnatores non ſolum eſſe audivi, fed

et ipſe vidi.

26. E perchè non fembri che temera

ria fia la mia propofizione che manchino

tuttavia i mezzi di procurare una buona

Iftruzione di Agricoltura, e fpecialmente

di Paſtorale, io prego chiunque a combina

re fra loro i più moderni Trattati di Agri

coltura o di Paftorale, e mi lufingo che

ognuno trovando propofte pratiche oppofte

per ottenere un medefimo effetto, e leggen

do avere ciaſcuno Autore eſperienze a fa

vore della fua pratica, meco converrà re

starvi molto a fare ancora per ottenere una

completa Iftruzione Agraria capace di fervi

, -

(52) De re ruſtica lib. I. cap. I.

I 4



126 -

re di fcorta ficura per la coltivazione, e per

trarne il maffimo profitto (53). *

27. I felici rifultati dell’eſperienze fat

(53) Il ſig. Adamo Fabbroni propone

per aſſociazione una fua Opera che ha per ti

tolo Elementi di Agricoltura la quale far

più eftefa della Pratica Agraria del Sig. Ba

tarra di Rimini, e più adattata alla intel

ligenza dei Contadini , di quello che lo fia

no gli amplifimi ed eruditiffimi Elementi di

Agricoltura del Mitterpacker. L’applaufo ac

cordato dai Giornaliſti a queſta impreſa è una

conferma dell’effere ancora fprovviſta l’Italia

di una completa Iſtruzione „Agraria, febbene

non le manchino buoni libri d'Agricoltura

elementare fra i quali ci piace di aggiungere

a quelli in varie occaſioni citati in queſti

Saggi la feguente: Lettera Parenetica, Mo

rale, Economica, di un Paroco della Val di

Chiana a tutti i Poſſidenti o comodi o ricebi,

fcritta dell'anno 1772. conternente i doveri

loro, e riſpetto a Contadini, nuovamente im

preſſa coll’ aggiunta di una Iſtruzione Morale

JEconomica fulla Educazione, e fu i doveri

dei Contadini, del mede/imo „Autore . Firen

ze 1774. per Giambatifia Stecchi, e Anton

Giuſeppe Pagani ,
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te in Francia a fpefe del Governo ੱg।
Daubenton fopra la maniera di custodire le

greggie, mentre confermano la mia propofi

zione che nei libri di Agricoltura anco i più

moderni ed i più applauditi s infegnano pra

tiche erronee (54) fanno nafcere la fperanza

che quei faggi Sovrani che tanto ora fi oc

cupano di stabilire una buona ed uniforme

educazione nazionale (55), vorranno di effa

pure profittare per fare godere ai loro Sud

diti tutti quei vantaggi, i quali mi lufin

go di aver dimoſtrato che Effa può appor

tare all’Arte Paſtorale. -

--ബ

(54). La fola pratica di tenere le pecore

in tutte le flagioni all'aria aperta, dimo/tra

ta utile dalle moderne efperienze come è ſta

to rilevato nel Saggio I. §. 19. e feg. è un

autentico documento di effere ancora in vigore

alcune pratiche erronee nella Pafiorale, ap

plaudite per buone e ſicure da celebri Autori.

Ved. Giornale d'Italia Tom. VIII. pag. 412

e feg. Tom. X. pag. 14 I. e feg.

(55) Ved. Memoire fur les moyens de

faire feurir les Arts Utiles dans un Ettat :

par M. Borrelly, e Diſcours fur l’art de

procéder dans le développement de l'eſprit bu

main, par M. Borrelly. Mem. de l'Acad.

R. des Sc. & B. L. de Berlin année 1773.
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s A G G I o III.

Sopra lo stato attuale del Real Tavoliere di

|- Puglia.

§. 1.

A Lfonfo I. di Aragona appena giunto a

pacificamente poffedere il Regno di

Napoli, fra tutti i doni dei quali vedde ef

fere ſtata per effo prodiga la Natura , da

nefuno fù occupato maggiormente che da

quello delle Pecore, perchè conobbe che il

fuolo dei fuoi Stati aveva le qualità necef

farie per fomminiſtrare ottimi pafcoli ; che

il clima era attiffimo a promuovere la pro

pagazione delle pecore ; e che le lane di

questa parte d’Italia già fino dalla più re

mota antichità avute in grandiffima stima (1)

potevano dare l’opportuno veſtiario agli abi

|

(*) Wed. Saggio I. §. 7. 34. *
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tan#" e richiamare immenfe ricchezze nel

Regno qualora stabilite vi foffero le conve

nienti manifatture, ed i neceffarii incorag

gimenti per fiffarvi un’attivo commercio di

panni ed altri lavori di lana .

2. Le vaſte pianure della Puglia par

vero le più adattate a dare buoni pafcoli

alle Pecore, e perciò di queſti fpecialmente

fi prefe gran premura il Re Alfonto con abo

lire gli antichi dazị che fi pagavano per il

mantenimento delle greggie, con afficurare

ai Paſtori la diſtribuzione dei Pafcoli nelle

ftagioni le più pericolofe, e con difenderli

dalle altrui perfecuzioni in tempo della tra

fmigrazione degli armenti : e credè di non

potere meglio riefcire in tale affunto, che

riferbando a fe il proibitivo diritto di prov

vedere gli animali dei neceffarii pafcoli ver

nini ad un certo determinato prezzo, distri

buendo ai medefimi così gli antichi Reali

Pafcoli di Puglia , che gli altri acquiſtati

dai Particolari di quelle Provincie. E per

chè l'aumento delle Pecore non produceffe

una fcarlezza nella raccolta dei grani e bia

de, divife le vaſte tenute della Puglia in

modo che con reciproco vantaggio fi efer

citaffe la femina delle Biade, e la cura del

Beſtiame, e fece varie Leggi che fervire doa

veffero di norma ai Miniſtri deſtinati alla

gura di queſto ramo delle Reali Finanze di
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stinto con il nome di Dogana della:

delle pecore di Puglia (2).

3. I terreni della Puglia destinati agli

indicati oggetti coſtituifcono ciò che fi di.

ce il Real Tavoliere di Puglia (3) nel qua

le fù dal Re Alfonfo ordinato che non fof

fero ammeffe altre Pecore, che le fole Pe

core Gentili che ivi concorrono da varie Pro

vincie del Regno, per godere di quelli fqui

fiti pafcoli, dai principj dell’Autunno fino

alla Primavera.

4. Pecore gentili fono chiamate le Pe

core di lana più fina, le quali fi crede che

per mantenere la finezza della loro lana ab

biano bifogno di abitare nella state le mon

tagne più alte, e di paffare nell’inverno in

luoghi temperati e caldi (4).

(2) Dominicis T. I. pag. 51. v -

(3) Cimaglia Ragionamento full’econo

mia che la Regia Dogana di Foggia ufa coi

Poffeſfori armentarj , e con gli Agricoltori

che profittano dei di lei campi, e fu di ciò,

che°diſporre fi potrebbe pel maggior profitto

della Nazione, e pel miglior comodo del Re

gio Erario. Napoli 1783. pag. 16. Nota .

Dominicis T. III. pag. 4. T. I. pag. 48. Il

Tavoliere fà anco detto Quadrone.

(4) Ved Dominicis T. I. pag. I 1.
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: Pecore mofie o carfagne diconfi quel

le le quali hanno la lana più ruvida e me

no bianca, e le quali vi è opinione che

fieno tali perchè nafcomo e fi mantengono

fempre nei climi più caldi.

6. L’indicato Territorio detto il Real

Tavoliere di Puglia, è della vastità di 153o5.

Carri (5), ed è divifo in molte parti che

fi chiamano Locazioni (6).

(5) Verfo l'anno 15oo. dal Reggente

Revertera fà efeguita la mifura del Tavolie

re, e fu ritrovato dell’ effenſione di 153o5.

Carri, dei quali ne fono rilafciati 625 r. ai

diret ti padroni dei terreni aggiunti, o fiano

Riſtori, per loro ufo, e Carri go54. pel pa

feolo delle greggie. Non tutti però i fuddetti

ultimi terreni furono fottopofii alla mifura :

perciò ſi è fiſfata la capacità del Tavoliere

rapporto ai pafcoli a circa 1oooo, Carri. Il

Pojedibile di ciaſcuna locazione è fuſcettibile

di qualche acereſcimento. Patini p. 23. No

*a. Il terreno nel Regno di Napoli è mifu

rato con le moggia, una quantità fuperficia

le che contiene 9oo. paffi, e ciaſcun paſſa

comprende palmi 7. e un terzo. Un Carro

contiene 2o, Verfare, ogni Verfura 6. Cate

ne, ogni Catena Io, paffi . Ved, Swinburns
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7. Ciaſcuna Locazione è repartita '.

molti Poffeflori di Pecore i quali formano

una Società, ed in effa acquiſtano il nome

di Locati, e pagano al R. Fifco un Cano

ne incerto che ogni anno fi varia a propor

zione del numero delle pecore che dicono

di poffedere, la quale denunzia di pecore,

è efpreffa con il particolare nome di Pro

feſfazione (7). -

8. Comecchè a mifura del maggior nu

mero delle pecore profeſſate fi accordano a

ciafeuno dei Locati maggiori e migliori pa

fcoli nella diftribuzione dei terreni che fi

fà fra di loro, ciaſcuno di effi profeſſa un

numero di pecore maggiore di quello che

poſſiede realmente: e ficcome ciaſcuno teme

che il compagno alteri affai il numero del

le pecore nella profeſfazione, ogni Locato

nel profeſjare fi trova obbligato a mentire

per non effere fopraffatto dagli altri . '

9. Queſta menzogna legittimata dall’ufo

produce un’aumento apparente di rendita al

R. Fifco, perchè fà credere che per una tal

བརྡ

Travels into the two Sicilies Tom. I. pag.

XVIII. Cimaglia pag. I 5. Nota.

(6) Dominicis T. I. pag. 58.

4 (7) Dominicis T. I. pag. I 15.
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ੰenza fi venga ad aumentare l’annua

rendita Fiſcale a proporzione della maggior

diffidenza che hanno fra loro i Locati. Ma

è certo che i Locati non vengono per que

íto ad aumentare la rendita che può dare

al Fiſco il R. Tavoliere; poichè vendono

o cedono ad altri quella porzione di pafcoli

che riefce fuperflua alle loro Pecore; e tali

vendite o ceffioni dai Locati fi fanno ai

particolari a prezzo affai maggiore di quel

lo che Effi hanno pattuito con il R. Fi

fco (8); e quando abbiano preteſti per fare

» CTC.«

(8) Ved. Dominiois T. II. pig. 39o.

Nel Libro che ha per titolo Diſcoverta

dell'antico Regno di Napoli col fuo pre

fente Stato a prò della Sovranità e dei fuoi

popoli. Memorie di Niccola Fortunato Giu

reconfulto Napoletano umiliate alla Maeſtà

Regnante di Ferdinando IV. Napoli 1767.

alla pagina 2 18. fi legge quanto appreſſo:

Per i Territorj del Tavoliere oggi la Re

gia Corte ne ritrae ducati 3oo. mila, che

ragguagliano ducati 2o. il carro. All’incon

tro fi sà, che quei Baroni e quelle Cafe

facoltofe di Puglia, che fimilmente poffeg

gono sì fatta forta di Terreni, vendono le

lora



I4

credere fcarlo il frutto delle pecore ::::
loro mortalità, o per fcarfezza dei pafcoli

in conſeguenza di cattive ſtagioni ottengono

ribaffi non indifferenti dal R. Fifco (9), fra

i quali è da notarfi che la Regia Corte do

vè nell’anno 1661. rilafciare ai Locati nien

te meno che un milione e cinquecentomila

ducati (1 o); nè deve fare maraviglia che i

Locati petsffero avere contratto tal debito

con il R. Fifco, non oftante i depofiti delle

lane che fi facevano nella Real Dogana di

Foggia, per afficurare la efazione della Fi

*

*

loro rifpettive Erbe a duc. 6o. 8o. po. 1 co.

e fino a 1 2o. il Carro ( Ho qualche ri

fcontro che fiano ſtate vendute fino 2co. il

Carro. Cimaglia Opera citata pag. 98.);

e le vendono a sì alto prezzo più della Re

gia Corte, perchè - tai loro particolari Er

baggi fono efenti da quel cumolo di forma

lità, e da quelle ecceffive fpefe, che foffre

l’ Erario Reale; tra quelle oſtilità, e tra

que accennati rovinofi inconvenienti , che

íoffrono i Locati di fuo intereffe; fovra

tutto allorchè fegue in ciafchedun anno il

Repartimento generale. -

(9) Dominicis T. II. pag. 388.

(1o) Fortunato Diſcoverta ec. p. 226.
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da, poichè dalla Prammatica 73. de Officio

Procur. Caes apparifce che i Locati aveva

no trovato la maniera di eſtrarre le lane pri

ma di aver pagato la fida. E’ adunque pre

fumibile che la rendita Fiſcale farebbe ficu

ramente non minore, fe foffero ceduti i Pa

fcoli al prezzo proporzionato al reale frutto

dei terreni; nè fi può credere utile allo Sta

to che il R. Filco per aumentare una fua

entrata debba fomentare, ed accrefcere la di

fcordia e la mala fede fra i Locati. »

1o. Che la indicata prefunzione abbia

tutti i caratteri di probabilità, viene con

fermato dall’offerta fatta pochi meſi fà dai

Locati di Pontalbanito di dare al R. Fiſco

una rendita certa la quale ecceda nella me

tà quella che il Fifco viene a conſeguire

attualmente calcolata full’anno medio di un

Decennio il più vantaggiofo, purchè accor

di di ripartirfi fra loro per una fola volta

ed in perpetuo il territorio della Locazione.

1 1. La ripartizione dei Terreni fra i

Locati a mifura del numero delle Pecore

profeffate fuol finire ai 1o. di Dicembre, e

fino a queſto tempo l’erba della Locazione

è comune a tutti i Locati, e fi pafcola alla

rinfufa, e da ciò nafcono molti danni, cioè

1. L' erba che fi pafce in comunità è trat

tata fenza difcrezione, e perciò i Locati

dopo effere venuti alla loro parte affegnata,
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trovano le loro porzioni di Territorio quafi

nude di erba, già distrutta dal folo calpe

famento degli animali (I 1): 2. mancano i

-
- -

(I 1) L’Autore dei Princip; di Filoſofia

•Agraria applicati al Diſtretto degli Orzi Le

zione terza Recitata nell’Accademia di Bre

fcia il dº 1o. Febbrajo 1785. fi efprime nei

feguenti termini alla pag. 23. Egli è indu

bitato che dall'abuſivo divagamento delle pe

core guidate dai Pafiori montani a pafcere nel

le fertili nofire pianure deriva il principal

detrimento dei noftri pafcoli. Le pecore van

no errando nei beni altrui parte dell’autunno

e tutto il verno, e ciò che è peggio fino a

rimavera inoltrata. Non folo effe avvelenano

l'erba col morfo, ma premendola anche coi

piedi la offendono, e rendono ineguale la mol -

le fuperficie dei prati, lafciandovi impreſſe le

orme. Le Focietà georgiche dello ſtato eccita

te per commiſſione Sovana ad indicar la ca

gione dell’attuale penuria di foraggi concor

dano tutte nell’affegnarla alla illimitata li

bertà del pafcolo delle montane pecore; cagio

ne riconfermata dalle unanimi relazioni locali

dei NN. HH. Capi di Provincia. Ad eftir

par totalmente l’indicato abufo, farebbe d' uo

po convincere i paſtori, che l’aperto pafcolo
2
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ricoveri per i pastori e per le greggie, efpo=

fti all’inclemenza dell’aria nelle stagioni le

rieſce perniciofo, anzi che utile ai loro ar

menti, e che fupplir vi potrebbero con mene

brigbe e diſpendj di quello che loro importi

il pafcolo fieffo. Queſta verità è fiata ampia

mente dimoſtrata dal Fignor Pietro Coronelli

„Accademico di Conegliano in una Differtazio

ne coronata nell’anno 1784. dal Magiſtrate

Eccellentiffino dei Beni Incolti. Prova Egli,

che il pafcolo nella rigida flagione pregiudica

alla falubrità delle pecore, e all'abbondanza -

delle loro lane. Fuggerifca al Paſtore di nu

trirle in quel tempo al coperto colle foglie de

gli Alberi che nulla cofiana. Alcuni Scrittori

„Agronomi hanno indicato i metodi di confer

vare le foglie frefcbe, e di grato alimento,

e il citato „Accademico riferiſce quello del Fig.

Clemente Baroni Cavalcabò. Giunio Columel

la fino ai tempi di Claudio ammaeſtrava i

pastori a tenere in tempe d'inverno le loro pe

core entro le falle, ed a nutricarle appunta

colle ferhate foglie, e fingolarmente con quel

le d'olmo e di fraffino. Indicava pure al me

defimo ufo altri foraggi di poco o niun valo

re, come le paglie dei legumi, la veccia, la

sicerchia, la fava franta coi fuoi baccelli
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più pericolofe (12) 3. Siccome nefuno è

certo di avere l’ifteffo Territorio nell’anno

*

( lib. 7. c. 3.), e fuggeriva di allettare le

pecore a tali cibi col fale, mediante il quale

effe ricevono un forte eccitamento a nutrir/i,

e fenza del quale infaſtidifcono la miglior

efca. Per la quale cofa io non peſſo, fe non

adottare il fentimento di quelli, che hanno

configliato ai Governi di ufare verfo i Pa

fiori una qualche liberalità di queſto fale, di

queſto elemento vivificante delle loro greggie,

purcbè però effi fi aftengano dal danneggiar

gli altrui beni . -

Pare che fia molto antico l’ ufo di dare

le foglie ſecche degli alberi per alimento alle

befiie. Virgilio Georg. lib. II. 434. .

446. dice - -

Quidmajora fequar? Salices, bumileſque geniffe,

Aut ille pecori frondem, aut paſtoribus umbramº
Sufficiant · · · · · · · · · · · · メ

* - * - - - - *

· s - es • • • • • • • • • • • • •

Viminibus falices foecundæ, frondibus ulmi.

E' vero che l' Abate des Fontaines ba

tradotto queſto paffo in maniera da far cre

dere che frons ed umbra foſfero aſſolutamente

ł jtelja- cofa, e che tutta l’utilità che in que

K 3
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feguente, non vi è chi penfi a migliorarlo

4. molto meno vi è chi fi dia premura di

fo luogo Virgilio attribuiſce al falcio ed all’ol

mo, riguardo agli armenti, fi limitaffe al

fømminiſtrare ad effi come ai pastori dell'oms

bra: Ma non può accettarfi tale ſpiegazione

perchè il Poeta fiefo aveva già avvertito che

fi faceva mangiare la foglia del falcio alle

capre *

Non, me pafcente, Capellae

Florentem cytifum et falices carpetis amaras.

Eclog. I.

e riguardo all'olmo, Varrone c'infegna fulle

traccie di Catone, che la foglia di queſto al

bero fomminiſtrava ombra ed alimento alle pe

core ed ai bovi: Cato ait, circum fundum

ulmos et populos, unde frons ovibus et

bubus fit et materies feri oportere. Varro

de re Ruft. l. 1. c. 24. Columella parimente

( lib. V. c. 6 ) dice, Ulmus, quod et vi

tem commodiffime patitur, et jucundiffimum

pabulum bubus affert . . . . . . . . a pleri

fque praefertur. Ed altrove parlando del nu

trimento che fi dà alle pecore nell’ inverno:

At contrà penuriae hiemis fuccurritur obje

ĉtis intra tectum per praefepia cibis. Alun

tur autem commodiffime repoſitis ulmeis,
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fare quei lavori che fono in qualunque Ter

ritorio neceſſarii per regolare il corſo delle

vel ex fraxino frondibus, vel autumnali fae

no quod cordum vocatur. L’ifteffo autore in

varii altri luoghi fà menzione delle foglie

fecche (frondes aridae) che fi davano al be

fiame nell’inverno. Palladio ne parla con

egual preciſione. Per hiemem, fi penuria eft

foeni, vel palea, vel vicia, vel facilior vi

ĉtus ulmi fervatis frondibus praebeatur aut

fraxini, ( ovillo generi ). Pallad. Rutil, de

re Ruſtica lib. XII. tit. 13. Ved. Remarques

fur les deux derniéres Tradu&tions Françoi

fes de Virgile inferite nell'Hifi. de l’Acad.

R. des Infcript. et Belles Lettres de Paris

T. XXXIV. pag. 164. Alle col. 653. e feg

del Magazzino Georgico per l'anno 1783.

fono riportate intereſfanti Offervazioni del Fig.

Dott. Vincenzio Chiarugi fopra l’ ufo che /i

fà nella Campagna di Empoli in Toſcana

delle foglie di Olmº e di altri alberi per ci

bo delle beſtie, e fopra gl’infetti che fogliono

danneggiarle. Ved pure Magazzino Georgico

per l'anno 1786. col. 592. e feg. ove fi

eſpongono i vantaggi ricavati dall’ ufo delle

foglie di Faggio nella Montagna Piſtojefe per

alimentare i Cavalli.

К 4
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acque, e per trarne profitto (13), e quindi

la, perdita di tempo in tempo di ottimi pa

Alcuni vogliono, che anche la gramigna

fornifca una paftura gradita alle pecore. Sa

rebbe pure una ottima cofa il potere impiega

re tanto utilmente una pianta sì detefiata,

che il diligente Agricoltore trae in sì gran

copia dai campi, ai quali è sì infeſta, e che

viene da effo incendiata per impedirne ad ogni

modo la riproduzione. Prima però di ufarla

a foraggio converrà di lavarla, e purgarla

dalla terra, che vi fi appicca naturalmente;

E’ fuggerimento dell’Autore della fo

pra indicata Lezione. Quanto al danno che

apporta il gius di pafcere fu’beni altrui ve

dafi Giornale d’Italia T. VIII. pag. 4or.

Tramontani Mem. ec. pag. 8o. 85. Nota

ove tratta dei pafcoli comuni in Tofcana,

e Mag. Georgico T. I. pag. 346. e feg. --

(12) Dominicis T. III. pag. 4 Io.

L'efperienze fatte recentemente in Fran

sia dal Fig. Daubenton defcritte nel fag

gio I. §. 21. e feg. daranno luogo di cre

dere che non debba porfi fra i danni dell’at

zuale fi/tema della cuſtodia delle pecore di Pu

glia il rimanere efpoſte all'inclemenza dell'aria

nelle ſtagioni le più pericolofe: ma conviene
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foli (14) e la mancanza dei neceſſarii co

modi ai Paſtori (15). "

avvertire che il rimanere efposte all’inclemen

za dell'aria può, e dee riefcire dannofo a

quelle pecore, le quali fono ſtate allevate in

modo da non effere foggettate all’ingiurie del

le flagioni fenza difeſa, mentre è vantaggiofo

un tal fiftema a quel beſtiame pecorino chº

fino dalla prima età vi ſi è accoſtumato .

L' efempio delle greggie del Sig. Hell a Juntº

gaw notato nel fuddetto Saggio I. §. 9. è

una convincente riprova della verità di que

fia propofizione. Che poi fi polfano nel Re

gno di Napoli introdurre felicemente nuovi fi

fiemi di cultura, che poffa riſparmiarfi il paf= |

faggio delle Pecore dalla pianura alla menta

gna e viceverfa, e che i prodotti del Regno

poſſano aumentarfi affai, apparfce da un'efem

pio il quale mi piace di riportare con le pa

role ifteffe del stig. Fortunato che lo ba puá

blicato nella Opera già citata nella Annot.

alla pag. 74. mentre avrò più volte occafio

-

ne di proporre un tale eſempio „ Fra i ri

guardevoli Perſonaggi dell’Illustre Corpo del

Baronaggio, fi diftingue il Principe di S.

Angelo Imperiali, il quale facendo ufo dell’ acu

tezza dei proprj talenti, e dell'ereditarie do
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12. L’affegnazione fatta dal Re Alfon

fo, del R. Tavoliere di Puglia per le fole

vizie inſieme, ba mutati diverſi fuoi Feudi,

che poſſiede nel Principato Ultra e nella Ca

pitanata, dal trifio aſpetto al più favorevo

le, che immaginar fi polfa ; vedendoſi il tut

to poſto a profitto, o a maggior aumento, a

fegno che, ficcome la loro ereditata rendita

era di annui ducati 15. mila, oggi giugne

« ducati 6o. mila.

Della Terra fa ammirarne il lodato Prin

eipe, utili e leggiadri i piani, le valli, i

«monti, e fino alle mude arene del mare; poi

chè le vaſte Campagne in generale, da noci

vi fpineti, e da fierili macchie e ceſpugli,

ingombrando il fuolo agreſte le fiere, e i ve

lenoſi animali, da campagne paludofe e pan

tanofe, veggonfi oggidì tutte sbofcate, ſvelte

le radici di quelli, e fvifcerata la terra per

eftirparne ogni nociva barba antica.

Trovanfi eficcate da quelle Campagne le

pernicioſe acque per mezzo di foſfi e canali,

non che mercè le macchine idrauliche, affai

più da fe ffeffo eſcogitate, che dall'arte in

fegnate per diſporne, e regolar di quelle il ne

ceſſario pendio.

Ridotte in sì feconda diſpoſizione, ed at

$1ft/s
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Pecore gentili non è stata offervata e por

zione dei palcoli fù laſciata ad ufo delle

titudine le Campagne, le Valli, e i Monti,

ecco tutte con perizie ripartite: „Altre a lieti

campi di biade, qualunque fieno. Altre a

Praterie naturali ed artifiziali di piante vi

vaci (a) col favore delle diverfe femenze pre

cacciate in Francia, in Pifa ed altrove (b)

per pafcolo, e foraggio delle ricche fue Greg

i, ed Armenti, che eccedono il numero di

3o. mila di ogni fpecie; ricavando il gran

profitto dei loro naturali prodotti di circola

zione (c) coll'ingraffo dei campi, ch’è il più

smportante.

Anzi i Monti, i più rigidi, col favor dei

grandioſi ricoveri di fode fabbriche, che fem

(a) Tali fono le Mediche Maggiori, e

minori. Li trifogli, ed altre piante, le

quali feminate una volta durano molti anni - e.

(b) L’orobo, il fiengreco, le rape, la

foraggine ordacea ed avenacea, ed altre Ji

mili. -

(c) Come fono per le Pecore i latticinj,

o castrati, le pelli, la maggior parte mate

rie prime di ricchi mestieri; e così del pari

per gli altri animali . -

***
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vacche e giumente, e nelle particolari di

viſioni dell’erbe fù ragguagliata a dieci pe

|
*s ーTー

brano tanti „Arfenali ; trovanfi quelli refi le

più ſicure abitazioni in tempo d'Inverno, o

nel furore di fua naturale incofianza, delle

Pecore le più gentili, che pregiamo. Pur trop

po utile novità contra i pregiudizj antichi

dei nofiri Maggiori.

•Altre Campagne trovanfi addette alle

Piantagioni di ogni forta di alberi fruttiferi,

o da taglio colla intereſfante cura di piantar

fene 1 o. mila l’anno, mercè i vari femenzaj,

e i fucceſſivi Vivaj, a norma delle accurate

diligenze, e fperimentate regole de più accor

si Periti.

Le nude arene, e la fquallida fpiaggia

del Mare, pur quefie ba res’egli ridenti, e

fertili, colla femina dei Lupini, e fopratut

*º del Saraceno, per natura, fecondi generi,

dei fierili Lidi, e della Terra, ov'è avara

e mefchina.

Filfatafi il favio Patrizio, fagace ed

industre la bella idea di far comparire i faoi

Feudi all’occhio dei Rifguardanti per lo ſpet

*acolo aggradevole, e adorni di Poderi Urba

ni... e rustici inſieme; egli ha fatte edificare

infinite cafe, e caſamenti nei luoghi орporтич |

|
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core ogni vacca o giomenta (16). E’ facile

il perſuaderfi che non fiafi potuto altrimenti

ni ; altre per comodo dei Coloni e Contadini:

altre per ufo del Beſtiame; e così accrefcere,

e perpetuare inſieme l'aumento dei fuoi fpe

cio/i Fondi.

Le acque in generale, pur così utiliffime

la ba refe; fieno quelle dei Fiumi perenni

(Caloro ed Ofanta ) che vi fcorrone, fieno

dei Rivoletti più efili, che vi ferpeggiano :

/ia finalmente del famofo Lago di Lefina,

che vi ha un gran feno. ( Ha di circuito da

circa quaranta miglia )

Col favor dei primi, veggonfi costrutti

Molini ad acqua ( per l’addietro nel Feuda

di S. Paolo ignoti ): veggonfi altrove delle

Cartiere, delle Gualchiere e Tintiere, formite

di convenevoli, e grandi Edifizj, opportuni

agli anzidetti reſpettivi meſtiert. -

Veggonfi indi difpofte le fieffe acque, an

che con le arcate di fabbrica, e con le mac

chine idrauliche aá irrigare le Campagne ari

de e fitibonde; onde ed erbe e virgulti, e

piante germogliano, fiorifcono, e rendono in

gran copia il ricco frutto.

Vede/i pur difpofia cel favor delle fieffe

ecque una gran Fonderia di rame, non che

\
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riferbare alle pecore gentili quella parte di

pafcoli che loro aveva procurato il Re Al

طح

m.

di ottone, e di ferri filati, che come fabbri.

ca di cofe nuove tra noi, viene maneggiata

da Piſtojefi i più eſperti ed intendenti di tai

meſtieri. -

E quindi rifultano i gran Forni per fa

re dei ferri filati, depurata, e raddolcitane

pria la maſſa. Perizia, anche fino a queſta

punto, fra noi ignota.

Il Lago di Lefina col favor delle acque,

non meno proprie, che del Mare Adriatico,

cbe vi s’imbocca: e coll'opera dei più Eſper

si di Sicilia, e di Comacchio; fiante i varj

ordegni, le nueve regole, e loro perizia infie

me; trovafi quella peſca in sì favorevol gra

do di aſpettativa, che promette, ed afficura

maggior rendita di quanta gliene fanno recar

di preſente tutt’i fuoi Feudi uniti.

Corona poi tante ingegnofe, utili e ge

merofe intraprefe, non inferiori dallo ſpirite e

grande e degno dei Romani antichi, il nuova

Paefe nomato Poggio Imperiale dallo fiefo

fagace Patrizio formato in un ameniſſimo Col.

le di Lefina fteffa, con una Colonia di Al

banefi con diſpendio ben grande procacciata da

Scutari . -
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fonfo, fubito che fi rifletta che per la de

fcritta taffazione a pecore anco dei palcoli

E benchè non abbia, fe non un luftro

folo, pur nondimeno contan/i da feicento Abi

tanti, tutti forniti di comode abitazioni, fat

tegli Allo fiefo Principe, con decorofa Chiefa

Parrocchiale, e decente Palazzº Baronale, tra

varj altri comodi per quel Paefe che febben

naſcente, promette però di maggior vantaggiº

i progreſji; confiderate le circoſtanze del fito,

il nobile penfare, " economia, la giuſtizia,

la pietà e ’l zelo verſo il ben di quel Pub

blico, del fuo illuſtre Autore e lor Padre ; a

fegno che giugne ad ofcurare la gloria dei fuoi

Maggiori, potendoſi dire di ogni fuo Feudo

con Tertulliano: Cultior de die, et inſtru&tior

priftino. Omnia enim jam pervia, omnia

nota, omnia negotiola. Solitudines famofas

retro, fundi amoeniffimi oblitaverunt, fylvas

arva domuerunt, feras pecora fugaverunt, are

nae feruntur, faxa panguntur, paludes eli

quantur . . . . Ubique domus, ubique Po

pulus, ubique Reſpublica, ubique vita.

Il Vaſfallaggio in generale finalmente di

quei Feudi, oltremodo vedefi aumentato, co

me operofo, e in tante e tante guife utilmen

te occupato per sì fatte favie, e paterne ça

--*
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per le vacche e giumente impiegati non fi

poteva più conoſcere quale fofie il - numero

reale

----

re, non feconde a quelle del Saviſſimo Nu

ma, dei Chinefi, e degl’ Inglefi induſtri .

er quefia laudabile condotta il "Popolo

commeſfogli, gufta il grato piacere di avere

un Rettore così intento al ben del Pubblico,

e in conſeguenza della Sovranità. Il Lavora

tore lieto, e amorevale non riſparmia fatica -

Le Campagne tuttogiorno direngono uno ſpet

tacolo aggradevole agli occhi. Da per tutto.

vien colmato di benedizioni, atteſo Uomini,

Femmine, Ragazzi vivono in allegria e in

feſte, tantochè furono al coverto delle trifte

fciagure del 1764. a differenza degli altri

Popoli confinanti. - |

(13) Dominicis pag. 2or. ed alla p. 67

del Vol. I. della fua Opera ec. avverte che

„ fe il Fifco, ed i Locati rifolveſfero di li

vellare il corſo dei varj Fiumi, che fcorrono

nei piani della Puglia e ſpeſſo inondano quel

le Campagne, /i potrebbero nel recinto delle

felfe Locazioni coſtruire varii molini, e pa

natterie con fommo comodo dei Paſtori, che

ºggi tengono impiegate molte vetture per man

darle a provvedere il pane nelle varie Città

della
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reale delle pecore, e quale quello delle vac

che e delle giumente. Il Sig. Dominicis T.

della Puglia „ . L’efempio del Sig. Principe

di S. Angiolo Imperiale riferito nella nota

12. dee incoraggire chiunque a feguire i con

figli del Fig. Dominicis.

(14) Dominicis T. I. pag. I 97.

(15) Nel 17 15. per avere voluto diffe

rire il Ripartimento Generale fino agli I 1.

Dicembre, nella giornata de 12. Dicembre

inorriditofi il tempo con nevi, venti e gela

ze, comecchè fi trovavano le Pecore e i loro

Cuſtodi fuori del Tavoliere, fenza le neceffa

rie precauzioni ; morirono da 3co. mila peco

re di corpo; fi perderono tutti gli allievi , .

oltre degli animali Giumentini e delle Vac

cine, e in feguito continuò la mortalità, per

chè patiti già trovavanſi i fuperfiti anima

li, a cagione del ritardato Ripartimento Ge

nerale. Ved. Stefano di Stefano Tom. I. Cap.

7. pag. 217. num. 26. Nel 1726. per l'or

ridezza dei mefi Gennajo, Febbrajo e Mar

zo, morirono da 5o, mila Pecore con la per

dita di tutti gli agnelli Stef di Stef. loc.

cit. num. 38. Nel 1739. dopo la folita di

firibuzione delle lifte, fatta nella fera de 24.

Novembre, i piani della Puglia furono im
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I. pag. 1 r. dice non efferfi ammeffe nel R.

Tavoliere di Puglia le Pecore Moſcie; ma

s="a

provviſamente coverti dalla neve, e gli ani

mali, fparfi ancora ne Ripofi, Joffrirono gra

vijimi danni. Dominicis T. II. 374. L'anno

1745. accadde l'ijieffo danno che nel 1726.

Fortunato l. c. pag. 22 1. L'anno 176o. per

la generale mancanza delle pioggie, i Paſtori

foffrirono gravi perdite, e dovettero nuova

vamente implorare gli effetti della Real Cle

menza, per effere abilitati al pagamento dei

debiti contratti Dominicis h. c. pa. 388. Le

epizootie micidiali nelle Pecore della Puglia

fono frequenti Ved. Dominicis l. c. T. I. pag

29.o. ove in una „Annotazione fi dice che in

Puglia hanno i Paſtori offervato che le Zec

che fogliono periodicamente infeſtare le greg

ie da triennio in triennio, e quando non /?

ufa la diligenza di foccorrere gli animali in

feſtati , con le unzioni di olio o di Pecola,

quei pernicioſi piccoli infetti abbattono le vac

che e le pecore . La Pecola fi raccoglie dagli

fteffi alberi di Pini , e pel fuo, colore incli

mante al roffo fi diftingue dalla Pece; e fo

lamente nella manipolazione gli fi dà minore

cattura . La Z cca è uno infetto, che, Jecon

do le offervazioni dell'avvedutiſſimo France

:
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è difficile che almeno qualche bl#e

non fiafi ivi introdotto, perchè in alcuni

Paefi fi è unita l’induſtria delle Pecore Mo

fcie, a quella delle Gentili, come ſpecial

mente riguardo alla Locazione di Barletta

p":ò vederfi nel Tom. II. pag. I 2o. e feg.,

dell’ifteffa Opera. Ved. §. 55. 56. (17).

: 13. Tutti i molti e diverfi regolamen

ti ſtabiliti in varii tempi per la regolare

diviſione dei pafcoli Fifcali furono di dan

no piuttoſto che di vantaggio alla Paſtora

le ed all’Agricoltura, come può vederfi

dalla Iſtoria dei medefimi e merita di ef

fere confultata , quale fi trova nel Cap. I.

della Parte III. dell' Opera del Sig. Domi

nicis , da chi vuole informarfi dello fla

*“, s , , - -, - -,

* - * .. #
* - * *

|

fco Redi, va compreſo fra quegli abomine

voli animaletti che infeſtano l' efterne parti

degli Uomini, dei Quadrupedi e dei Volatili,

e comunemente fi chiamano Pidocchi. , |

(16) Il Sig. Torcia ( Etat de la Na

vigation Nationale fur toute la Côte Orien

tale du Royaume de Naples.)- pag 88. dice

che une jument vaut 15. brébis, et une va

che dix s - - - - -–, –––––––––-

(17) Wed. Dominicis Tom. II. pag. 81.

e ſeg. . . . . . . . ** i * : ?

--

L 2
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tÒ della induſtria delle Pecore della

Puglia. -

14. Non tutto il Territorio del Real

Tavoliere di Puglia è ogni anno impiegato

ad ufo di pafcoli. Alfonſo I. di Aragona

nelle Iftruzioni date al Doganiere Montlu

berd (18) prefcriffe di doverfi, fra gli ame

ni palcoli di Puglia, lafciare una comoda

porzione di territorio per ufo di femina, e

pel mantenimento dei buoi impiegati alla

coltura, fenza restringerfi però quella por

zione di terra incolta, e falda , neceffaria

per la fituazione delle mandre, e pel pafco

lo delle greggi: ma volle che la coltura fi

efercitaffe in una giuſta diſtanza dal fito del

le Poste, e che gli animali godeffero anche

il nutrimento delle tenere erbe ne luoghi

coltivati; giacchè per la particolare qualità

delle terre di Puglia foleano gli Agricoltori

lafciare in ripofo quella parte di Terreno,

che fi era per due anni coltivata e femina.

ta. Queſti fondi furono diſtinti col nome

generale di Portata, e nella particolare di

vifione fi diede il nome di Mezzana al ter

- ritorio destinato pel pafcolo dei buoi : all’in

contro le terre deſtinate al Ripofo fi chia

—-

(18) Ved Dominicis T. I. pag. 266. .

-
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marono Ristoppie pel primo anno, e Noe

chiariebe nel fecondo, quando fi doveano ri

durre in maggefe per la nuova femina. Le

provvidenze date dal Re Alfonſo, e le mo

dificazioni fatte dai fuoi fucceſſori per fif

fare in ciaſcun Feudo la quantità delle ter

re, che fi doveano coltivare o fervire per

mezzana, e determinare la maniera della col

tura, furono di neffuna efficacia, e perciò

continuarono i Locati a dolerfi della restri

zione dei pafcoli per gli aumenti della col

tura. Per istabilire fra l’Agricoltura e la

Paſtorizia la neceffaria armonia, fù creduto

bene il prendere minuto conto di tutte le

antiche pratiche dell’Agricoltura di Puglia,

facendo ſpiegare dai più probi, ed eſperti

Maffari la maniera di dividere quelle terre

pe Seminati, per le Ristoppie, e per le Nac

ebiariche , e la quantità della mezzana ne

eeffaria al ſoftegno de buoi impiegati alla

coltura: ed in conſeguenza di tali informa

zioni fù ſtabilito che la fituazione ed il cli

ma della Puglia (19) non permetteva, di

poterfi per più di due anni feminare le ftef

fe terre ; e che la buona riuſcita della Mef

fe dipendea principalmente dalla diligente pre

fl- - a-

(19) Domaisis i. e. pag. 267.

- L 3
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parazione delle Maggeſi (2o), e dal ripofa

delle terre medefime; onde fù confiderato,

che per coltivare, e feminare con la mag

gior diligenza un carro di territorio, fi do

veano dall’Agricoltore mantenere otto buoi,

i quali poteano pure coadjuvare il trafpor

to delle biade dalla Campagna alla Città;

e che la quantità della femenza dovea di

pendere dalla qualità del terreno; ancorchè

comunemente fi foleffero confumare tomoli

trentafei di grano per quindici verfure di

terre; e fù liquidato che un carro di mez

zana potea fecondo la ſua qualità foſtenere

al pafcolo fedici o venti buoi . *

15. Il Supremo Configlio Collaterale,

ed il Tribunale della Camera fi valfero del»

le notizie nel precedente paragrafo raccol

te, per feparare in ogni Feudo del Real Ta

voliere la quantità delle terre di coltura,

daile altre deſtinate al pafcolo delle greg

gi (21), ed allora fù determinato, che la

fola metà del territorio deftinato alla col

tura fi poteffe ogni anno feminare, e che

l’altra metà doveffe reſtare per pafcolo delle

*

(2e) Wed. Torcia Etat de la Naviga

tion nationale &c. pag. 69.

(21) Dominicis l. c. pag. 268.
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greggi Doganali, dividendofi in tre parti

eguali, una in Rostoppie, e due in Nocchia

riche, colla libertà al Maffaro di ridurre in

Maggefi una delle porzioni Nocchiariche, do

po il giorno dei diciaffette Gennajo.

16. Gli Agricoltori Pugliefi reclama

rono contro la economia della diviſione del

le Rifioppie, e delle Nocchiariche, ed allo

ra il Collaterale Configlio ed il Tribunale

della Camera fecero efaminare quella eco

nomia da altri eſperti Maffari di Cam

po, e Poffeffori di armenti, i quali afferi

rono che le regole della buona coltura, le

più adattate alla qualità delle terre di Pu

glia, non ammettevano la stabilita divifio

ne delle Maggefi, e perciò col decreto ge

nerale de 27. Marzo 155 1. fù riformata la

divifione delle Ristoppie e Nocchiariche, fta

bilendofi, che della metà feminata per ufo

di pafcolo, la giusta porzione non feminata

per due anni fi doveffe ridurre in Maggef,

nel tempo stabilito, e l’altra eguale porzio

ne, coltivata nei due antecedenti anni, e

rimasta in Riffoppia, doveffe tenerfi in ri

poſo ad ufo di pafcolo.

- 17. Queſta riforma non fù fufficiente

a togliere i reclami ora dei Pastori, ed ora

degli Agricoltori, fecondo che era d'inte

reffe o degli uni o degli altri l’ottenere qual

che variazione nella distribuzione dei pafco

L 4
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li (22); e l’adottata maffima che la conti

nuata femina iſterilifca le terre fù da cia

feuno dei due partiti applicata in proprio

favore a feconda delle reſpettive loro circo

flanze, e dai Tribunali ricevuta come affio

ma, e confeguentemente furono fatte fem

pre nuove modificazioni agli antichi Rego

lamenti, fenza però ottenerne felici rifulta

ti come dovea neceffariamente accadere, per

chè falfa era la maffima sù la quale fi fta

bilivano : quindi alcune volte fù accordato

fino per fei anni di feguito la fofpenfione

della coltura delle terre affegnate, con la

facoltà di riferbarli al pafcolo delle pecore,

credendoſi che in tal maniera fi veniffe a

reſtituire alle terre la perduta fertilità, per

mezzo di un sì lungo ripofo (23), e l’uber

tofità della fuffeguente raccolta fù attribui

(22) Torcia Etat de la Navigation na

tionale &c. pag. 86. Cimaglia pag. I 23. Do

minicis T. III. pag. 208.

(23) Dominicis T. III. pag. 189. nota

1. Vedaſi tutto il Cap. X. di queſto Volume

per conoſcere meglio la verità di quanto ins

queſto Saggio fi dice riguardo alla fallacias

degli argomenti addotti per foſtenere la necef>

fita dei ripofi delle terre. Ved. Cimaglia pag

і 17.
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ta al ripofo dato al terreno per tempo più

lungo del conſueto.

18. Ma tutte le diligenze ufate per

informarfi del miglior metodo di coltivare

il Territorio della Puglia fi fono fempre li

mitate a conſultare gli Agricoltori ed i Pa

ſtori di quella Provincia creduti i miglio

ri, e queſti hanno riferito quali erano i lo

ro fiftemi di Agricoltura e di Paforale, e

ſecondo effi è ſtato giudicato. Questa però

non è la maniera d'afficurarfi della miglio

re cultura poſſibile di quel Territorio: im

perocchè per averne la certezza conviene fa

pere fe gli altri metodi di cultura che fi

raticano in Paeſi di coſtituzion fimile a

quella della Puglia, quì riefcano meno effi

caci di quelli i quali ora vi fono poſti in

pratica: e tali efperimenti non fono stati

fatti nella Puglia, ed anzi le offervazioni

moderne efeguite in altri Paefi tendono a

far credere che pofano i terreni della Pu

glia dare maggior frutto con metodi di

coltura diverfi da quelli che vi fi pratica

no attualmente .

19. Egli è fuori di ogni dubbio che

qualunque Territorio produce più o meno,

in ragione composta della estenfione e fe

condità delle terre che lo compongono, del

la popolazione, e della fomma delle fati

che che vi fono impiegate per coltivarlo.
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La 儒。 breve defcrizione data nei prece

denti paragrafi del Territorio del R. Ta

voliere di Puglia, e dei metodi che vi fi

praticáno per coltivarlo, o a pafcoli o a

grano, bafta a far foſpettare che non fiano

impiegate le maggiori poffibili fatiche per

trarne frutto, e che non fia fornito di tut

ta quella popolazione della quale è fuſcet

tibile , onde alla fola naturale eftenfione e

fecondità della terra debbafi quell’utile che

effo dà ora allo Stato, fe pure non fi dee

ancora dire che l’attuale fiftema ponga qual

che freno alla naturale fecondità della terra.

2o. Il Ch. Sig. Configliere Ferdinan

do Galiani alla pag. 414. delle Note ai

Libri Cinque della Moneta ſtampati ą

Napoli l’anno 178o., parlando del Regno

delle due Sicilie nei feguenti termini fi

eſprime „ Delle caufe grandi d'intoppo, per

cui dopo un rapido cominciamento fi è viſio

forzoſamente rallentarfi tra noi il corfo del

progreſſo, e del rifioramento dell’Agricoltura ,

ne furono in queſto libro da me indicate due,

cioè il difequilibrio del peſo, che cade fulle

Provincie in confronto di quello, che è meſſo

fulla Capitale, e l'impoſſibilità di mettere - «

piena cultura un immen/a quantità di terre

ni o demaniali, o feudali imbarazzati da di

ritti, e fervità comunali. Non voglio termi

nare queſte note fenz' aver detta la terza del
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fe caufe maggiori. In quella giovane età,

in cui compoſi queſto libro, non la ravvifa

va io ancora. Il tempo e l'eſperienza me

l’ han fatta conofcere, e non voglio tacerla

ancbe a riſchio di non poterla a moltiſſimi

perfuadere. Io conto tralle maggiori caufe di

danno il Fifiema della Dogana di Foggia:

fiftema che al volgo fembra facro e prezioſo

perchè rende quattrocentomila ducati al Re ;

al Saggio fembra affurdo appunto perchè ve

de raccoglierfi folo quattrocentomila ducati da

una eften/ione di fuolo che ne potrebbe dar

due milioni , abitarfi da centomila perfone

una provincie, che ne potrebbe alimentare,

e far ricchi e felici trecentomila y preferirfi

le terre inculte alle culte ; l’alimento delle

befie a quello dell'uomo ; la vita errante al

la fiſſa; le pagliaje alle cafe ; le ingiurie

delle fiagioni al coperto delle fialle, e tenerfi

in fine un genere d'indufiria campefire, che

non ha eſempio d'altro fomigliante nella cul

ta Europa, ne ba folo nella deferta Affri

ca, e nella barbara Tartaria. · *

- 21. Da quanto è stato detto ai §§.

14. e feg, appariſce che l’opinione che i

terreni abbiano neceſſità di ripofo ha dato

una delle principali regole per la coltiva

zione del Real Tavoliere di Puglia, men

tre ogni anno fi facrifica al ripoſo una gran

porzione di effo. E’ antica l'idea che lạ
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:::: fi sfrutti, e fi fpoffi con la continua

produzione, e ad onta della giornaliera efpe

rienza che ciò fmentifce, pure ancora da

molti fi foftiene e fi crede, che il ripofº

restituire le poffa il primiero vigore. Il

Signor Giovanni Fabbroni Segretario delle

Corrifpondenze della Reale Accademia dei

Georgofili, ed addetto al R. Gabinetto di

Fifica, in Firenze, nel fuo aureo libro ſtam

pato a Parigi con il titolo Réflexions fur

l’Agriculture, nel dimoſtrare l’affurdità di

tale opinione faggiamente. fà offervare che

non vi è fuolo la di cui fuperficie fia più

gremita di vegetahili, nè terreno che pro

duca numero maggiore di piante che i bo

fchi, ed i prati : e non oftante la conti

nua riproduzione, la terra ne è ſempre pin

gue e fertile. I Chinefi riguardano giuſta

mente i ripofi dei terreni, come un abufo

nocevole all’ abbondanza ed alla popolazio

ne, che fono l’unico oggetto dell’Agricol

tura. Le terre Chinefi in generale non fo

no di qualità migliore delle noſtre : fe ne

vedono nella China come fra Noi delle buo

ne, delle mediocri, delle cattive, delle for

ti, delle leggiere, delle argilloſe e renoſe

e ghiaiofe. Tutte queſte terre fruttificano

ancora nelle parti fettentrionali di quell’Im

pero, una e due volte all’anno; ancora cin

que volte in due anni, nelle Provincie Me



" |

*

||

T

ridionali, fenza mai ripofarfi da ನಿ C

fecoli che furono meffe a coltura.

22. Alcuni abitanti delle Lande fra

Leyra, e la Garonna, che fi diedero alla

cultura delle loro cattive terre, fpinti for

fe da neceffità a feminarle ogni anno, le

hanno vedute cangiare talmente in poco

tempo, che forprende l'abbondanza di fega

la e minuti grani, che annualmente pro

ducono, benchè il coltivatore non le lafci

mai in ripofo. Quelle fulle quali non fù

poffibile ſpargere concime, portano almeno

una volta l'anno o della fegale, o qualche

altra ſpecie di minuto feme : le altre poi

munite di concime a fufficienza danno due

raccolte annualmente; una di fegale e l’al

tra di grano turco, di panico, o di mi

glio: alcune danno fino tre raccolte nello

fteffo anno, cioè fegale nel mefe di Giu

gno, fave a mezzo Settembre, e grano tur

co o panico o miglio alla fine dello stefo

meſe, o al principio di Ottobre ; e queſte

terre lungi dal deteriorare affatto fono came

biate totalmente d'indole, e fi rendono fem

pre più fertili.

23. Il Sig. Dott. Finefchi (24) affi

--سابع

(24). Regole Teorico-pratiche e Rofi“
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::: aver veduto una Pianta del repar

to delle femente della Provincia di Cre

ma, del Territorio Lucchele, dei fuburbj

Fiorentini, e di molti luoghi, ed aver ri

fcontrato, che fatta appena la raccolta di

un genere, è pronta ſubito la fementa di

un’altro, fenza che ceffino nè la terra di

produrre, nè le piante di vegetare, e di

dare il frutto, come appunto la terra de

gli orti non folo non fi ripofa, ma stà fem

pre nell’azione la più perfetta che poffa

darfi . |- --

24. Si racconta dał Ch. Sig. Abate

Gio. Scottoni in una ſua Lettera al Ch.

Sig. Giovanni Arduino (25) che la Città

di Baffano ha un piccolo Territorio in aria

perfetta pedemontana, con molti Proprie

tarii di terre lavorate da Coloni che per

compenſo della loro opera ed industria cam

pestre, ricevono la metà annua di tutti i

prodotti, compreſo ancora quello della fe

ta. Con queſte bafi un milione di pertiche

quadre di terreno Baffanefe, rende in de

- : * . - - - * * · * * •

*: . :: * . . . , '
* - -

Legali per fare le ftime dei Predj Ruffici:

Đel Dott. Anton Maria Finefebi di Siena .

Siena 1785.
-

-- . (25) Mag. Georg. T. II. pag. 76o.
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cennio quanto un milione e mezzo ::
tiche quadre di terra arativa del fertile Pa

dovano, del medefimo meridiano, e del

medefino parallelo, cioè a gradi pure 45.

fettentrionali. I Signori e tutti gli Agricol

tori Bafſanefi, alla terra di loro proprietà

unifcono una buona doſe d’induſtria campe

ftre, confiftente in primo luogo nella vifi

ta frequente delle loro campagnole, le quali

non eccedono comunemente venticinque cam

pi arativi mancanti di prativo corriſpon

denti a circa mille pertiche quadre per cam

po: per le quali cofe da quaranta anni a

queſta parte fi è aumentata la mafia dei

prodotti della campagna in quel piccolo ter

ritorio, quantunque non abbia la irrigazio

ne, te non che nella parte meridionale, nel

la Villa della Roſa. Ed il più meraviglio

ío dell’Agricoltura Baffaneſe è d’impiegare

a buona ufura il denaro, comprando buoi

da lavoro e da ingraffare per il macello,

fenza aver prati perenni da taglio, e mol

to meno da pafcolo, ma folo dei tempora

nei o fia artifiziali (26). * - * 4

* * * *

m- ºe

... (26) Fra i più studioſi di queste pra

terie artifiziali fi diftingue in Baffano il No

.4ile Sig. Antonio Negri Chiazzi, il quale
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25. Il Nobile Sig. Pietro Caronelli

in una fua Memoria dei mezzi i più facili

per accrefcere i fieni ed i foraggi ſenza l'ac

Cre«

attento a giovare ai fuoi Coloni di campagna

faffofa ed afciutta, ed alle fue ftalle di buoi

mancanti di prati naturali, ed ai cavalli di

fuo nobile ufo, efaminò fe nei prati di certo

vicino luogo a Garbin di Baffano detto le

Prè vi foffe alcuna erba che tra le altre riu

fciffe più grata al cavallo, e ne trovò una

che con felice facceſſo fa coltivare, da qual

ehe anno, in tutte le fue terre, alla quale

diede il nome di erba cavallina, percbè dal

cavallo vien preferita alle altre. Effa è il

Trifolium fpicis ovalibus imbricatis, vexil

lis deflexis perfiftentibus, calicibus nudis,

caule erećtơ, agrarium. Linn. Sp. plant. pag

1o37. La coltivazione di queſta pianta non»

altera la difpofiziene corrente delle terre, men

tre al tempo di fementarle con il forghetto,

che ufano per paftura i buoi, gettano pure

con effo la femenza di queſto trifoglio agrar

rio, ed alla Primavera feguente tagliano que

fta buona paſiura, indi arano fotto ciò che

-re/ta, e vi feminano i foliti grani, le foli

te piante, danno alle terre la folita coltura.
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ereſcimento dei Prami (27) afferifce che è un

riſultato di replicate ed efatte efperienze da

Effo medefimo fatte che un dato fpazio di

prato, non foggetto al pafcolo, gli diede,

principiando dal primo anno, il prodotto

di erbe, come tre ad uno, in confronto di

uno ſpazio eguale di prato, affatto al pri

mo contermine, e della f'effa fteffiffima

qualità di terra, ma affoggettato al pafco

lo, come fi pratica dal comune dei Villici.

26. Un ricco Sig. Irlandefe (28), chia

mato Guglielmo Osborne, effettuò un’idea che

dovrà renderlo per fempre riſpettabile nel

fue Paefe, e che dovrebbe coſtituirlo efem

pio di chi è di lui più potente. Era di fua

pertinenza una dilabitata ed inculta monta

gna vicina a Clonmel : Egli incontrò una

volta un uomo, che con la moglie, e varj

figli, tutti appena coperti di pochi ſtracci

indicanti un’estrema miferia, gli chiefero

la elemofina. La figura Atletica, e, la fa

lute del padre, pareva rimproverargli il fuo

stato attuale; ma ei diceva di mancar di

lavoro, e che non poteva trovarne . Un

صافص-

7- - -T--

. . , (27) Mag, Georg. T. I. pag. 334.

(28) Agricoltore per il 1785. Num,

XVIII, - - -

* M
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ੋਰ felice colpì allora il Cav, Osborn :

;, Suppongo ( Ei diffe ) che tu fia ozioſo,

e non voglia lavorar per altri, ma vuoi tu

lavorar per te ? Vedi là un tratto di terreno

inculto ? ( indicandogli porzione della fua

Montagna ) Se ti ci vиоі fiabilire io ti pre

fterà affi/tenza ,, . La propofizione non fu

sì tosto fatta che pofta in elecuzione . Il

Povero venne alla montagna, il Cavaliere

gli dette una Capanna (, che è l’importa

re di 3o. ovver 4o. Scelini ). Ei vi pian

tò Patate, e le raccolte corrifpofero tal

mente alle fue nuove fatiche, che dopo po

chi anni era già diventato un paffabile fit

tuario circondato da altri molti fimili a

lui, i quali con il folo incoraggimento di

aver terreno da lavorar per niente, una mon

tagna cupa, involta perfettimane irtiere fral

le Nuvole, una Capanna, e due patate, di

ftracciati e miferabili che erano, divennero

fittuarj e poffeffori di molti capi di Bestie.

Tutto nafce dall’unico principio, uno dei più

efficaci che mettono in azione il cuore umano,

cioè, fe date proprietà di terreno voi crea

te nel tempo ifteffo quell’induſtria che fer

ve a dargli valore. Egli è questo il folo ed

unico motivo che portò la coltivazione in

America, e riempì i fuoi bofchi di abita

tori. Il Cav. Osborne aveva dei queſtuanti

incomodi ed oziofi, e la montagna -incol
* -
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ta ; egli ebbe lo ſpirito di combinare :::
fte due idee, quindi ne ottenne tuttociờ

che deriva dall’attività e dall’induſtria . "

27. E finalmente è da notarfi l’indu

Rria del celebre Contadino Svizzero Kli

yogg del quale ha fcritto l’ istoria il Sig.

Hirzel (29). Le pasture della Svizzera fo

no per la maggior parte pezzi di terreno

ftaccati e framezzati da bofchi : comune

mente queſte pafture fono cattiviffime ed il

beſtiame vi trova pochiffimo nutrimento,

mentre il terreno non produce quafi "altro

ehe iperico, titimali, felce ec. Apparente

mente queste pafture fono ftate in antico

coperte di bofchi, stati di poi tagliati, e

dove fecondo il perniciofo coſtume pur trop

po diffuſo in quelle contrade, fi lafciano

pafcolare gli armehti, febbene il terreno fia

đa poco temporidőrtb'a pastura. Sul prin

cipio Kliyogg fi fervì, come tutti gli altri

Contadini, di queste ſteffe pafture, ogni fei

ânni le feminava a grano, l'anno ‘feguente

a vena, e negli anni fucceffivî vi faceva

pafcolare le fue bestie. Si accorfe ben pre

fto che poteva fare un’ufo affai migliore di

queſti terreni, e che con una fatica costan

: *
L

*** (29) Socrate Rustique 鷺 Mr. Hirzel.

|- - 2
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te e diligente li poteva convertire in otti

mi campi da grano. Per molto tempo non

feppe come fare, perchè le altre fue terre ,

ad effo molto più vicine, gli davano tan

ta occupazione, da non , potere impiegar fi

nelle pasture. Subito che i ſuoi figli co

minciarono a dargli qualche ajuto, potè oc

cuparſi intorno a quelle. Cominciò adunque

dal circondare ogni pezzo di paftura con

una foffa larga tre in quattro piedi, e due

in tre profonda, gettando all’intorno la ter

ra fcavata per formarne un parapetto: la

fciò queſta terra per lo ſpazio di due anni

efpoſta all’influenza dell'aria. A capo di

quel tempo fi fervì di queſta terra per

ipargerla fopra i luoghi più ſterili e per

riempirne l'ineguaglianze meno profonde:

quanto alle buche molto fonde, le riempà

prima di fasti, e poi fostra vi fparfe la me

defima terra. In appreffo fparfe fopra tutto

il terreno la fabbia marnacea, ed il con

cio alla fua ufanza . Tali meglioramen

ti gli riefcirono talmente che queste pafture

fono divenute le fue migliori terre per it

grano, ed in una vi raccoglie ottima ca

nape .
28. Il celebre Barone di Haller ci af

ficura che nel Regno di Napoli per quaran

ta anni di feguito fenza alcun ripofo fi han

no abbondanti raccolte alternate di grano e
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di quell’erba da pafcolo che Fulla fi chia

ma (2e). Varie parti del Regno natural

|

(36) Nel T. I. dei nuovi Commentarii

della ſocietà R. delle Scienze di Gottinga è

inferita una Memoria che ha per titolo „ Al

berti de Haller Commentatio de Plantis

pabularibus nuperorum nella quale fi legge

il feguente „Articolo. In Neapolitano regnº

utique colitur alia fpecies Hedyfari, quae

vulgo inter plantas coronarias colitur. He

dyfarum mempe, clypeatum flore fuaviter ru

bente. Hort-Aichſtett. aeftiv. ad 13. t. 2. f.

1. Hedyfarum Rivin. t. 98. cujus etiam icon

extat in Brestauer Samlungen 1718. Septemb.

Sulla Italorum.

Splendida planta, in bortis mostris ad

quatuor pedes aſcendit, in miti Calabria etiam

altius. Radix perennis, in noſtro quidem aere

vix biemes edurat. Caulis durus, ramofus,

erećłus, brachiatus. Stipulae lanceolatae . Fo»

lia pinnata cum extremo impare, parium qua

tuor, firma omnia, ovata, non ferrata, extus

fericea. Scapus floriger gerit racemum fiori

gerum, denfum, erećłum. Calycis tubus brevis

et fegmenta lanceolata, fuperna extrorfum ver

fa et difiantia, imum longiſſimum. Flos fpe

cie/ae pulchritudinis, et ejus quantum de ca

M 3
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mente producono erbe da pafcolo in fomma

abbondanza. Il Cav. Swinburne nel T. I

dei fuoi Viaggi nelle due Sicilie pag. 347

lyce eminet, purpureum, gummeo nitore ſplen

dens, firmus idem et folidus. Vexillo petio

lus craſſus, pars petalodea elliptica, gracilis,

emarginata, reflexa. Ale carina paulo bre

viores, petiolo brevi, cæterum longe hamata.

Carine duo breves pediculi , ipfa amplifima,

gnomonis fere figura, roſtrata, ffilis. Va

gina quater filiqua longior, ut folum petio

lum contineat. Tuba filiformis, ad angulum

restum flexa. Siliqua quatuor vel quinque fie

articulis, gracilioribus ifihmis tonnexis, utrin

que convexis, fpinulis undique exaſperatis -

femina fubrotunda, in altero fine trito incifa.

Colitur in cretaceo folo et tenaci. Semen

inter ftipulas poft meſſem feritur, tunc eae fti

pule incenduntur. Menfe Novembri femen

erumpit, et vere proximo pratum adeſt fepe

dalium plantarum . Iunio M. Fulla feritur;

et a utum no aratur, agerque conferitur. Poff

meſjim iterum ſtipulæ incenduntur. Sulla ſpon

te repullulat, et ager totis quadraginta an

nis alternas meſſes fert tritici et hedyfari

abfque ulla quiete quo frutiu certe nibil as

agro lucroſius poteſt expectari.
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Р48- 2 13.

parla nei feguenti termini dei contorni di

Capo di Bruzzano nella Calabria Ulterio

re. The loww grounds are extremely rich in

berbage, and produce ſpontaneously thick crops

of fainfoin, which are not turned to proper

account ; half the graff is fuffered to rot on

the grºund for want of cattle to confume it.

Ed ecco come mentre in tante parti del

mondo fi fà ogni sforzo per ottenere ali

menti per le greggie, in varie parti del Re

gno di Napoli fi lafcia marcire ful terreno

metà degli erbaggi, per mancanza di be

stiame .

29. Gli efempj e le autorità riporta

te , e molte altre (31) che addurre fi po

trebbero, inducono a convenire ancora per

il Regno di Napoli con un dotto Georgo

filo, che ſe l'Agricoltore potrà provveder/i

di quantità fufficiente di concimi e valerfene

in benefizio delle fue raccolte, tralaſcerà di

accordare al terreno un ripofo che non gli è

|- (31) Ved. Differtazione ſopra l' Incolto.

Detta dall’Accademico Nob. Sig. Conte Gab

briello Barcelloni Corte li 9. Marzo 177o.

in fupplimento ec. nell' Accademica Georgica

di Belluno; nel Giornale d'Italia Tom. VII.

M 4.
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##ံ, effendo ficuro che i fuoi camp5

s'impingueranno di nuove fertilizzanti parti

celle con l’ifteffa follecitudine, con la quale

per le precedenti Raccolte erano ſtati ſpo

gliati (32).

3o. Che fe alcuno diceffe che il ripo

fo del terreno è neceffario in Puglia per

la mancanza delle Perfone neceffarie per

coltivarlo, facile è il dimoſtrare effere er

ronea e mal fondata una tale propofizione.

Non è la ſcarfezza della Popolazione che

rende in Puglia neceffarii i ripofi dei ter

reni, ma la poca cultura dei Terreni, e

gli oftacoli che fi oppongono alla felice col

tivazione della Puglia, ne rendono fcarfa

la popolazione. Il dotto e zelante M. Bri

cherafio nell’efaminare le cagioni della ſcar

fezza della popolazione dell’Agro Romano,

ha notato che buon numero di famiglie dei

fudditi Pontificii della Provincia della Mar

ca inferiore fono paffate nella parte del

ah - سض-

as memº

(32) Lettera di un Socio Onorario del

l'Accademia di Agricoltura di Firenze al

Sig. di B..... ſegretario perpetuo dell’Ac

cademia di Agricoltura di Angolemme fopra

il ripofo dei terreni, e i principj della ve

getazione pag. 15. –}
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l’Abruzzo, oltre il Tronto, allettate dalla

facilità di avere terreni da coltivare a con

dizioni vantaggioſe ed a lungo tempo, on

de non vi è da temere che manchi la po

polazione neceffaria per trarre maggior pro

fitto dai terreni Napoletani, purchè fi ac

cordino agli Agricoltori i neceſſarii inco

raggimenti. L’eſempio del Sig. Principe di

S. Angiolo Imperiale dimoſtra la verità di

tal propofizione (32); ed i calcoli di An

tonio Genovefi fanno conofcere come è fu

fcettibile di grande aumento la popolazio

ne di queſto Regno.

31. Queſto dotto economista nelle fue

Annotazioni alla Storia del Commercio del

la Gran Brettagna fcritta da Giovanni Ca

ry ec. T. I. pag. 127. offerva che le Pro

vincie che compongono il Regno di Napo

li, contengono intorno a nove milioni di

moggia di terra. Il famofo Vauban nei cal

coli, che egli fà per l’eftenfione della Fran-

cia, pone la metà delle terre di quel Pae

fe non atte a coltura, ma affai meno ve

ne fono nel Regno di Napoli, e ne efime

il detto Autore, folamente un terzo, dalla

(33) Ved la nota al § 12. di queſtº
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coltura, e riduce a fei milioni di moggia

i terreni coltivabili di queſto Regno. E’ pro

vato dalla ſperienza „ fegue il Genovefi ,,

che fei moggia bene coltivate fono più che

fufficienti a nutrire una famiglia di cinque

perſone, e porla in ſtato di pagare tutti i

fuoi pefi, poichè nelle vicinanze delle Ca

pitali per lo fmercio maggiore e più facile

ve ne fono di quelle, che vivono con tre,

e fino con due, e taluna con uno, fatto

non ignoto quì in Napoli. Di quì fegue,

che la fola Agricoltura, quando fia portata

alla ſua perfezione, può nutrire un milione

di famiglie di cinque perſone a famiglia,

e così dare cinque milioni di abitanti.

32. Un femplice (guardo che fi dia

alla popolazione della Città di Napoli ,

dei fuoi contorni, e del Littorale del fuo

Golfo, bafta a far conofcere per una parte

quanto fia giuſto il calcolo del Genovefi,

poichè la Campagna di Napoli fomminiſtra

ottima fuffiftenza ad un numero di perfone

affai maggiore di quello che corriſponde al

calcolo del Genovefi, mentre per altra par

te moſtra quanto grande fia il numero del

le Perſone le quali nel Regno traggono la

loro fuffistenza, dalla peſca, dalla naviga

zione (34), dalle manifatture, e dal com

|
-

-

-

-

*

(34) Le perſone occupate per la navi
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mercio. Poſto ciò ficcome la pop့ီးs |

del Regno di Napoli, non oftante che da

più anni vada creſcendo, non arriva anco

ra a cinque milioni , effendo ſtata trovata.

nell’anno 1785. di 4, 952, ooo, abitanti,

dei quali 392. ooo nella fola Città di Na

poli, e 133, ooo nei fuoi Cafali o Bor

ghi , ognuno vede di quale aumento fia fu-

fcettibile la popolazione del Regno, quan

do ne fiano ridotti alla migliore coltura i

terreni.

, . 33. Che fe fi combini l’indicata at

tuale popolazione del Regno di Napoli ,

con ciò che dell’antica ſua popolazione fi

trova regiſtrato, dovrà convenirfi che le

Provincie che ora compongono queſto Re

gno, hanno negli antichiffimi tempi nutri

to un numero ancora maggiore di quello

che ſecondo i calcoli del Genovefi parreb

be che poteffero alimentare. E’ sì concorde

fù tale articolo l’antica Storia, che fareb«

be una follìa l’accagionarla tutta di errore,

e di menzogna, perchè effa ci racconta in

mille luoghi e per mille occafioni l’antico

potere , e le ricchezze dei Tarentini, dei

zazione ſono più di soooo. nel Regno delle

due Sicilie: |- |- |
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Crotonefi, dei Lucani, dei Campani, degfī

Apuli, dei Sanniti, dei Marfi ec.; e le guer

re che queſti popoli facevano fra di loro,

o con i Romani, fpeffo continuate per lungo

tempo, e i grandi eferciti ch’effi mettevano ín

piedi, affai chiaramente dimoſtrano l’incre

dibile numero degli abitanti di queste pro

vincie. Si racconta da Diodoro di Sicilia,

che i Turj ed i Crotonefi effendo in guer

ra armaffero tra l’ una e l’altra parte più

di 6ooooo. uomini. Ora ficcome, fecondo

il calcolo dei favj, gli uomini atti alle armi

fono costantemente la quarta parte di tutto

il popolo, fecondo queſti dati i foli Cro

tonefi e Turi dovevano effere intorno a due

milioni e mezzo, e queſti popoli non fa

cevano tre delle dodici Provincie delle quali

prefentemente è compoſto questo Regno. Ti

to Livio Lib. 3. c. 12. dice che de San

niti Pentri Capitale era Bovianum longe di

tilfimum atque opulentiffimum armis viriſque,

e che fino il Monte Matefio febbene orri

do e fastofo, era tuttavolta ne fuoi gioghi

abitato vicatim giuſta la ſua efprefſione,

ch’è quanto dire, in piccioli cafali; e dal

la Storia rifulta che i Sanniti, febbene fof.

friffero fanguinofe disfatte , fi trovavano

tuttavolta in campagna con eſerciti fempre

più numerofi. Una gran popolạzione ed un

abbondante prodotto dell’agricoltura faceva,
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no le ricchezze e la potenza dei Sannis

ti (35).

34. La Storia dei fecoli a Noi più

vicini fà ancora conoſcere i mezzi che pol

fono aumentare la popolazione di questo Re

gno, leggendoſi al Cap. 3. del lib. XXVII.

della Storia di Giannone, che nell’anno

148o. effendo introdotta l’Arte della Lana

in Napoli da Ferdinando I., ed effendo già

dal 1465, ftabilita l’Arte della feta, per

effe fu cotanto- accreſciuta Napoli, e nobi

litato il Regno, che concorrendo da tutte le

parti molti a profeffarle, ed i Naturali dan

dofi a quelle, fi vide la Città accrefciata

di abitatori, e vivere la metà degli abitan

ti col guadagno di effe, venendovi non pu

re: dalla Città e Terre circonvicine del Re

gno, ma ancora intere famiglie da diverfe

parti di Europa: tanto che ai fuoi tempi,

dice il Summonte, la Città fi vide amplia

ta ed ingrandita forfe un terzo più che non

era. Ed il più volte lodato Genovefi (36)

ਾ। _டி

(35) Galanti defcrizione dello ftato an

*ico ed attuale del Contado di Molife ec. T.

А. Раg | 19. .

- . (36) Note alla ſtoria del Cary T. I,

←ᎮAg I35•
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ci dipinge lo stato di una Terra di questó

Regno che dee fervire di efempio per fchi

vare le cagioni della decadenza della popo

lazione e della felicità di qualunque parte

di effo. 3, Io conofco ,, Egli dice ,, già

fono intorno a 3o. anni una Terra del no

stro Regno, ch’era nella maffima ſua gran

dezza e ricchezza, e che ora è deferta e

povera. Ella è fituata in bello e fecondo

terreno, che effendo a quei tempi diligen

temente coltivato rendeva molto in grano

ed in altre minori derrate . Ella aveva del

le belle e copiofe manifatture di cotone,

e di feta, ed alcune, benchè non molte,

di lana. Vi era un mercato quafi continuo,

ove molti dei circonvicini popoli vi ap

portavano, altri alcune manifatture di lai

na, altri degli animali di tutti i generi,

altri delle manifatture di metalli, altri dela

le materie da lavorare, ed altri del dena

ro: e ne riportavano in fcambio derrate, e

manifatture di cotone e di feta in gran co

pia: Queſto mercato era cagione, che qui

vi il confumo foffe grandiffimo, e pari l'in

duftria e il travaglio di tutti i Cittadini . .

Il dánaro fi diffondeva abbondantemente in

tutte le claffi degli uomini: i proprietarj

delle terre, i contadini, gli artisti, i mer

catafiti, i facchini, tutti ne avevano, e

tutti allegramente ſpendevano. Questa cir

|
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colazione rendeva tutti i membri

vigorofi, e ricchi. I foreftieri ivi veniva

no ad abitare da tutte le parti, e vi era

no bene accolti : folo badavafi a fare che

neffuno vi menaffe una vita oziofa, e di

peſo agli altri. Non ci erano poveri, per

chè l’induſtria vi era comune , e quelli

che vi capitavano altronde vi erano impie

gati, ciaſcuno a quel meſtiere, che gli era

più adattato. Le manifatture che ufcivano ,

pagavano piccoliffimi diritti: erano del dop

pio più grandi quelli delle manifatture che

entravano: le fole materie prime entrando,

eramo efenti da ogni pefo, ma era proibito

l’eſtrarle. Questo fù nel fecolo di oro di

questa Terra. Ma queſto Stato non durò

molto: Si elevò pian piano una claffe di

uomini poltroni, i quali per le ricchezze

dei loro padri fi ftimarono, e vollero effe

re stimati da meno degli altri. Cominciò

così una oziofa nobiltà : le arti a poco a

poco languirono e fecero languire l’Agri

coltura; perchè cominciò a guadagnarfi me

no, e con ciò a confumarfi meno. Le ren

dite pubbliche feemavano a veduta di oc

chio. Per fostenerle quei che prefiedevano

a quel governo, furono di avvito di accre

fcere i diritti fù tutto ciò che ufciva, ri

#parmiando con falfa politica quelli delle

‘cofe ch’entravano, per timore, dicevano
t." -
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ா' non diſgustare i forastieri. Questa

paffo diſguſtò i cittadini, e i foreſtieri, e

finì di ruinare le manifatture e l’Agricol

tura. Il mercato divenne ogni giorno più

rado, e finalmente ceſsò. Le famiglie di

ferrarono. Le boſcaglie, ora fiorifcono dove

fiorivano gli uomini : Gli Autori di que

sta rovina rifvegliati finalmente dal loro le

targo, fi studiarono di riſtabilire la comu

ne patria : ma effi non avvertirono che le

gran macchine poffono in poco d’ora rui

nare, ma non fi poffono rialzare che in mol

ti fecoli. +

35. Di un’altra Terra del Regno di

Napoli riferifce un'intereffante Aneddoto

il Sig. Avvocato Galanti: nel T. II. della

fua Deſcrizione del Contado di Molife pag.

96. Montagano ( Egli dice ) è una bella

terra fei miglia lontana da Campobaſſo. Quan

do io vi giunst ; trovai il paeſe tutto coper:

to di alberi e di frutti, e di un genere il

più ſquiſito. Io ne reftai forpreſo, e fui iſirui«

to, che di beneficio così fingolare, per que

fio paeſe., è ſtato opera un ſuo «Arciprete,

ehiamato Damiano Petrone. Egli non dava

altra penitenza ai peccatori, che di piantare

4m numero determinato di certi alberi nei fon

di lorº proprj, e quando non ne aveano, ne

gli altrui, e le piantagioni erano in propor

zione del numero e qualità dei peccati . Si

GrᏜ



#

· - 193

era obbligato talvolta portarfi in regioni low

tane a farne l'acquiſto. Quando i peccatori

fi fcuſavano di effere poveri, e di non ave

re iſtrumenti, nè modo, il noſtro paroco era

colui che di fuo denaro gli uni e l'altro fom

miniſtrava. *

36. Oltre la maffima della neceffità

di dar ripofo alle Terre per ottenerne mag

gior frutto, influiſce molto full’attuale fi

ftema del Real Tavoliere di Puglia l’adot

tata idea che la ragione primordiale ed

indeſtruttibile dello អ៊ីរ៉ា del Ta«

voliere e fia estiva trafmigrazione ed iema

le regreffo del bestiame, fi è la fifica co

ftituzione e pofitura del Regno di Napoli

lungo e ftretto, con fchiena larga di alti

monti e piccole pianure sù i fianchi bat

tuti dal mare: mentre in confeguenza di

effa fi teme che fe fi toglieſſe il Tavoliere

( come è ſtato fcritto da uno zelante Au

tore ) (38) i pafcoli dei monti diverrebbero

inutili nella eſtate, i piani inoperofi nell’in

verno ; la nevofa gobba dell’Abruzzo reſte

rebbe defolata, la calda conca dell’ « Apulia

#fterilita: Castel-di-Sangro, Sulmona, Scan

\

l

*

**

(38) Sbozzo del Commercio di Amfiar

dam appendice pag. 19. Not«. - , /

N

*********

^

|
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10O'ai, Lanciano, i vaſti teniment?

del Gran-Saffo e della Majella da ricchi e

popolati che fono referebbero abbandonati agli

orfi: Foggia, Manfredonia, Lucera, Troja,

le fertili campagne dell'Ofanto e del Can

delaro foffocate dalla copia dei prodotti di

verrebbero teatri di daini, di topi, e di fer

pi. Un tale articolo merita di effere feria

mente elaminato.

37. A cinque claffi poffone ridurfi i

coltivatori della induſtria delle pecore nel

la Puglia, e queſti fono Mani-morte, Ma

gnati, quei che godono Poste Fiffe, i Maf

fari di Campo Pugliefi, e finalmente gli

Abruzzefi, che coſtituiſcono il maggior nu

mero, ai quali fi debbono aggiungere al

cuni pochi della Bafilicata, e del Contada

38. Per i primi non vi è chi voglia

interestarfi nella loro buona o cattiva ven«

tura, poichè quelli che ne hanno l'ammi

niftrazione lungi dall’interestarvifi con zela

ad altro non badano che ad impinguare fe

fteffi, e fenza l’appoggio di altre rendite

provenienti da più ficuri fondi che fervono

di rinfranco alle perdite della paftorale, fa

- -

se -- - - *

(39) Patini pºs 117.
- ն
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rebbe impoffibile, che queſta in mੋ de

li Economi non folo non riceveffe un no

tabile deterioramento, ma che non fi anni

chilaffe per fempre (4o).

39. I Magnati non folo non hanno di

che temere delle vicende della induſtria ,

ma per mezzo di moltiffimi vantaggi sì

della propria potenza, che dei fpaziofi feu

di infervienti al lauto pafcolo delle greg

gie, fono a portata di efercitarla più toto

per una geniale applicazione accompagnata

da un deciſivo guadagno, che come un

mezzo onde alimentare il faſto del proprio

carattere (41).

4o. Pofie-fiffe fi chiamano alcuni par

ticolari membri del Ceto dei Locati favo

e riti ſopra degli altri dalla munificenza del

Governo, i quali hanno ottenuto in perpe

tuo un certo affegnamento di Erbaggio, per

il quale corriſpondendo al Fifco un prefiffo

ed inalterabile importo, fono Locati in tut

to il reſto fuorichè negl’inviluppi della pro

feffazione e in tuttociò che vi ha rappor

to. Effi vi collocano con vantaggio le lo

ro induftrie e ci fornifcono tutti quei co

* . )هم( l. c. Þag. .ةتو · · · · · · · · -

(41) l. é. * * *

N 2
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mੰ che agli altri non permette l’amos

vibile diritto di pafcolo (42). Quelli che

godono il benefizio delle Polte fiffe, fciolti

dai maggiori inviluppi del Doganale fifte

ma, dai danni delle fcommiffioni (43) e

dai lacci della profeſfazione e dei riparti

menti (44) debbono con ficurezza percepi

re i frutti della munificenza del Governo,

che li ha voluti contradiſtinguere da tutti

gli altri : oltre di che non altri che Mani

morte o magnati fono quelli ai quali è toc

cato in forte di aggiungere alla di loro for«

tuna anche questo fpeciale privilegio.

(42) Dominicis T. III. pag. 3r. e feg.

Patini pag. 55. e I 19. Cimaglia pag. 4S.

(43) Per Scommeffione s’intende il dan

no commeſſo negli Erbaggi in pregiudizio dei

bestiami che vi banno diritto di pafcere, in

alcuni tempi. Nel Cap. V. della Parte III.

della non mai abbaſtanza lodata Opera del

S'ig. Dominicis è meſſo in chiaro punto di

vifta l’inutilità dei provvedimenti dati fù

queſto oggetto, e le veffazioni cbe fono da

Effi rifultate per i Pafiori. -

(44) Ved, l' Iſtoria delle diviſioni de:

pafeeli ee nel Tom. III. Cap. I. dei Da
minicis .

|
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41. I Pugliefi non foddisfatti d’im

piegare la loro induſtria nell'agricoltura e

in tutti quegli altri rami di economia che

fomministra la fertilità ed opulenza di quel

la Provincia hanno voluto rivolgerla anche

alla Pastorale, dalla quale per avventura

non ritrarrebbero tutto lo ſperato profitto,

fe non veniffero abbondantemente rifarciti

dai prodotti dell’agricoltura (45), nell’efer

cizio della quale fono ripoſti i fondi co

ftituenti, la bạfe della reale e nativa loro

dovizia, sed ils:principal valore delle loro

rendite. -

42. Gli Abruzzefi fono i foli tra le

varie Claffi di Locati, che non godono di

alcuno dei fopraddetti vantaggi, gemono fot

to il fafcie di tutti gli inconvenienti atti

a diminuire i legittimi prodotti della pa

ftorale, e l’efperienza fà conofcere che

chi o neffano dei Locati Abruzzefi arri-

vano ad inalzare la di loro condizionę ad

un grado di ricchezza e fortuna, che pof

(45) Vi fono dei Puglief che con la

profeſſione di Maffaro di Campo unifcon o non

folamente quella della paſtorale, ma nell'iftef

fo tempe la fanno da mercanti di lana e di

formaggio. Patini pag. I 2o. Nota.

N 3



198

fa ಶ್ಗ alacrità adefcare le loro fatiche, ef

fendo in vece coſtretti a perpetuamente lot

tare con i røvefci di molti mali , e fofte

nerfi con un genere di vita femplice e ten

dente alla più autera economia. Eppure fe

fi confideri lo ſpirito della prima Coſtitu

zione della Dogana, che direffe le mire di

Alfonfo e dei fuoi fucceffori, ne riſulta (46)

effere ſtato queſto ramo d’induſtria riferba

to alla fuffistenza degli Abruzzefi, e di al

tri montanari più proffimi alle Regioni

della Puglia, i quali non fapendo in che

altro impiegare il loro traffico a motivo.

della fterilità ed aridezza del proprio fuo

lo, abbracciavano per neceſſità il meſtiero

della pastorale, ed a quella dirigevano i

loro paffi, come ad unico foſtegno della vi

ta, o in altro cafo erano coſtretti ad emi

grare dal paefe per non divenire preda del

la inazione e miferia (47). Che tale foffe lo

fpirito di quella coſtituzione ne fommini

ſtrano ancora una prova convincente i Trat

(46) Ved il Preſidente di Stefano nel

la fua Ragione Paſtorale Introd. Part. I.

мит. 12. в Сар. Х. пит. 35.

- (47) Patini pag. I 21. 122. Cimaglia

?“ጄ• 4O• · · · -
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turi (48), che conducono dagli Abruzzi nel

la Puglia, i Pefatori delle lane fra i quali

non fi ricevono fe non quelli della Provin.

cia Ulteriore, ed i Deputati Generali che

per inveterata confuetudine fi eleggono tra

i Locati Abruzzefi (49).

43. Il Sig. D. Patini è di parere che

(48) Tratturi fi dicono le pubbliche fira

de deſtinate al paſſaggio delle greggie invita

te in Dogana, e di queste fè fiabilita la lar

ghezza di paffi feffanta, ſenza che fi potef

fero mai occupare da Difefe, Parchi, Vigne,

Orti, o feminati. Lº ſtudio delle Leggi Ro

mane, e l’impegno degli Eruditi di efprime--

re le nuove cofe coi nomi antichi, fece forfe

adattare a quei pubblici cammini il nome di

Tratturo: giacchè nelle Leggi dei Codici di

Teodofio, e di Giuſtiniano /i chiamava Tra»

Storia il privilegio di fare ufo del corſo pub

blico, mantenuto in quell'Impero a fpefe del

Fifco; onde godendo i Paffori, fenza parti-” .

colare pagamento, il libero paſſaggio, ed il på

fcolo per le greggi ricevute in Dogans ,

credè molto proprio di efprimere queſto dirit

to col particolare nome di Tratturo. Domi

nicis T. III. pag. 22 r. 223. ** *

(49) Dominicis T. III. pag.116.

- N 4
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la perfuaſione di non poter ricavare con al

tri mezzi che con l’attuale fiftema alcun

profitto da quei monti ricoperti di nevi

nell’ Inverno, e di nudi faffi ed erba nella

ftate, induca gli Abruzzefi , ad affoggettarfi

a tutti i pericoli di una induſtria penofa,

che li allontana per sì lungo tratto dai pro

- prii alberghi, e li confina per buona parte

dell’anno nella Puglia efpoſti all'intempe

rie dell’aria, ai difaſtri dei viaggi, agl'in

comodi dei rifchj, ed alle vicende del cafo,

ed afferifce che una moltitudine di Conta

dini dell'Abruzzo Ulteriore non trovando ap

plicazione nel proprio Paefe fogliono nell’in

verno paffare nella Campagna felice, e nel

lo Stato Pontificio a travagliarvi con le

loro braccia (5o). .

, 44. Ma queſta perfuafione degli Abruz

zefi, per confeffione dell’ifteffo Sig. D. Pa

tini · (51) è mal fondata, perchè farebbe

un'errore mafficcio il credere che le Pro

vincie degli Abruzzi fiano da per tutto fte

rili . Effe producono in abbondanza, fpe

cialmente la Citeriore, grano, vino, olio,

miele, cera, zafferano, mandorle ed altri

*,

(so) pag. 122.

(51), pag. I 18.
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frutti, che eccedendo l’interno confumo fi

vendono ai forastieri; ed è ſtato già avver

tito (52) che molte famiglie ellere fono con

corfe a ſtabilirſi in quella parte di questo Re

gno allettate dalla facilità di avere terreni

da coltivare a condizioni vantaggiofe ed a

lungo tempo; onde conviene credere che ,

non alla fterilità naturale del fuolo, ma

alla mancanza della neceffaria coltivazione,

ed alla oppreffione nella quale fono tenuti

gli Abruzzefi nell’industria delle Pecore,

debba attribuirfi la temuta fterilità.

45. Conviene rammentarfi che in Sve

zia, in Islanda, nelle Iſole Danefi, in In

ghilterra, in Scozia, in Irlanda ec. (53)

fi raccolgono ottime lane ancorchè per mol

to tempo dell’anno la neve ne cuopra i

terreni, e che con le praterie artifiziali fi

(52) Dei mezzi per introdurre ed affi

surare fiabilmente la coltivazione, , e la po

polazione nell' Agro Romano. Roma 1785.

pag. 179. M. Cacherano dei Conti di Bri

cherafio ora Governatore di Marittima e Cam

pagna è l' Autore di quefi’Opera.

(53) Ved. Valmont de Bomare Dictionn.

Univ. d’Hiſt. Nat. Art. Belier. e ciò che

è ſtato detto ai §§. 36. e feg, del I. Faggio.
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può fupplire alla mancanza delle praterie

naturali (54), onde vi è luogo di lufin

garfi che ancora nella più nevofa gobba

dell’Abruzzo potrebbe tenerfi tutto l’ anno

qualche beſtiame, fenza che foffe neceſſario

il farlo paffare alla pianura di Puglia. Il

• Sig. Dominicis (55) afferiſce che la diver

fità della taffa stabilita per le vacche e per

le giumente delle varie Provincie diede mo

tivo agli Abruzzeſi, poffeffori di quegli ani

mali, di fargli reſtare in tempo di eſtate

nelle Montagne delle Provincie più vicine

alla Dogana di Puglia, fenza farli tornare

in quelle degli Abruzzi, onde è chiaro che

la trafmigrazione dei bestiami dalla Puglia

agli Abruzzi e viceverfa fecondo le diver

fe stagioni non è neceffaria per la fifica co

ftituzione di quelle Provincie, ma è deter

minata dalle private opinioni, e dalla fa

cilità o difficoltà che incontra l’ econos

mia del loro foftentamento o nell’una Pro

vincia o nell'altra: e reſta ciò pure con

fermato da quanto accade in altre Provin

cie di queſto Regno, e ſpecialmente nel

(54) Ved i §§. 25. e feg. di queſtº

Saggio . |

(55) T., II. 84. . . - - - .
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Contado di Molife, del quale ci neಿಸಿ 11

Sig. Avv. Galanti l. c. T. II. p. 46. che le

montagne fono provvedute di eccellenti pafco

li addetti per lo più alle pecore di Puglia

per gli mefi eftivi, che danno una lana ec

cellente, e le pecore della provincia che vi

fono fiffe di eſtate come d’inverno, fono 15o. m.

e grande è pure il numero delle capre. Dice

ottimamente Montefquieu Efpr. des Loiæ

lib. 18. cap. 3. Le terre di qualfifia paele

mai non fono coltivate a proporzione della

loro fecondità, ma a proporzione della li

bertà, che gli uomini vi godono, in modo

che fcorrendo la Terra tutta con meravi

glia fi vedono dei gran deferti nei paefi

più benigni e più fertili, e gran popola

zioni in luoghi ove pare che il fuolo ri

fiuti ogni lavoro (56). -

46. Infatti la ferilità del fuolo dell'

Abruzzo Ulteriore non è poi tale da po
|

- (56) Dans le Quercy qui eſt un pays

plein de montagne, fec et aride preſque par

tout, on éléve de fort beaux moutons, dontº

la chair eft delicate et la laine trés fine .

Savary Distionn. Univ. de Comm. T. III.

col. I оҙо. Journ, oесопот. 1759, p. 2o2.

et 256, - - - - - . |- -*|
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terfi credere che non fia capace di dare al

cun prodotto valevole a procurare una co

moda fuffiftenza a chi lo coltivaffe, impe

perocchè dando effo nell'eſtate erbe ſuffi

cienti a pafcolare tanti animali, è certo

che la natura ſua è fertile piuttoſto che nò.

47. La rifoluzione prefa dagli Officia

li Fifcali della Dogana, di far paffar l’ar

mento in mano di altra gente, fpogliando

ne gli Abruzzeſi, ha prodotto una conver

fione di economia negli Abruzzefi. Quei

popoli coltivavano sì poco il loro territorio,

che ripetevano la loro annona preffo che

tutta, o dalla Puglia, o dallo Stato Ponti

ficio. Oggi l’Apruzzo è divenuto un paefe

frumentario fino a poter foccorrere di fom

ma ingente di frumento la vaftiffima città

di Napoli. L’Agricoltura ivi cotanto efte

fa ha riftretta grandemente l’erba eſtiva, e

la minorazione dell'erbaggio unita al con

corſo dei foraftieri, ha prodotto che quell’er

baggio, che nei principi di queſto fecolo

fi vendeva per 3oo. ducati, ora fi vende

per 14.oo. Ma la Nazione Sannite, che per

l’addietro menava da padrone il proprio

armento in Puglia, ora ferve agli armenti

dei Pugliefi, e degli altri poffeffori, peroc

chè, quafichè ciò fia proprio meſtiere per

gli Abruzzeſi, non è poffeffore di armen

ti, che non fi ponga tutto in mano degli
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Abruzzefi, dei quali la lealtà, e l’nே

è forfe la maggiore, che nel genere umano

fperar fi poffa (57) .

48. Il Ch. Signor Configliere Galia

ni (58) nell’offervare che quando il cam

bio di Napoli con Roma era di 22. duca

ti piu del 13o. che era il pari, fembrava

dover noi restar preſto efaufti di ogni mo

neta, e pure non fi vedeva feguir tal ef.

fetto, dice: N’era la cagione, l’effere tra

le provincie degli Abruzzi, e lo Stato Ec

clefiaſtico un grandiffimo traffico, tantochè.

ficcome le campagne Romane dagli Abruz

zefi fono lavorate; così fi può dire che Ro

ma fia in gran parte dagli Abruzzi nutrita.

49. Afficura il Sig. D. Patini (59)

che i felici progreſſi dell'agricoltura dopo l'an

no 1764. fi fanno bene anche fentire nel cen

tro dei paeſi più fierili dell'Abruzzo Ulte

riore, ove quei naturali fi fono avveduti dei

vantaggi folidi che effa feco porta, e quan

to influiſce all’aumente del commercio e del

la popolazione, coſicchè è da ſperarfi, che

in proceſſo di tempo, a riferba dei giogbi

(57) cin-glia pag. 4o.

(58) Della Moneta pag. 369

(59) i. e. pag 139.
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delle montagne più afpre indomabili dall'ara

tro, tutto il reſto poſſa con una defiderabile

rivoluzione cambiar di faccia, mercè l'inde

feffa e induſtre mano del Coltivatore . -

5o. I Contadini fono facili a ſuppor

re la fterilità del fuolo ancora dove non è,

e, quel che è peggio, ne oftentano le ri

prove: e fe il Padrone li obblighi a femi

mare i terreni creduti fterili, o lavorano il

terreno con negligenza o fuori di stagione,

o quando è molle o ghiacciato, o fanno

tanto che inutili riefcano le premure del

Padrone per trarne frutto, non volendo effi

allontanarfi dalle antiche opinioni. Il modo

però di farli bugiardi, o fare loro conofce

re l’errore fi è, che il padrone faccia a

propoſito lavorare a fue fpefe tali fondi

con le debite diligenze, e dopo avere con

l’eſperienza ſpregiudicati i Contadini, li con

ſegni loro acciò li lavorino fecondo l’efem

plare, e profittino della metà del frutto.

L'eſempio del Sig. Principe di S. Angio
lo Imperiale dà luogo a ſperare che fe fof

fero fatte le convenienti efperienze fi po

trebbero ridurre ad affai più utile cultura

non meno gli Abruzzi, che la calda con

ca della Puglia. -
-

5 1. il Sig. Dominicis con il-fuo fo

lito zelo, candidamente eſpone (6o) che i

-*

(oo) T. III. pag. 238,
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danni dell’ambiziofa eftenſione della femina

in alcuni luoghi della Puglia, fi fono po

sti in calcolo dalla gente più favia, e mol

te ampie mafferie fi fono a poco a poco

ridotte ad un più difcreto limite: ma il

maggior vantaggio prodotto dal clandeſtino

commercio dei pafcoli privati foftiene fem

pre più il vero oftacolo dell’aumento del

la femina: giacchè gli Ecclefiastici poffeſ

fori delle più vaste tenute, e gli altri po

tenti particolari, o le Comunità fteffe, fo

no ſempre ripugnanti a dividere in difcrete

porzioni gli affitti di quelle terre, che nel

la ftretta offervanza delle leggi della Do

gana, dovrebbero effere unicamente occupa

te con la femina. Il privato utile prodot

to dalla ingiufta alterazione dell’antica eco»

nomia ha fatto il maggior danno dell’Agri

coltura: e febbene in alcuni luoghi fi fia

no contentati i poveri coloni, di pagare a

prezzi molto ecceffivi la libertà di femina

re le terre, che ingiuſtamente fi tenevano ·

riferbate al pafcolo degli animali, pure, fra

la ſcarfezza della raccolta ed il grave pefo

degli affitti, fpeffo fono caduti mella eſtre

ma miferia, ed hanno abbandonata l’indu

ftria. Dall'altra parte in quei luoghi di

Puglia, nei quali gli Agricoltori o hanno

goduto il diritto civico per la coltura dei

Demanj, dei Baroni, o delle Comunità,
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o hanno trovato una giusta moderazione nel

rezzo annuale degli affitti, la barbara eco

nomia delle vafte mafferie fi è corretta;

la femina fi è molto megliorata, e con van

taggio univerfale della Nazione fi è accre

fciuta: i coloni fi fono addeftrati ad ulare

l’aratro con i cavalli, ed a mantenere i

buoi con la paglia o col fieno, e le Mez

zane in alcuni luoghi fi fono anche ridotte

a coltura, ed in altri fi vendono ai Loca

ti per ufo di pafcolo in manifeſto difpre

gio delle leggi della Dogana. Ma in quei

luoghi, dove gli antichi vafti Demanj fi

trovano divifi, o occupati fra i più poten

ti Cittadini, o riferbati ad ufo di pafcolo,

non fi è ottenuto il giusto aumento della

femina; perchè i poveri Agricoltori o non

hanno trovate a prezzo difcreto le terre; o

fono stati contradetti nella giusta loro im

prefa - Da tuttociò ne conclude il Sig. Do

minicis che fe i Miniſtri deſtinati al Go

verno della Dogana poteffero con maggiore

libertà impedire il clandestino commercio

dei pafcoli privati, ed obbligare i poffeffo

ri Ecclefiaſtici e le fteffe Comunità a di

videre in difcrete porzioni quei fondi, per

farli coltivare da Cittadini più diligenti

ed industriofi, la femina farebbe in Puglia

generalmente aumentata, fenza pregiudicarfi

la Pastorizia, e con univerfale vantaggio

della
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della Nazione e del Regio Erario ಎ

ro mantenute nel più perfetto equilibrio

quelle due utili primitive applicazioni.

52. Il praticare in ciaſcun terreno

quella ſpecie di coltura che ad effo è più

conveniente, e fare alle campagne quei la

vori che poffono contribuire a trarne il maf

fimo frutto, fono due mezzi effenziali per

ottenere l’aumento dei prodotti in qualun- -

que Paefe; e nella Puglia fpecialmente vi

è di amendue la maffima neceffità. Ci affi

cura il Sig. Dominicis (61) che nell’adu

fto clima della Puglia varie inopinate fcia

gure privano gli Agricoltori del frutto del

le loro fatiche, anche nel tempo più vici

no alla raccolta. La ficcità è molto fre-

quente in quei luoghi, e non di rado paf

fano molti mefi, fenza che vi cada una ge

nerale abbondante pioggia ; mentre i ven

ti, che con troppo empito vi foffiano, e

la lontananza delle montagne , diffipano

con molta facilità le nubi ed i vapori, on

de fpeffo i feminati per mancanza di umo

re hanno perduto la forza vegetativa. La

maggior parte di quelle terre ha un più

precifo bifogno di effere inaffiata con le

(61) T. III. pag. 239.
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pioggie, per la loro naturale e ſtraordina:

ria aridità. Queſte fono diſtinte col nome

di Raditi dolci o amari : i primi fi credo

no più perfetti per la femina, ma tutti e

due hanno maggior biſogno dell’umido, più

nella Primavera che nell'Autunno. Le al

tre terre più forti, diſtinte col nome d’Iſchie,

divengono egualmente aride per la forza del

fole, nè mai restano a ſufficienza inaffiate,

dalle piccole pioggie, ed hanno biſogno di

acque più copiofe per refiftere più facilmen

te alla fcarfezza degli umori della prima

vera. Se le pioggie dell’Autunno non fo

no abbondanti, la femina riefce fempre di

fettofa : le piccole acque fono allora più dan

nofe della fteffa ficcità ; perchè dopo poſta

in moto la vegetazione del feme, la tene

ra pianta non può poi germogliare, ſenza

il giuſto alimento che riceve dalla terra,

perfettamente inaffiata, ma reſta estinta nel

nafcere, male, che fi chiama comunemente

Muca . All’incontro quando il feme cade

nella terra arida e ſecca, fi conferva illi

bato, e la vegetazione non fi mette in mo

to fintantochè non cadono le acque copio

fe. I più accorti Agricoltori - hanno fem

pre procurato di evitare queſti danni coll’efe

guire la femina fra la metà di Ottobre e

gli ultimi giorni di Novembre, ancorchè

çadeffero abbondanti pioggie fra il fine dels
-ബ
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la Estate ed il principio dell'Autunno;

giacchè allora la forza del fole, col facili

tare la riproduzione delle piante felvaggie,

impediſce la regolare vegetazione dei femi

buttati dagli Agricoltori . Ma vi è luogo

di credere che fe foffero meglio incanalate

le acque in questa Provincia, farebbero più

copioſe le raccolte.

* 53. I varii Fiumi, che fcorrono nei

piani della Puglia , reſtano interamente

aridi e fecchi nella maggior parte dell’an

no: fe mancano le acque dell’Autunno fo

no fcarfi di umore Ý). medefimo,

a fegno di non poterfi ufare la diligenza

d'inaffiare i Campi nel tempo del maggior

bifogno. L’ifteffo avviene nelle ficcità del

la Primavera: hanno effi la vera natura di

torrenti: il corfo delle acque non è fem

pre regolare, nè tutte giungono al mare,

ma quando le pioggie fono copiofe i terri

torii reſtano con facilità inondati e fom

merfi: ed in qualche luogo fi formano, nel

la stagione più calda, ſtagni perniciofi.

* 54. Sono tanti i lavori che converreb

be fare nella Puglia per ridurla alla mi

gliore falubrità e cultura, che lo zelantif

fimo Sig. Marchefe Domenico Grimaldi ha

creduto potere effi fornire fufficiente occu

pazione per impiegare i tanti forzati che

efiftono in queſto Regno (62).

- Ο 2
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55. Înfatti è neceſſario in effa liberare

Paſtori dal danno delle inondazieni (63),3

gli abitanti dalla corruzione dell’aria, e

con l'uſo dei Canali irrigatorii (64) affi

-

(62) Piano per impiegare utilmente i

Forzati, e col loro travaglio afficurare ed

accrefcere le raccolte del Grano nella Puglia,

e nelle altre Provincie del Regno ſcritto dal

Marchefe D. Domenico Grimaldi ec. Napoli

1781. pag. 56, e feguenti.

(63) Cimaglia pag. 49.

(64) Il fig. Grimaldi l. e. pag. 8o.

Nota, riporta il feguente fatto che mi pia

ce di riferire per incoraggire all'induſtria del

la irrigazione delle campagne . A Luglio

1772. io mandai nella Calabria Ulteriore un

contadino ſvizzera, il quale era alquanto

pratico del modo d'irrigare i campi fecondo

l’ufo del fuo paefe. Cofiwi in un mio pode

re montagnofo , non molto difiante da un ri

volo, che fcorreva inutilmente, trovò una per

zione di terreno di circa 6o. moggia, parts

inculto, perchè affatto fierile e coperto di

felci, e parte coltivato in avena; e l’affitto

di tal porzione di terreno, non arrivava a

ducati 12. all'anno. Lo ſvizzero convertì in

prato irrigatorio detto terreno, tante la par

---- … * * *

-
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curare l’abbondanza delle raccolte (65).

Con livellare il corſo di quei torrenti fi

ze fierile ed inculta, quanto la coltivata in

avena, e la rendita, dedotte le fpefe, quin

tuplicò fin dal prime anno dell'irrigazione.

Queſto nuovo piccolo faggio d'irrigazione,

fece conoſcere alli Calabrefi qual i fomme im

menfe fi perdono annualmente nella Calabria

per non faperfi mettere a profitto le tante

acque, che nelle baffe pianure, ed anche fu

quelle delle più alte Montagne inutilmente

fcorrono . Devo avvertire di più, che l'acqua

del mentovato rivolo è così poca, che bifo

gnò incanalarla in tubi di creta per farla

arrivare fino al prato, e ciò non ofiante,

paſſato Maggio, fi perde, onde manca l' ir

rigazione di eſtate, vale a dire, che in ve

ce di tre tagli di feno, fe ne fa uno fo

lo. Avverto queſto, acciò ognuno calcolaſſe,

che fe io facendo uſo dell’irrigazione, mal

grado tale fvantaggio, quintuplicai la rendi

*a, fin dal primo anno, qual maggior pro

fitto non averanno i proprietarj delle terre

quando irrigheranno i prati col mezzo dei

canali irrigatorj, i quali porteranno un'acqua s

perenne, fufficiente al biſogno, e ben difiris

úuita ? - |

О 3
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pးစီါီး impedire o minorare gli ecceffivi

allagamenti, che nelle ſtraordinarie eſcre

fcenze delle acque diftruggono i pafcoli.

Nelle Locazioni di Cafalnuovo, e di Ari

gnano fcorrono il Celone, il Vulcano, e

la Salzola : queſte acque fi unifcono al Can

delaro, che forge affai mefchino fra le al

ture di Torre magiore, e Civitate : e dopo

breve corfo fi perde nei piani di Verlenti

no (66), e nelle Pagliete di Manfredonia,

|- : »

***
*.

, * · *

» - (65) Il Signor Grimaldi alla pag. 87.

dell’Opera citata dice quanto appreſſo „ Seb

bene l’irrigazione propofta fia il gran mo

bile per accrefcere le raccolte del grano nel

la Puglia, vi fi deve aggiungere anche l’in

graffo che ora vi manca per un abuſo in

credibile, il quale, quando fi metterà fot

to l’ occhio del Governo nella promeffa Me

moria fopra la ruſtica economìa del Tavo

liere di Puglia mi lufingo, che farà fenza

bifogno di efame a prima vifta riformato.

Wedafi ful cattivo ufo che fi fà del concime

in Puglia. Cimaglia page 45. I 17. 132.

(66). Il Fig. Torcia nel fuo libro che

ba per titolo Etat de la Navigation Natio

male ec. dice che converrebbe feccare contem-

poraneamente lo fiagno di Verfentino ed il

- 4 s
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dove le acque fono divife in due .ே
ridotti ad ufo di peſca . Il Cervaro e la

Carapella ſcorrono quafi nel centro del R.

Tavoliere, e giungono fino al mare: que

sti vengono dalle Montagne più baffe del

Principato, posto fra mezzogiorno e ponen

te: ma come per la ficcità ſpeſſo interrom

pono il folito corſo, così nei tempi pio

vofi, le acque fi avanzano al ſegno di al

lagare i Territorja del Fifco, e dei priva

ti, e di formare pernicioſe paludi: oltre

il famofo lago di Salpi, foftenuto col re

stringere, le acque della fola Carapella. Per

efferfi dai Miniſtri della Dogana tollerato,

che qualche diligente particolare riparaffe

con argini e foffate i proprii fondi, fpeflo

le acque hanno deviato dall’antico corſo,

e le inondazioni fono divenute più perni

ciofe; perchè non-fi è mai penfato ad efa

minare nel fuo totale quali foffero i lavo

ri che conveniffe di efeguire nella Puglia

4.- * - * * * · · · * **** ***** : : : : : , ,

— ----- —=-w—

Lago di Salpi, e con il profcingamento di

queſti laghi fi rifparmierebbe la vita a mol

ta gente, e fpecialmente agli Abruzzefi che

dalle montagne vi fcendono con i loro armen.

*i. Queſti ſtagni erano già. Pafiure Reali,

e campi a fementa del Tavaliere. 4 **** **

Ο 4
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per l’incanalamento delle aeque a vantag

gio generale. Il Fiume di Ofanto, povero

di acque nel fuo lungo corfo, crefce nelle

ftagioni piovofe al ſegno di ufcire dal pro

prio alveo ; ed allorchè fi trova più vici

no al mare, inonda con facilità le cam

pagne (67). Gli allagamenti straordinarii

devaſtano i feminati ; ma le irrigazioni re

golate a norma del bifogno afficurano l’uber

rà delle raccolte. Il limo, che dalle inon

dazioni fi lafcia nei prati produce nell’er

be una occulta qualità contagioſa; e fe que

fte non fono ben lavate dalle poſteriori piog

gie, ed afciutte dal fole, le pecore che fe

ne cibano vanno a perire, pel male con

tratto nei polmoni, diſtinto con il nome

di Vifciola. Con la irrigazione fatta nella
}

(67) L’Aufido, o fia Ofanto in Pu

glia era navigabile per lungo corfo fino a

9o. fiadj, che vale a dire fopra undici mi

glia noſtrali; e la Città di Canofa per la

Navigazione di quel Fiume fi era refa un

JEmporio famofo. Onde ſtrabone dice, e Ba

rio ad amnem Aufidum , ab quem Canu

finum eſt Emporium, fadia funt 3oo., ad

Emporium autem ſuperior navigatio, adver

fo amne, stadia 9o. .

: --
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fine della Primavera , o nella Estate, ஃ.

ficura la produzione del fieno neceffario al

fostentamento delle vacche, e delle giumente,

e fi fupplifce alla ficcità dell’Autunno (68).

Queſte coſtanti offervazioni, fatte nel par

ticolare clima della Puglia hanno perfuafo

i Paſtori più diligenti ad aborrire i pafcoli

abbondanti dei luoghi baffi ed umidi, elpo

fti alle inondazioni; ed a ricercare con pre

mura gli altri più ſcarfi dei luoghi aridi

ed afciutti, dove il particolare intrinfeco

fapore dell’erba moltiplica il nutrimento

delle Pecore: ed hanno pure impegnato gli

Agricoltori ad aumentare la femina dei Ter

ritorj, più vicini al corſo dei Fiumi , per

avere il comodo d’irrigare i Campi nei

tempi della più oftinata ficcità (69).

56. Egli è pure da notarſi che nella

Primavera i feminati della Puglia fono più

degli altri efpofti al danno delle gelate,

giacchè trovandofi molto creſciuti per la

dolcezza del clima, le ſubitanee mutazioni

del tempo, frequenti in quella stagione,

e la neve che perfifte, e fopravviene nelle

*

* (68) Fortunato Riff. int, al Commere

cio di Napoli pag. 23.

(69) Dominicis. l, e.
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montagne, che circondano quei vastiffimi

piani, produce un nuovo ſtraordinario fred

do che diftrugge is feminati. Le fredde bri

ne, quando il fole è più ardente, ed i ven

ti non foffiano con giuſto impeto, nuocomo

a quelle Campagne. I feminati vicini alla

maturità ricevono pure graviffimi danni

dalle improvvife pioggie, che fogliono ca

dere in quella stagione : la immediata fu

bitanea mutazione del tempo, che diffipa

le nubi, eſpone quelle tenere piante ai fer

vidi raggi del fole, onde le ſpighe restano

feccate, ed i granelli divengono fmilzi e

mal formati: danni diſtinti col nome di

Refina. I fervidi venti del mezzogiorno,

, che dominano in quelle contrade, fono pu

re perniciofi e contrarj alla perfetta matu

rità delle biade; tantochè quafi in ogni an

no diminuiſcono l'ubertà della raccolta.

Queſti danni non fono mai eguali in tutte

le terre; giacchè le gelate fanno fempre mag

giore imprestione nei feminati delle terre

leggiere, diſtinte col nome di Raditi : le

Refine nuocono alle tenere piante più che

le terre più forti, chiamate Iſchie, dove

l'abbondanza dell’umore reſta con quella

ftraordinaria mutazione più facilmente dif

feccata: ma la buona scultura dell’une e

delle altre terre, fpeffo contribuiſce a mi

norare il danno di quelle inaſpettate diſgraº
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zie. In alcuni luoghi dagli Agrícoltori più

diligenti fi ufa la irrigazione dei feminati

nella Primavera, ma queſti campi restano

maggiormente efpoſti ai gravi danni della

Re/ina • ** * -

. . 57. E’ adunque il Territorio della Pu

glia bilognofo dell’aiuto di qualche favio

e dotto Fifico, il quale efaminandolo con

tutta l’attenzione venga a fiffare quali gra

di di coltura a ciaſcuna parte di effo mag

giormente convengano per fchivare quei dan

ni che all’ubertà delle raccolte ora produ

cono e le ingiurie delle stagioni, e la man

canza dei neceffarii fcoli delle acque, onde

in alcuni tempi la loro abbondanza, in al

tri la privazione di effe concorrano a di

minuirne le raccolte. Di un Fifico pure

abbifogna il Territorio della Puglia per ef

fere liberato da tanti animali che lo difa

frano, e fpecialmente dai Bruchi i quali .

fino dal 1231. hanno occupato i Sovrani

di questo Paefe a procurarne con varii me

todi la eftirpazione (7o); dai Topi o Sor

ci i quali devaſtano ancora effi i feminati

di Puglia, e la prefervazione dei quali ar- -

reca grave diſpendio agli agricoltori : di
-

|- - * * -

- (7o) Dominicis. l. c. * * * * *
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fpendio che facilmente verrebbe a mancare

qualora fi daffe la conveniente lavoratura

alle terre . -

58. Egli è pertanto evidente che la

Puglia è fufcettibile di migliore coltiva

zione, e che ficcome la ricchezza e la fe

licità di effa dipendono dal giuſto equili

brio della Paſtorale e della Agricoltura, des

rifultarne molta utilità dal fiffare con ra

gionate efperienze quale fia la industria o

di Paſtorale o di Agricoltura a ciaſcuna

porzione di effe conveniente.

59. L’eſempio della Sereniffima Re

pubblica di Venezia può fervire d’incorag

gimento a fare tali elperienze nel Regno

di Napoli. L’Eccellentiffimo Magiſtrato

fopra le Beccherie di quella Repubblica,

meditando i mezzi di procurare l'aumento

della ſpecie bovina, fpedì nel 1768. il Pub

blico Profeſſore di Agronomia in Padova,

il Sig. Pietro Arduino, ad offervare in qua

le ftato fi trovaffe l’Arte Agraria, parti

colarmente rapporto agli animali bovini,

nelle fuddite Provincie fituate fra l’Iſtria ed il

fiume Mincio. In feguito della lunga e det

tagliata Relazione del Sig. Pietro Arduino

di tutti i difetti da Effo rilevati nel gene

rale della Rurale Economia, della Paſtori

zia, e dei di Lui fuggerimenti per rime

diarvi; con Sovrano Decreto dei 1o. Set
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tembre di detto anno, oltre molti altri

provvedimenti, fù comandata l’istituzione

in tutte le Città principali della fuddita

Terraferma di Georgiche Accademie diret

te a promuovere le Arti Rurali con i lo

ro studj, dottrine e fperienze. Fù pure or

dinata Conferenza di Graviffime Magistra

ture perchè veniffe fuggerito quale Preſiden

za effer poteffe la più adattata alla metodi

ca direzione ed incoraggimento di tali In

ftituti, ed al meglioramento delle cofe Agra

rie, e con fufſeguente Decreto del 1. Ot

tobre dello fteffo anno fù deliberato che tuta

to ciò fi appoggiaffe al Magiſtrato Eccell.

dei Provveditori fopra li Beni Inculti, crea

to circa la metà del fecolo XVI. : che due

dei cinque Senatori dei quali è formato,

foffero qualificati con il titolo di Deputati

all’Agricoltura; che queſti Deputati avef

fero l’incarico di tenerfi in corriſpondenza

con le Agrarie Società per animarle, e per

effere informati delle loro occorrenze, ope

razioni e progreffi: che dal Magistrato dei

Riformatori dello Studio di Padova fi fce

glieffe Perſona eſperta ad infegnare l’ufo

delle Marnazioni in Agricoltura, la quale

fcelta fù follecitata con altro Decreto dei

17. Dicembre, ed approvata alla fine di

quell’anno nella Perſona del Sig. Gio. Ar

duino Fratello del fuddetto Signor Pietro.
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Questo nuovo Profeſſore in feguito fù des

ftinato al fervizio interno della medefima

Magiſtratura, in qualità di Soprintendente

alle Cofe Agrarie (71), con l’incombenza

di dover fervire anche agli altri Magistrati

fecondo le occorrenze, con le fue cognizio

ni metallurgiche, e mineralogiche, e di

altra facoltà, ed allora la fua reſidenza fù

trasferita in Venezia da Vicenza ove effa

era prima. Quali e quanti buoni effetti

fiano riſultati per quello Stato da tali fta

bilimenti, ognuno può rifcontrarlo nei va«

rii Volumi del Giornale d’Italia che per

più anni fi è stampato in Venezia, nel qua

le fono riportate le. Relazioni del meglio

ramento attuale dell’Agricoltura e della Pa

ftorale nello Stato Veneto. Molto è ſtato.

fpecialmente ſcritto dalle indicate Georgiche

Accademie circa i danni cagionati alla col

tura delle terre dai pafcoli detti di Penfio

natico o Pofte di Pecore ficcome fù avver

tito nel Saggio Primo (72), e da quel

„anem-eme =-7 -T-T-T-T-T-T-7

* (71) Decreti dell’ Eccellentiſſimo Senato

8. Aprile e 6. Maggio 1769.

4- - (72) Ved. Memorie fopra il Penfionati

co e la pratica di far pafcolare i beſtiams

fui beni altrui per riguardo al Polefine dż,

- - * * هبیم ------------------- |- - -- -- -

------------------------------------ -- z* 下*一ーっ
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li vaghi e promifcui fopra gli altrui ಸಿ;
detti Pafcoli di Erba morta, dei quali fo

no gravate varie Provincie, e particolar

mente il Friuli, ed il Vicentino, e Tri

vigiano, e fono ſtati dati per effi varii uti

liffimi Provvedimenti ,

6o. Quanto vantaggio poffa ritrarfi nel

Regno di Napoli da uno ſtabilimento fimi

le a quello finora defcritto della Veneta Re

pubblica facile è il congetturarlo dall’attua

le difordine ed ignoranza che regnano nella

claffe degli Agricoltori e dei Pastori della

Puglia e dell’Abruzzo, che tali apparifco

no e da ciò che fi è avuto occafione di rac- .

contare delle loro pratiche nei §§. 19. e fe«

guenti, nè poffono non effere tali mentre man

cano della neceſſaria educazione, perchè av

viliti ed opprefi « Infatti oltre ciò che fi

è detto al §. 41. ci afficura il Sig. Pati

ni (73) che è incredibile il numero degli

azioſi e dei triſti che vivono fulle ſpalle dei
*

» 4. - * - "

Rovigo, in efecuzione dei comandi dell'Ec

cellentifima Deputazione Agraria ec. Del

Nobile Fig. Canonico Girolamo Conte Silve

firi ec. nel Giorn, d'Italia Tom. VIII. pag.

4ot. e ſeg.

1 (73) pag. 148. .
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r.: eppure i paffori che impiegano la

loro opera e fagrificano la loro vita per la

cuſtodia delle greggi fi veggono languire nel

la più dura condizione fpecialmente nella vec

* · chiaia. Caduto alcuno di effi infermo nella

Puglia, abbandonato dal Padrone è coſtretto

a proprie fpefe a ritornare nella fua patria,

a mendicarvi l'affiftenza degli affiitti paren

zi. Le rifeffoni fatte nel Saggio II., full’in

fluenza della educazione Nazionale fulla Pa«

ftorale e full’Agricoltura, rifparmiano di

trattenerfi ora a far conoſcere quanto fia ne

ceffario il correggere l’attuale Costituzione

della Pastorale e dell'Agricoltura nella Pu

glia; ed effe combinate con ciò che nel

Saggio I. è ſtato con la ragione e con i

fatti dimoſtrato della perizia che fi richie

de in chi dee aver cura delle greggi per

trarne il maffimo profitto, ferviranno a con

vincere chiccheffia, che l’induſtria delle Pes

core di Puglia è fuſcettibile d’intereffantif

fimi meglioramenti.

61. Nè è nuovo in Italia che l’in

duftria delle pecore fia regolata in maniera

che fe ne ritragga affai minor profitto di

quello che dovrebbe rifultarne. L’Autore

dell’Opera che ha per titolo Della Decima,

e di varie altre Gravezze impofte dal Co

mune di Firenze, della Moneta, e della Mer

catura dei Fiorentini fino al ſecolo XVI. alla

Þag,

|

!
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pag. 156. del T. II. fi dice che ఫీ.

te e le Primavere umide dall'un canto, ed i

caldi veementi delle hoſtre Eſtati dall’altro,

la cattiva razza delle pecore, e la mancan

za di praterie naturali, ed artificiali, ha .

refo fempre affai fcarfa la raccolta delle la- .

ne in Toſcana, e le lane non troppo buone. Una

delle migliori pecore Toſcane non dà, che 3.

in 4. libbre di lana l’anno, quando quelle

d'Inghilterra, di Spagna, e di Olanda ne

producono fino in otto, e nove di lana buo

miſjina (74). L’ufo dei pafcoli pubblici

che è quaſi univerſale nella Maremma To

fcana, eſpone queſti animali all'inconve

niente di non trovarne in abbondanza, e

che non fiano ricchi bastantemente quei

che vi fono : pregiudizio in vero non par

ticolare a noi foli, ma quafi comune cogli

altri, e contro di cui fi affaticano a decla

mare quei degni foggetti che con tanto be

nefizio del Genere Umano, e della Patria

loro procurano di promuovere l’Agricoltu -

ra (75). Gli eſpone pure queſt'uſo alha ne

(74) Ved. Hafifer maniere d’elever les

Bètes a Laine Part. I. Chap. I. p. 4. 5. 6.

- (75) Elfai fur divers ſubjets p. 26o.

Conſider. fur les Finances d'Eſpagne. L'Ami

*

| P
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ceffità di meſcolar/i talvolta con greggie non

fane, e di razza peggiºre: e non vi fono

capanne nèftalle dove "ricoverarfi e falvarle

dall'umidità, dalle piogge, dai geli, e dal

le inondazioni che vi feguono molto frequen

temente. I provvedimenti dati dal Regnante

Sovrano di Tofcana per megliorare le Ma

remme di quel Gran Ducato (76), han

no influito a promuovere una più felice

induſtria di pecore, e molto vi ha contri

buito la proprietà dei terreni accordata a

molti per allettarli ad una regolare coltu

ra, e l’eſperienza ha infegnato a molti pro-

prietarii effere affatto ſuperflua, ed in mol

ti cafi dannofa la trafmigrazione delle greg

gie dalla Pianura alla montagna, e vice

verfa fecondo la varietà delle stagioni. Le

Lane Modanefi hanno pure fofferto le dan

**-4

des hommes. Memoire fur l'Agriculture pag

123." Memoires et Obſervations ceconomiques

de la Societé de Berne an. 1762. e 1763.

Le Gentilhomme Agriculteur. Zanon dell'Agri

coltura e delle Arti, e del Cemmercio Lett. 8.

(76) Ximenes della Fifica riduzione del

la Maremma Fenefe, pag. 69. 72. ec. Efame

di un libro fopra la Maremma Senefe. Se

conda Edizione pag. 158. Nota.
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nofe confeguenze della trafcuratezza .ே

ftori. La mancanza delle neceſſarie diligen

ze (77) ha peggiorato ancora queſte che da

Strabone furono con molta lode rammentate.

62. Un’altro argomento resta ancora

a trattarfi prima di terminare la defcrizio

ne ragionata dello fato attuale del R. Ta

voliere di Puglia, e queſta è la maniera

con la quale fi diftinguono in effa le varie

fpecie di lane. -

63. Per quanto gli Storici Napoleta

ni lodino le premure ufate dal Re Alfon

fo e da alcuno dei fuoi fucceffori per me

gliorare le lane di Puglia, neffuno potrà

negare, che mai effe fono tornate a godere

di quella ſtima che generalmente era lo-

ro accordata ai tempi di Plinio. Quando

in Firenzé era nel fuo maggior vigore l’ar

te della Lana, le Lane di Napoli, e di Pu

glia vi s’impiegavano per i panni più or

dinarii (78). Egli è però da offervarfi chė

di premure ufate dal Re Alfonfo per me

gliorare le lane di Puglia, oltre la confer

vazione di qualche antica ottima ufanza,

(77) Della Decima ec. T. II. p. 15o.

^ (78) Della Decima ec. T. II. p. 93.

P 2
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come quella di dare alle Pecore il fale (79),

non è ficuramente nota altra che quella di

bagnare replicatamente nelle limpide acqữe

dei fiumi di Puglia le pecore nel tempo

della tofatura, la quale è certa perchè fi

sà che i Paſtori fupplicarono Ferdinando I.

per avera la piena libertà di bagnare in

qualunque fiume le proprie pecore nel tem

po della tofatura, ed implorarono dall’Im

peratore Carlo V. la conferma dell’eſerci

zio di quel diritto (8o).

64. Varii Regolamenti ed Ordini fo

no ftati in diverfi tempi emanati per la

(79) Ved il §. 45. del Taggio I., e

Valmont de Bomare Diction. Univ. d'Hiſt.

Nat "art. Belier.

(8o) Dominicis Tom. III. pag. I 15.

Ancora in altre parti d’Italia fi pratica

queſta lavatura, ma non univerfalmente -

Nello Stato Veneto, dove non è in ufo, vi

fono non ofiante delle buone lane; ed ottime

fono quelle Padovane, dette Lane gentili -

Per altro nella Toſcana , e nello Stato Ec

clefiaffico fi offerva, che il lavamento in

fuiſce moltiſſimo fulla maggiore perfezione

della lana. Gentiluomo Coltiv. T. VI. pag

163. Nota a.
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distinzione delle varie qualità delle lane del

R. Tavoliere di Puglia, ma dopo l’anno

169o. fi è coſtantemente regolata la taffa

del prezzo della làna, con diftinguerne tre

diverſe condizioni dalla fola varietà dei pa

fcoli eftivi (81): perciò quella prodotta

dalle pecore mantenute nelle Montagne di

Lucoli, le più stimate negli Abruzzi, fù

riputata la migliore, l’altra delle pecore

alimentate nelle Montagne delle vicinanze

di Celano fi dichiarò per feconda ; e tutte

le altre che fanno la maggior quantità, fi

dichiararono per le più infime, ancorchè

non foffero tutte eguali; la lana dei Caſtra

ti fi è fempre valutata al prezzo della fe

conda condizione ; quella degli agnelli ha

fofferta la minorazione di grana feffantacin

que a Rubbio dalla taffa della prima, e la

Jana nera fi è avura per quarta condizione,

minorandofi per fole grana quarantacinque

il primo prezzo fiffato. Secondo le varie

parti del corpo è ſtata pure diſtinta la la

na fino dai tempi di Alfonfo di Aragona,

e la lana del dorfo delle pecore fù riputa

ta fempre la più perfetta dell’altra della

coda, del ventre, e dell’eſtremità del cor

«

*, ,

(si) Dominisis T. III. pºg, 126.
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re:e:it: si nome di Sboglia, e l’

altra tofata dai castrati e dagli agnelli non

fù mai confuſa con quella delle pecore“.

Gli animali infecondi non fono tofati nel

tempo eſtivo : perciò queſta lana fi tiene

anco feparata, e fi diftingue col nome di

Matricina. Quelle Pecore di queſto Regno

le quali nafcono e fi mantengono fempre

nei climi più caldi, hanno la lana più ru

vida, poco diffimile dal pelo, e fono di

ftinte col nome di Pecore mofcie o carfa

gne (82): le altre dei climi più freddi,

che nell’Inverno paffano nei luoghi tempe

rati, e caldi, e nella ſtate tornano nelle

montagne più alte, e fono diftinte con il

nome di Pecore gentili, danno una lana più

fina. *

65. Fra le difpofizioni date dal Re

Alfonfo di Aragona per afficurarfi che le

lane foffero ridotte all’antica perfezione fi

conta avere Egli ordinato al fuo Doganie

re Montluber di tener pronte due bilancie,

per effere dagli fteffi Paſtori impiegate alla

pefatura delle lane, che dovevano mettere

liberamente in commercio, ed allora fù pre

ആ)

(82) Ved i §§. 4. 5. e 6. di queste

Saggio.
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fo il costume di tofare le pecore la .ே
volta fra i mefi di Marzo e di Aprile, e

la feconda fra i mefi di Luglio ed Agoſto,

laſciandofi i caftrati, ed altri animali in

fecondi per tofarli dopo l’anno (83): ma

nell’Archivio della Dogana non fi è tro

vata Memoria che quei Miniſtri abbiano

prefa cura della vendita, o della taffa dei

prezzi delle lane, nè degli altri prodotti:

anzi nelle iſtruzioni formate poſteriormen

te dal Vice-Re Toledo non fi parlò di

quelle vendite, ancorchè foffero date varie

difpofizioni per la più pronta efazione del

la Fida. Allora il commercio della Lana

godeva la fteffa piena libertà offervata nel

la vendita degli animali, e degli altri frut

ti della Paſtorizia: perciò la taffa dei prez

zi fi facea nella ſolita fiera celebrata in

Foggia, col folo libero confenſo dei com

pratori e venditori, fecondo la diverſa qua

lità, e perfezione della fteffa derrata.

66. Ai tempi del Vice-Re Toledo fo

levano concorrere in Puglia nei principj

della Primavera alcuni particolari della Cit- .

tà dell'Aquila, di Sulmona, e di Caſtel

di Sangro per occuparfi al peſo delle lane,

(83) Dominicis T. III. pag. I 14. -

P 4
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iੇ erano fcelti e nominati dalle fteffe

Comunità, e provveduti di quattro bilan

cie, due delle quali fi ufavano dai Citta

dini dall’ Aquila, una da quelli di Sulmo

na, e l’altra dai particolari di Caſtel di

Sangro. Tutti fi applicavano a peſare nel

tempo della Fiera le lane raccolte dalle pe

core concorſe in Dogana, con efigerne dai

compratori e venditori il moderatiffimo fa

lario di un folo grano a rubbio; ed erano

folamente obbligati di fare confrontare le

loro bilancie con le Statere confervate in

Dogana, perchè non fi ufaffe frode nel peſo.

· 67. Nel 1561. il Tribunale della Ca

mera volle efaminare l’origine del privati

vo concorſo degli Abruzzefi per il peſo del

le lane, e trovò che in quella fatica con

tinuata dal mefe di Marzo fino ai primi

giorni di Maggio, erano occupate circa qua

ranta perſone fra principali ed ajutanti, che

concorrevano per metà dell’Aquila, e per

l’altra metà da Sulmona e da Cafiel di San

gro, e partecipando tutti di quel lucro,

poteano rifpettivamente introitare dai du

cati dieci fino a trenta per ciaſcuno, nè

fù fatta alcuna innovazione, ed anzi in fe

guito le fuddette Comunità in ogni cafo di

mancanza di uno di quelli Individui, pre

fentavano al Doganiere la nomina di altro

foggetto per ottenerne la conferma e la ſpe
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dizione della patente, la quale era #

data dopo efaminate le qualità del nomina

to, e folea accompagnarfi con le particolari

iſtruzioni, nelle quali fi prefcriveva la ne

ceffaria diligenza per il peſo delle lane, e fi

fpiegava l’obbligo di formare l’efatto regi

stro dei compratori e venditori, e della quan

tità posta in commercio.

68. Fù nuovamente ricercato nell’an

no 1584, fe apparteneffe al Fifco il dirit

to di nominare i Pefatori, e con fentenza

dei 14. Novembre del Supremo Tribunale

della Camera fù deciſo doverfi questo a quel

le Comunità ed ai Locati che lo avevano

goduto fino a quel tempo, e folamente

fù limitato il loro numero a dodici , che

fi divifero in tre claffi dette comunemente

Paranze la prima di fei individui della Cit

tà dell’Aquila, le altre due di tre per cia

fcuna di Sulmong , e di Caffel di Sangro:

ma ultimamente quelle Comunità hanno

perduto il diritto della nomina, trasferito

ai Deputati generali, che non l’accordano

fenza confiderevole compenfo, e folamente

fi offerva la preferenza a favore dei Citta

dini di quei luoghi medefimi. « ?

69. La pefatura delle lane nella Do

gana di Foggia, febbene poteffe fervire an

cora ad avere una efatta cognizione della

qualità delle lane della Puglia, effendo fta
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ti qualchè volta incaricati i Pefatori di ri

conoſcerne le varietà (84), pure non ebbe

altro effetto che quello di concorrere ad af

ficurare le efazione delle rendite Doganali. ?

Imperocchè nel decorſo del mefe di M-g

io, i Locati prima che s'incamminino

alla volta delle loro patrie debbono foddi

sfare i loro debiti col Fifco nella Percet

toreria della Dogana, e tal dilazione fi ac

corda fino al detto mefe, perchè allora tro

vanfi avere raccolti i frutti della induſtria

confiftenti in lana, cacio, vendita di agnel

li e caſtrati ec., onde con il ritratto di tali

merci fono in ftato di eftinguere il debito,

e di fupplire ai reſtanti loro bifogni. Fin

chè i Locati non abbiano fodisfatto a que

ft' obbligo, i loro effetti rimangono ipote

cati al Fifco. Perciò nell'efcire le greggi

dal Tavoliere deve ciaſcuno impetrare una

fpecie di permeffo, che fi concede median

te un Cartello detto Paſſata, purchè fi tro

vino avere eftinto almeno per metà il de

bito fifcale, mentre per il refto vi è l’af

ficurazione del depofito della Lana.

7o. Con le indicate vedute, ogni Lo

cato, feguita la tofatura, deve neceſſaria

(84) Dominicis T. III. pag. 125.
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mente portare le proprie lane nella శ్రీ

di Foggia, ed ivi tenerle infondacate, fen

za che gli fi accordi di poterle estrarre per

motivo di vendita o altro prima che abbia

faldata la partita, con il Fıfco. Per avere

un rifcontro della precifa quantità della La

na infondacata, all’oggetto di darne credito

ai rifpettivi Proprietarii fi refe neceſſaria

la pelatura delle lane in Foggia, ma non

vi fono autentiche notizie che in alcun tem

po fiafi tenuto conto dei meglioramenti o

peggioramenti delle Lane della Puglia, men

tre anco nella prezzatura delle medeſime i

Miniſtri della · Dogana non fi occuparono

che di fıflare arbitrariamente il loro valore,

detto la Voce (85), dopo che fù da Carlo

V. permesto ai Locati più poveri di dare

le Lane affegnate dalla pietà del Sovrano

ai Frati Mendicanti per contrapporne il

prezzo alla foddisfazione dei loro debiti di

Fida .

71. Per intendere le cagioni che han

no determinato il Governo a pubblicare la

voce ful prezzo delle lane dei Locati, la

quale è ſtata eftefa ancora al cacio, con

viene fapere che molti di queſto Ceto, e

(83) Dominicis T. III, pag 122.

|
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ே la maggior parte non potendo fuppli

re dal mefe di Novembre fino a Maggio a

tutte le fpefe che feco porta l'induſtria del

le pecore, cercano anticipazioni di denaro

da quei mercanti preffo dei quali fpaccia

no le loro merci, e ne pattuifcono il rim

borfo con l’ingaggiamento delle lane e del

cacio all’eventual prezzo della voce. Que

fta relazione fra il Ceto dei Locati, ed i

Mercanti fà sì che tanto il primo che i

fecondi prendono intereffe nella pubblica

zione della voce, proponendo al Magiſtra

to in modo contenzioſo i fcambievoli ri

fleffi, per i quali fi debbano alterare o fmi

nuire i prezzi delle menzionate merci. I

Mercanti che ricevono in prima mano le

lane dei Locati altro ordinariamente non

fono fe non femplici depofitarii delle me

defime: le confervano per ifmaltirle nelle

piazze estere al prezzo della voce, e il di

loro emolumento fi riduce a un ribaffo di

alcuni carlini per ogni rubbio (86), che fi

rattengono a titolo di provvifione. S'inca

ricano poi della vendita, ma con ufura ful
-

- /

*

Bºm |

* (86) Un rubbio di lana equivale a ro.

rotoli di peſo, ºvvero a ventifette libbre e

mezza. , - - - · /
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rilafcio a di loro beneficio di tre rubbj a

centinajo, e full’aumento che rifulta dal

peſo delle lane medefime ſtate rinferrate nei

magazzini. La fola defcrizione di queſto

metodo di prezzare la lana bafta a far co

nofcere i danni che debbono derivarne sì

per la Paſtorale che per il Commercio (87).

72. Se adunque non vi fono regola

menti particolari per afficurarfi della per

fezione delle Lane della Puglia, e folamen

te della loro bontà fi congettura dalla di

verfa qualità dei pafeoli nei quali fono fta

te allevate le pecore che le hanno fommi

niftrate, non dee fare meraviglia che le la

ne di Puglia non abbiano ai giorni nostri

quei pregj che furono ad effe anticamente

attribuiti , mentre fono tanto trafcurati i

di lei pafcoli, ed i Paſtori fono tenuti nel

la maffima opprefſione, onde non poffono

abilitarfi nella loro Arte, e così arrecano

grandiffimo pregiudizio al Regno. Per dar

(87) Patini l. c. pag. 68. Merita di

effere confultato a queſto propoſito il libro

che ha per titolo: Della Libertà dei prez

zi, offia della neeeffità di abolire i con

tratti alla voce per tutte le Derrate di

queſto Regno. Napoli 1783.
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ne ancora altra conferma prima di termi

nare queſto Saggio, mi piace di riferire

che il Sig. D. Patini (88) afferiſce che i

Pafiori del Regno di Napoli coſtumano ge

neralmente di tofare due volte l’anno le pe

core, cioè nei mest di Aprile, e di Agoſto.

Queſto metodo è cattivo e tende a denigrare

la lana. Infatti quelle pecore, che veggonf

nel Regno di Napoli non tofate che una fo

la volta, danno una lana eccellente, più

lunga, più fina, e più paſtofa delle altre.

Vi è eziandio una Nazione di Locati forniti

nei loro paeſi di fquiſitiffime erbe, i quali

coltivano certa razza di pecore nere produt

tive di una lana dell’ifteffo co'ore, e ruvi

da al maggior fegno. Queſti farebbero affai

bene a disfarſi di sì fatte pecore con fofti

zuirvi le bianche della più gentile condizio

ne. Il Sig. Thyme Ifpettore delle Pianta

zioni del Re di Pruffia in una fua Opera

stampata a Berlino nel 1775. e diretta a

dimostrare quanto fia utile l’introdurre in

un paefe animali, alberi, e piante efo

tiche a fine di accrefcerne la popolazione

afferifee che fi sà per eſperienza che i Mon

toni di Macedonia, e di Turchia accoppia

(88) pag. 146. . .
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ti con le Pecore Pruffiane hanno dato più

di un centinajo di Agnelli, e di Agnel

le, che per la graffezza e forza, e fpecial

mente per l’abbondanza e finezza della la

na ne comprovano la loro origine (89). Il

Signor Duhamel de Monceau ( „Art de le

Draperie, principalement pour ce qui regarde

les Draps fins. pag. 8.) afferiſce che Taver

nier portò a Parigi della lana la più fine

di Perfia dalla Provincia di Kerman che

è l’antica Caramania : della quale la mi

gliore fi trova nelle montagne di Kerman .

Queſta lana cade quaſi fpontaneamente dal

le Pecore, e lafcia le beſtie totalmente nu

de, coficchè non vi è bifogno di tofarle,

e ciò fegue dopo che hanno mangiato l’er

ba nuova dal Gennaro fino al Maggio. Que

fte lane fono dai Perfiani lavate con acqua

falata, e poi imballate, e non mettono nel

le Balle altro che la parte più fine ſepa

rata dall’altra con battere la lana: farebbe

molto utile il poterne introdurne la raz

za preffo di Noi.

73. Da tutto ciò che è ſtato detto fi

mora ritulta che lo ſtato attuale del Real

(89) Diario Economico di Roma Tom.

I. Þag. 262.



2AlO

ாஃ. di Puglia non è il migliore-pof.

fibile ; che per trarne il maffimo poffibi

le profitto è neceffario intraprendere dei

lavori per allontanare tutti quelli oftacoli

che fi oppongono alla proſperità sì della

Paſtorale che della Agricoltura, e derivano

dalla poca cura che fi ha di quel Territorio

sì per l'incanalamento delle acque che per

la lavoratura delle terre : che invano fi può

fperare di ridurre all’antico pregio le lane

di Puglia quando non fi riformino le op

prefſioni che ora tormentano i Paſtori, e

gli Agricoltori che partecipano all’induſtria

delle Pecore: che non è di moſtrato che fia

neceffario per avere buone lane la trafmi

grazione delle pecore dalla Puglia alle mon

tagne e viceverfa fecondo le varie ſtagioni

dell’anno: che non è impoffibile che pof

fano mantenerfi tutto l’anno negli Abruz

zi le pecore ed averne ottime lane: e che

la ragione e l’efperienza delle altre Nazio

ni autorizzano a fare ragiọnati efperimen

ti nel Regno di Napoli per venire in co

gnizione quale fia il migliore e piu gene

ralmente utile metodo di cultura che a cia

fcuna parte di effo fi conviene, sì per van

taggio del Regio Erario che per intereffe

della Nazione. E quello che è più effen

ziale fi è che da tutto ciò che è ſtato of

fervato in queſto Saggio riſulta che è in

- fe

>
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gana delle Pecore di Puglia, e che quan

tunque negli ultimi anni le rendite della

| Dogana di Puglia fiano aumentate, ficco

me questo aumento fi deve alla vigilanza

dell’attuale Muniftero nella efazione delle

Regie Rendite, per la quale vigilanza fo

no ſtate prevenute ed impedite varie ufur

pazioni (9o), ma non fi è cangiato il fi

ftema vizioſo , dovrà accadere ancora ad

effo ciò che è finora per tanti fecoli avve

nuto, cioè che ogni Miniſtero vedendo il

difordine della amminiſtrazione della Real

Dogana di Puglia ha con nuovi provvedi

menti procurato di ripararvi, ma ſenza per

manente utilità, perchè mai fi è fatta una

ragionata generale Riforma del fiftema del

la medefima. Il Sig. Patini pag. 135. ri

porta un calcolo di un decennio dal 1772.

al 1781. dal quale riſulta che la rendita

annuale del Fifco fulla Pastorale è per l’an

no medio circa a ducati 3o15oo. ma fra

uno anno e l’altro fi vedono variazioni che

afcendono a più di Iooooo, ducati. Il Cav.

Swinburne dice di effere ſtato afficurato che

| •

(9o) Ved. Dominicis Tom. III. pag.

O.
| ૩૪
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fe fteffo vizioſo l’attuale fiftema della Do
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potrebbe afcendere facilmente ad un mezze

milione di ducati . Competent judges have .

aſſured me, it would be no difficult matter

to raife it to half a million of ducats. Swin

burne Travels in the two Sicilies Vol. I.

pag. 144.: ed il Sig. Configliere Galiani è

di parere che poffa aſcendere a due milioni.

L'anno 1783. fece ſperare di vedere veri

ficato il pronostico di Lord Swinburne,

perchè la rendita Fiſcale afcefe a fc. 496.

mila 75o. 1. 7. # : ma comecchè un tale

aumento di rendita fiſcale non fù cagiona

to da ragionata economia, non è ſtato que

fto permanente, e fi vede andare ogni an

no in decadenza, nè vi è luogo di fperare

di vederlo facilmente riforgere, poichè il

Ceto dei Locati è attualmente gravato ed

avvilito dalle paflate diſgrazie e dai debi

ti contratti dopo la profeffazione dell'anno

1782. vantaggiofiffima per il Regio Erario,

ma non di utilità permanente come riſulta

dalla Nora dell’utile dato alla Dogana di

Foggia negli ultimi quattro anni che è la

feguente

1782. in 1783. fc. 41865 r. – 18.

1783. in 1784. fc. 49675 o. 1. 7.

1734. in 1785. fc. 427888. – or.

1785. in 1786. fc. 403543. 3. 1o.

Ed è finalmente da avvertirfi che in que

fto ultimo anno è tanto più da valutarfi

į
6
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la diminuzione delle Entrate Doganali in

quanto che il vantaggio prodotto dal folen

ne incanto degli Erbaggi di Lefina e Ca

ftiglione ha fuperato quello dell’anno ante

cedente, e degli altri più antichi, per effe

re arrivato a ducati 32371. 28. il quale

aumento di prezzo di tali erbaggi, com

binato con la varietà che fi offerva nella

vendita loro dalla ordinaria contrattazione

degli altri erbaggi dà luogo a fempre più

credere utile il riformare l’attuale fiftema

della distribuzione dei pafcoli della Puglia.

74. L’intereffe adunque del Sovrano e

di tutta la Nazione efigono l'indicata Ri

forma, e però non farà temeraria imprefa

il progettare la maniera di plaufibilmente

efeguirla: ma l’oggetto è di tal premura

che efige che ne fia ſeparatamente trattato

in tutta la fua eſtenfione ·

激怒数游怒,
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S A G G I O IV.

Sopra i mezzi di rendere l'attuale induſtria

delle Pecore di Puglia più utile al Regio

Erario ed alla Nazione.

§. 1.

T " Industria delle pecore di Puglia è sta

}La ta così generalmente conofciuta in ogni

età per una delle più feconde forgenti di

ricchezza per i Sovrani di questa bella par

te d'Italia, che ciaſcuno di effi è ſtato ge

lofiſſimo di confervarfela, e nel 1 5oo. quan

do Luigi e Ferdinando fi divifero queſto

Regno, la Dogana di Foggia restò indivi

fa, rimanendo a ciafcuno di effi il diritto

alla metà dei frutti della medefima, non

avendo voluto l’ ano cederla all’altro, per

chè ciaſcuno bene conoſceva, che tenuta in

una retta amminiſtrazione, poteva riefcire

ogni giorno più fruttuoſas e con tale Pre

O. 3 -
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mura fù tenuto in offervanza tale contrat

to, che avendo i Francefi tentato di elu

derlo, gli Spagnuoli con fcaramuccie fatali

ai Percettori ed alle greggie rivendicarono

il diritto del loro Sovrano (I). *

2. La premura dei Sovrani di Napoli

di confervarfi la ragguardevole entrata della

Dogana delle Pecore di Puglia, non è pe

rò ſtata fempre fecondata con eguale intel

ligenza dai Loro Miniſtri, perchè fi è fem

pre trafcurato di fiffare la rendita di quelta

Dogana fopra fiftemi che refiftere poteffero

alle vicende dei tempi, che in questo Re

gno per infeliciffime combinazioni fono fta

te più che altrove per molti ſecoli frequen

ti e calamitofe.

3. La Storia del R. Tavoliere di Pu

glia riferita nel Saggio III. ha fatto cono

fcere che fi è ſempre voluto che fa per

Legge feveramente proibita la proprietà nel

vaftiffimo e doviziofo fuolo del R. Tavo

liere; e che da tale proibizione ne è deri

vato che non effendovi alcuno che ricono

fca per proprio questo Territorio, neffuno

fi dà il penfiero di farvi i neceſſarii ripari

per gli animali, onde ogni anno nel Di

-wr

(1) Swinburne T. I.

|
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cembre debbono i Paſtori attendere “.

mazione del ricovero per lora fteffi e per

le mandre, e quindi fe la ſtagione fi fà

preſto rigida, ſegue molta mortalità nelle

beſtie : e comecchè per l’ifteffa ragione fi

trafcurano tutte quelle diligenze , le quali

concorrono a rendere più fertili i pafcoli,

il fiftema attuale della diſtribuzione dei pa

fcoli di Puglia in vece di procurarne la

confervazione ed il meglioramento tende a

condurli ad una irreparabile rovina.

4. Volendo pertanto fiffare la proprie

tà in ciaſcuna parte del R. Tavoliere, ac

ciò vi fia chi abbia di ciaſcuna porzione

di effo la neceffaria cura, due fono i mezzi

da tentarfi, cioè o che il R. Fiſco il qua

le ne è il Padrone affoluto faccía ammini

strare per proprio conto questo Territorio,

vi faccia efeguire i neceſſarii lavori, e vi

stabilifca greggie per fuo intereffe; ovvero

che ad altri ceda la proprietà del Territo

rio medefimo. - - -

5. Il cattivo fucceffo che hanno avuto

finora le Mani- morte nell’induſtria delle pe

core di Puglia (2) per la difficoltà di tro-

vare buoni Amminiſtratori, dà occaſione di

-*

(2) Ved Faggio III. §. 37.

- Q 4
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temere che poteffe altrettanto avvenire al

R. Fifco qualora faceffe per proprio conto

amminiſtrare il R. Tavoliere di Puglia, e

la induſtria delle pecore che in effo fi pratica.

6. All’oppoſto il vederfi più che da

qualunque altra claffe di coltivatori dell’in

duftria delle pecore di Puglia, rela queſta

proſpera e lucrofa, da quelli che godono le

Poſte fiffe (3) incoraggifce a proporre che in

Pofte-fiffe venga diſtribuito tutto il R. Ta

voliere di Puglia: cioè che fiano a perpes

tuo Livello ceduti ad altri dal Fifco i ter

reni che lo compongono. -

7. Il cedere la proprietà del territorio

del Real Tavoliere di Puglia a particolari

a titolo di vendita, farebbe un’opporfi di

rettamente alle premure avute dal Re Al

fonfo in ſtabilirlo, cioè di afficarare alle

pecore un fufficiente numero di pafcoli;

poichè in breve tempo refterebbero diſtratti

ed alienati quei terreni, fenza che il Fifco

poteffe più richiamarvi la neceffaria coltura;

mentre cedendo la proprietà a titolo di li

vello perpetuo, poffono apporfi nel contrat

to tali condizioni che tengano fempre al Fi

fco aperta la ſtrada per farvi confervare quel

رمضي

F তু

(3) Wed. Jaggio III. §. 39.
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grado di coltura che è più conveniente a

ciaſcuna porzione di effo. Nè può trafcu

rarfi ſenza danno del Pubblico la convenien

te diſtribuzione dei terreni della Puglia a

pafcoli o a fementa, imperocchè da effa

dipende la industria delle Pecore che è dī

tanta utilità al R. Erario ed allo Stato, ed

è fuſcettibile ancora di molto maggiori van

taggi per il Pubblico, come fi avrà luogo

di far conofcere.

8. La cenſuazione delle vafte mafferie

che prima fi coltivavano a fpefe degli ora

aboliti Geſuiti nei Feudi di Orta, Ordona,

e Stornara fatta ad infinuazione del Mar

chefe Tanucci, effendo riefcita di efito po

co felice, ha fatto credere che dannofa fof

fe in fe fteffa la cenſuazione o allivellamen

to dei terreni. Ma non conviene dichiarare

cattivi i regolamenti tutte le volte che non

fe ne vedono rifultare buoni effetti, poichè

molte volte avviene che dalla cattiva efe

cuzione loro derivano quei danni che alla

loro costituzione fi vogliono attribuire da

chi giudica ciecamente dalle apparenze, e

da chi ha intereffe di farli comparire di

fettofi. - , * *

9. Il giudiziofiffimo Signor Domini

cis ha faputo ben conofcere che la Cenſua

zione non è in fe fteffa dannoſa, ma che è

stata nell’indicato cafo dei Beni Geſuitici

*
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ੰ, perchè efeguita male e fenza le do

vute cautele (4). -

1o. Con grave difpendio furono nell’an

no 1774. diviſe le terre delle ſopra indicate

mafferie, e fituate le cinque cofonie di Orta,

Ordona, Stornara, Stornarella, e Carapel

la, compoſte da quattrocento dieci famiglie

di poveri Agricoltori. Fù dato a ciaſcuna

la cata rurale per abitazione, e dieci ver

fure di terra per la femina, cenfuate per

ventinove anni con la moderata penſione di

carlini diciotto a verfura: fù accordato il

pafcolo delle Mezzane per tutti gli animali

neceſſarii alla coltivazione, con il pagamen

to della Fida corriſpondente al prezzo di

ducati cinquanta per ogni carro. Per abili

tare quella mefchina gente ad intraprendere

con fervore la coltura, la Real Munificen- -

za la foccorſe di animali, iftrumenti rura

li, e vettovaglie, con l’obbligo di pagarne

il prezzo fra cinque anni. Con queſti ajuti

fù cominciata ed eſeguita con fervore la fe

mina; tanto che nel primo anno con fom

ma felicità tutti pagarono l’affitto delle ter

re, e la Fida degli animali; ma ficcome i
|- |- |- |- - - - 3

fondi divifi e diſtribuiti a forte, non erano

|

(4) Dominicis T. п. pag. 237,

-
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tutti della steffa qualità; ed i ஸ்'.

mesti non poteano riefcire egualmente dili

genti; così la ubertà della raccolta non fù

eguale per tutti, e molti ebbero bifogno

di nuovi foccorfi per continuare l’induſtria.

La perſona deſtinata alla direzione di quel

le nuove colonie, col nome di Governatore , .

credè di afficurare col rigore l’efazione de

gli anticipati foccorfi, e dell’affitto delle

terre coltivate, e delle Mezzane, tantopiù,

che la maggior ſua mercede dipendeva dal

la quantità del denaro che rifcuoteva . Ma

effendo fra gli fconcerti delle ſtagioni, e la

fcarfezza delle raccolte crefciuta l’impoten

za di quei nuovi coloni, non fù dall’ Inca

ricato efaminata la vera origine di quel ma

le , per diftinguere il diſgraziato dall'inetto

o viziofo, e per implorare dalla Reale Mu

nificenza una maggior dilazione al pagamen

to dei debiti, o qualche nuovo difcreto foc

corfo. Le di Lui premure furono dirette a

privare indiſtintamente dal beneficio della

cenſuazione tutti quei coloni, che non avea

no adempito alla foddisfazione del debito ,

nè aveano maniera di afficurarla. Forfe il

vantaggio goduto nella rendita degli erbag

gi delle Mezzane, e la facilità e la ficu

rezza della efazione dei prezzi, fece crede

re allo ſtefo Governatore, che foffe di mag

giore utile riferbare all’ufo del pafcolo le
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« prima deſtinate per la femina, ma la

provida cura del Sovrano ha voluto fofte

nere coſtantemente la coltura di quelle ter

re, ancorchè le due Colonie di Ordona e

Stornara fi trovaffero quafi interamente di

ftrutte, con la efeguita efpulfione degl’ im

potenti debitori. -

11. La femplice Storia della maniera

con la quale fù efeguita tale cenſuazione

bafta a far conofcere che doveva effa portare

finiſtre confeguenze. Bifogna diftinguere i con

tratti di affitto temporario da quelli di Li

vello perpetuo. I Livellarii perpetui effen

do ficuri di poter godere per fempre i frut

ti dei meglioramenti che fono per fare ai

terreni che effi hanno prefo a livello, at

tendono a fare le neceffarie coltivazioni ,

ancorchè queſte portino una grave fpefa,

della quale non fi vede il frutto corriſpon

dente, fe non in un corfo di tempo; ed

hanno una continua vigilanza e custodia per

i mantenimenti ancora effi difpendiofi, e

che tralafciati per qualche anno poffono be

ne ſpeſſo rendere inutili e gettate tutte le

prime fpefe. Ma come fperare da un’affit

tuario, anche a lungo tempo di venti o

trent'anni, che fono i più lunghi termini

per tali contratti di affitto, che negli ulti

mi anni voglia fare quelle fpefe le quali ad

effo non poffono giovare ? Fatà egli forfe

*
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nei primi anni qualche fpefa - di bonifica

menti , ma negli ultimi trafcurerà ancora

quelle neceffarie per mantenerli, e fenza le

quali tutto resta rovinato dalle acque.

* 12. Ai defcritti inconvenienti generali

degli affitti temporarii, nella cenſuazione del-

le mafferie Geſuitiche fi aggiunte l’obbligo

di pagare in cinque anni il prezzo degli

animali, iftrumenti rurali, e vettovaglie an

ticipate dalla Reale Munificenza, obbligo

gravofiffimo per Agricoltori miferabili, i

quali non potevano faddisfarlo altrimenti che

con quell’avanzo che loro riefciffe di fare

con gli annui prodotti dei terreni, dopo

averne detratto il proprio foſtentamento, ed

il canone dell’affitto, onde doveva neceffa

riamente avvenire che una tal cenfuazione

produceffe la rovina delle terre, e dei fit

tuarii, ed al Regio Erario la mancanza del

rimborfo delle ſpeſe fatte per effi .

13. Non così però farebbe accaduto fe

queste Terre foffero ſtate date a livello per

petuo a famiglie valevoli a corriſpondere

all' Erario Regio l’annuo canone, ovvero a

Contadini già fperimentati per induſtriofi

e probi, con comprendere nel prezzo dell’ané

nuo canone ancora il frutto di quella fom

ma di denaro che aveva il Regio Erario

sborfata per fornirli di animali , ftrumenti

rurali, e vettovaglie, ſenza mai più efigº

-

|



re il rimborfo di tal fomma, perchề così

il R. Erario avrebbe bene impiegato il fuo

denaro, ed i Contadini livellarii permanen

ti non dovendo fpartire con alcuno quel po

co di guadagno che ritraevano dalle loro fa

tiche, e dalle loro diligenze, ed effendo

pure certi di riceverne il frutto benchè fof

fe tardo, e ficuri parimente di foffrirne lo

fcapito fe non le praticavano, non ne avreb

bero lafciata alcuna, ed in tal modo avreb

bero confervato i terreni in ottimo ftato e

fruttiferi, ed avrebbero potuto pagare pun

tualmente l’annuo affitto quando foffe ſtato.

giuſtamente taffato. -
-

. 14. Che fe foffe ſtato rilafciato in li

bertà dei Livellarii fuddetti di fgravarfi di

porzione dell’annuo canone con pagare al

Regio Fifco una parte del valore del fondo

corriſpondente a quella fomma di frutto,

della quale aveffero voluto diminuire l’an

nuo canone (5), è da prefumerß che mol

(5) Nella conceſſione dei Livelli dei

Luoghi Pii in Toſcana fi concede il pagare

anticipata, oltre la folita annata di laude

mio, anche 4. 5. 6. o più rate di Canone

annuo, in diminuzione del Canone fiefo , e

così il Padrone è fempre al coperto di qua

dunque rifchio. -
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ti volontieri avrebbero impiegato i ...
nui avanzi in diminuire il canone annuo,

come accade comunemente in Tofcana, ed

allora il Regio Erario farebbe stato ficuro

di non correre alcun rifchio, nè vi farebbe

stata occafione di ufare quella violenza che

meffe in opera l’ Incaricato nella efazione

del prezzo dell’affitto e della Fida, violen

za che non poteva fare a meno di rovinare

quelle colonie, ficcome ognuno può facil

mente conofcere.

15. Invano adunque fi adduce l’efem

pio della cenſuazione dei beni Gefuitici per

diftogliere dalla cenfuazione perpetua del

Real Tavoliere di Puglia, mentre anzi l’

efame di quella cenſuazione combinato con

la coſtante utilità per il Pubblico, e per il

R. Erario ritratta dalle Poſte. Fiffe del Real

Tavoliere, fanno conofcere che l’allivella- .

zione perpetua di quei Territorj deve rie

fcire della maffima utilità, qualora fia fat- -

ta con le dovute cautele, quali ora pafo

ad efporre.

16. Egli è certo che gli uomini non

eſercitano la loro induſtria, 7 e non impie

gano le loro facoltà, fe non con la fiducia

di godere delle loro fatiche o delle loro im

preſe, e perciò di efercitare liberamente il

loro diritto di proprietà fopra tutto quello

che acquistano con tali mezzi«. Quindi è
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che .ே ciò che fi oppone all’eſercizio dř

un tal diritto deve neceffariamente produrre

la diminuzione o eftinzione di quella indu

ſtria, o degli impieghi produttivi di quei

frutti, la proprietà đei quali fia reſtata in

qualche parte alterata ed offefa. La princi

pal cauſa dell’abbandono di cultura del Real

Tavoliere di Puglia fono ſtati i regolamen

ti oppofti al naturale diritto di proprietà

di frutti (6) onde le continue frodi e vef.

fazioni (7) le quali dal momento della pro

feffazione, fino alla partenza dei Pastori dal

Real Tavoliere hanno apportato ogni anno

frequenti e graviffimi difturbi all’induſtria

delle Pecore. -

17. Dalla ſtoria dell’attuale fiftema del

Tavoliere di Puglia riferita nel Saggio III.

chiaramente rifulta che la diſtribuzione dei

Pafcoli fi fa ogni anno arbitrariamente, e

fenza aver riguardo alla convenienza di effi

con le pecore che ivi devono effere pafcola

te, mentre la bontà e la vaftità dei pafco

li che fi affegnano a ciaſcun Locato fono

proporzionate al maggiore o minor numero

delle Pecore che da ciaſcuno di effi fi pro

|- feffa,

|-

*

**

(6) Ved. Saggio III. §. 11.

(7) Ved l. f. §. 24. 6o.
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feffa, e queſto numero non è ૧ાર્દિ'.
efifte realmente, ma quello che piace a cia

fcun Locato di nominare per eludere le pre

mure degli altri fuoi colleghi: ed ecco c

me fulla frode è piantata l’attuale diſtribu

zione dei pafcoli di Puglia. .

18. La neceffità indifpenfabile di offer

vare moltiffime e delicate diligenze per con

fervare fane le pecore, ed averne ottime la

ne, efpoſta nel Saggio I. fà conoſcere che

fenza un’efatta notizia della qualità dei pa

fcoli non è poffibile lo stabilire quale raz

za di pecore a ciaſcuno di effi convenga, e

dimoſtra quanto contrario alle buone regole

della Paſtorale fia l’attuale fiftema della di

stribuzione dei Pafcoli di Puglia.

19. Volendo adunque eſeguire la cen

fuazione perpetua del R. Tavoliere di Pu

glia la prima operazione da farfi pare che

fia quella di conoſcere il fondo che fi vuole

contrattare, acciò fia giusta e conforme alle

migliori regole della Paſtorale la diſtribu

zione dei pafcoli e la loro taffazione.

2o. Le varie e frequenti diſpute infor

te fra i Paſtori , hanno dato occafione in

varii tempi a fare diſpendiofiffimi acceffi

per mifurare i Terreni del R. Tavoliere di

Puglia e fuoi anneffi, ma in neffuna di tali

viſite fi prefe conto della preciſa qualità dei

R
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ே (8), onde tutto è ancora all’ofcuro

riguardo al vero prezzo di quel Territorio.

21. E’ adunque neceffario che da pe

riti Agrimenſori ed Ingegnieri Idraulici fia

tutto vifitato il Real Tavoliere di Puglia,

e ne fia formato Difegno planimetrico fatto

con eſattezza ed in medo, che fervir poffa

di lume stanto per dirigerne la coltura, che

per qualunque altro bifogno, e per averlo

quale è neceſſario, non faprei proporre mi

gliore modello di quello che fi pratica dai

Periti del Magiſtrato dei Beni Inculti di

Venezia, il quale è deſcritto dal Sig. Gio.

Arduino alla pag. I o 1. del Tom. VII. del

Giornale d' Italia.

22. Queſto Difegno Planimetrico con

viene che fia accompagnato da una ragiona

ta Relazione, nella quale fi confronti lo

ftato attuale di quel Territorio con le mi

fure fatte in altri tempi per verificare fe

fiano ſtate fatte ufurpazioni di terreni ad

alcuno; fe efistano ancora tutte le strade fi

nora affegnate al paffaggio dei Bestiami co

noſciute fotto il nome di Tratturi; fe le

acque continuino a fcorrere per i loro ca

nali ordinarii; e quando fi trovi convenien

(8) Dominitis T. I. ೭8 247.

|
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ºte fare nuovi lavori dovrà il Perito .ே

verli nella fua Relazione, ed annettare la

Pianta dei medefimi, avendo fempre in ve

duta di fare fervire le ftrade ed i canali al

più facile trafporto delle lane ed altri ge

neri del R. Tavoliere ai Porti, alle Città

popolate, ai Mercati, ai Laghi e Fiumi na

vigabili, alle Regie Strade, per diminuire

le fpefe dei trafporti , e così megliorare la

fituazione economica di quel Territorio. In

tale occafione converrà fare ricerca di acque

bevibili per comodo dei Paſtori e delle greg

gie, giacchè nella Eſtate ſpecialmente ve

n’ è careftia, e fi spotrà pure tentare l’ufo

delle cifterne, e lo stabilimento di Mulini

come ha fatto fperare il Sig. Dominicis che

fi poffa ottenere (9). Nè farà fuori di pro

pofito l’efaminare fe convenga piantarvi bo

fchi ed alberi da frutto, giacchè i Pugliefi

debbono procacciarfi erbaggi e frutti per lo

ro ufo alla distanza di 9o. miglia (Io), e

mancano pure ad effi i legnami per molti

ufi della vita.
-

23. Le fifiche circoſtanze del Territo

rio, e di ciaſcuna porzione di effo dovran

(9) Tom. I. κε, 67. - - -

(1o) Cimaglia page 73- . . . . .

R 2.



26ο

no effere con la maggior precifione notate

nella Relazione del Perito Agrimenfore, il

quale per tale oggetto potrà valerfi dell’ope

ra di qualche Fifico. Per fifiche circoſtanze

intendo 1. l’inclinazione maggiore o mino

re, o l'effere in perfetto piano. 2. La prof.

fimità ai Monti che rendono il campo più

o meno foggetto alle meteore, o ad effere

arricchito dal Terriccio trafportato dalle piog

gie. 3. La elpofizione ai punti del Cielo,

che lo rendono più o meno fertile: la vi

cinanza ad acque rovinofe, stagnanti o fot

terranee. La profondità pure del Terreno

dee effere notata, poichè da effa in parte

dipende la ſua fertilità. Le fifiche qualità

debbono ancora effe cadere fotto l’efame del

Viſitatore del R. Tavoliere, e però fà di

mestieri che con quei mezzi dei quali la

Fifica, e la Chimica ci hanno nel corrente

fecolo arricchiti fiå faggiato il terreno di

ciaſcuna parte di effo.

- 24. Dalla riunione dei rifultati di tali

ricerche potrà il Fifco venire in cognizio

ne dell’attitudine che ha a produrre it Ter

reno del R. Tavoliere di Puglia. Questa at

titudine è veramente il valore intrinfeco del

terreno, e perciò è ſtato penſato che questa

folamente avere fi doveste in confiderazione

nell’imporre le taffe (11), e non già il più

o meno che realmente è prodotto dal ter
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reno, che ha tale attitudine, potendo que

fto effer dovuto alla maggior pigrizia o alla

maggiore induſtria, una delle quali dalla

taffa impofta full’attitudine viene eccitata

o punita, e l’altra incoraggita o premiata.

25. Queſta attitudine del terreno a pro

durre, per effere ridotta a moneta, giacchè

per mezzo di questa fi fanno tutti i contrat

ti di compra o di vendita, non può effere

calcolata altrimenti, che con paragonarla

con il frutto che dà attualmente il prodot

to del terreno dell’isteffo territorio. Ma co

me potrà farfi il paragone di ciò che dee

fruttare questo terreno con ciò che frutta

ora, mentre è noto che terreni di eguale

condizione danno ora diverfiffime rendite

nel R. Tavoliere, effendo generalmente tra

fcurate molte circostanze le quali poffono

aumentare i prodotti, come lo dimostra la

varietà dei prezzi per i quali fi rilafciaro

i terreni del Real Tavoliere (12) dai Par

ticolari proprietarii coltivati induſtriolamen

te, e quelli del R. Fifco non curati come

conviene, perchè cuſtoditi unicamente da

4 - - *

(11) Magazzino Georgico Tom. III.

pag. 284. -

(12) Ved saggio III. §. 2o.

R 3
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gente mercenaria la quale facilmente fi ła=

fcia corrompere con il denaro, nè ha alcu

no intereffe fulla maggiore e minore rendi

ta degli Erbaggi. Il folo articolo dei ripofi

del terreno (13) bafta per far conofcere quan

to ingiuſto farebbe ed a fcapito del R. Fi

fco un contratto di vendita o cenfuazione

dei terreni del R. Tavoliere , fe fi voleffe

farlo ful calcolo rifultante dal frutto che fi

ricava attualmente da effi, mentre, dirò con

il Sig. Finefchi" (14), „ io non sò vedere

come poſſa conciliar/i con la Giuffizia il di

re, che fi vende un Podere intiero, ed il cal

colarne il prezzo di una parte fola, quafichè

il ripofo del terreno foſſe tanto neceſſario, che

per le leggi della Natura non vi fi poteffe

fpargere o uno od un’altro feme in ciafche

dun’anno.

26. Volendo pertanto fiffare il vero

valore del R. Tavoliere di Puglia è necef

fario fare efperienze per vedere qual frutto

poffa dare realmente queſto Terreno. Ma a

chi fi potranno affidare tali eſperienze, e

come dovranno elleno effere efeguite in mo

(13) Ved. Saggio III. §. 21.

(14) Magazzino Georgico Tom. III.

Þeg. 341. -

|
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do che nefſun rifchio incorra l’industria ત.

le Pecore del Regno, e l’intereffe del R.

Erario ? * -

27. Il Profeffore di Agricoltura nella

Univerſità di Napoli, e l’Accademia Rea

le delle Scienze e Belle Lettere di queſta

Capitale (15) potrebbero effere incaricati di

queſti ſperimenti; e di ciaſcuna diverſa qua

lità di terreni una fola porzione dovrebbe

effere afſegnata a tali efperienze, laſciando

libera nelle altre l’induſtria delle Pecore,

e la ordinaria coltura, fintantochè l’eſpe

rienza non aveffe deciſo dei migliori meto

di da praticarfi per trarre il maffimo pro

fitto dal R. Tavoliere di Puglia. Tali por

zioni dovrebbero effere - fcelte dagli fperi

mentatori, e chiuſe con forti recinti acciò

non poteffero rimanere difturbati nei loro

lavori, ed Effi pure ſcegliere fi dovrebbero

(15) ~Alla pag. 78. degli Statuti del

la R. «Accademia di Napoli fi dice che dal

la feconda Claffe fi avrà cura di far ferio

e frequente efame fulle parti più intereffan

ti dell'Agricoltura, e non fi lafcerà cura

intentata per procurarne l'ingrandimento, e

il culto più utile, più instruttivo, e, più
*

ragionato. -. . . . -

R 4
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a loro genio i Pastori, le pecore, ed i la:

voranti, mentre farebbe loro dovere di ri

fpondere onninamente Effi foli al Governo

del rifultato dei loro efperimenti . '

28. Prima d’intraprendere l’efperien

ze, dovrebbero gli fperimentatori preſentare

al Governo un Profpetto di ciò che deſti

naffero di tentare, e quando questo veniffe

approvato, in un Giornale dovrebbe effere

ogni giorno notato tutto ciò che per effe

fi faceffe, le ſpefe occorfe, ed i vantaggi

ricavati, per averne poi un efatto bilancio.

L' ottenere in ciaſcun terreno la miglior

razza di pecore ad effo adattata, il meglio

rare le lane del Regno e ridurle eguali o

fuperiori alle migliori degli altri paefi, l’ot

tenere il maffimo prodotto da ciaſcuna for

te di terreno o laſciandolo a pafcoli, o ri

ducendolo a coltura, ed il fiffare quale fia

il metodo di tenere le greggie più conve

niente a queſto Regno, dovrebbero effere lo

fcopo di tali efperimenti. Dovere di queſti

fperimentatori farebbe il ripetere l’eſperien

ze fatte in Francia dal Signor Dauben

ton (16), e perciò una porzione dell’ affe

gnato terreno dovrebbe effere deſtinato alla

(16) saggiº I. §. 8, e feg

*

--
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ripetizione di tali efperienze, e l’altre a

quelle che Eglino credeffero le più analo

ghe a tale iſtituto, lafciandone ſempre una

parte per tenere a loro confronto le prati

che attuali del Regno.

· 29. Il Governo potrebbe fornire per

queſte efperienze qualche numero di Pecore

di ciaſcuna di quelle razze, le quali fono

flate introdotte e propagate in Francia, cioè

di Rouffillon, di Auxois, di Fiandra, d’In

ghilterra, di Marocco, del Tibet, e di Spa

gna, e inoltre le più ſtimate del Regno,

ºper vedere quali riefcano le migliori.

3o. Le indicate efperienze potrebbero

effere lubito incominciate in quei terreni

nei quali dalla vifita del Tavoliere rifultaf.

fe non doverfi fare alcun nuovo lavoro; o

doverfene fare tali che fiano fubito efe

guibili. |

quando non voleffe incaricarlene il R. Fi

fco, potrebbe l’Accademia R. delle Scien

ze ſomminiſtrare l’occorrente denaro nell’iftef

fa forma che fù praticato per il viaggio de

gli Acccademici in Calabria dopo il terre

moto del 1783., e con effo ſupplire alle

fpefe neceſſarie per l’efperienze ; e pagare

al R., Fifco quel canone annuo che folevá

pagarfi da chi prendeva in affitto quelle por

zioni del R. Tavoliere che destinaffe per i

31. Per la fpefa neceffaria per effe, |
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fuoi efperimenti l'Accademia, ed il valore

delle pecore che vi introduceffe, e con il

ritratto delle fue efperienze ricompenfar po

trebbe gli fperimentatori, e rimborfarfi del

le fpefe fatte. -

32. Sarebbe peraltro affai miglior par

tito che il R. Fifco fomminiſtraffe il denaa

ro per tali eſperienze, giacchè fuo è il ter

reno ful quale dovrebbero farfi, mentre così

referebbe fcanfata qualunque diſputa che nel

ricuperarlo poteffe occorrere fopra i fatti me-

glioramenti. E quando piaceffe ai Reali So

vrani di fare tutto a proprie fpefe, io non

faprei proporre miglior partito di quello di

affidarne l’efecuzione a qualche Perſona la

quale aveffe veduto in pratica i metodi

che fi ufano nell'Inghilterra per avere otti

me razze di pecore e buone pafture. Nelle

Locazioni di Lefina e Caſtiglione, rimaſte

per la maggior parte fenza Locati potreb

be il R. Fifco deſtinare il luogo per le di

vifate efperienze.

33. Dal rifultato dei primi efperimenti

dovrebbero effere regolati i ſucceffivi: e quan

do fi credeffe per effi deciſo quale fia il mi.

glior metodo di cultura conveniente a cia

fcuna porzione del Real Tavoliere, potreb

bero effere i efeguiti in tutto - il Terri

torio quei lavori di canali, ſtrade, ovili;

cafe, ed altri anneffi che foffero neceſſarii
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per il buon mantenîmento delle greggie, o

per la conveniente coltivazione delle cam

pagne, e indi calcolato il frutto che cia

fcųna porzione di effo è capace di dare for

nita dei procurati comodi, fecondo tali cal

coli dovrebbe allivellarfi in perpetuo queſto

Territorio, con la condizione che ciaſcuno

di queſti Livellarii debba uniformarfi al Pia

no di cultura del R. Tavoliere fiffato nella

vifita generale, ed appoggiato ai fatti eſpe

I 1 IſìCI) t1 • t • - -* -

34. Ora chi non vede che con tali

cautele è afficurata la perpetua migliore

coltivazione del Real Tavoliere, e la con

fervazione dei lavori di strade, canali ec.

purchè fia nei contratti fiffato che decada

no dal livello quelli che mancano alle fif

fate condizioni di cultura ed acconcimi

prefcritti nel Piano generale di cultura del

Real Tavoliere, il quale farà neceſſario che

nel fuo originale fi confervi unito col fuo

Difegno Planimetrico (17) in qualche Tri

bunale, e che a fcanfo di equivoci unito al

Difegno medefimo fia pubblicato con le ſtam.«

pe, ed ogni perſona intereffata in tale in

duftria fia obbligata tenerne preſſo di fe un

Efemplare? |

, * ------ - ----- --- « - - --ബ് **-- - **

--

* ,
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35. Infatti per una tale afficurazione

bafterebbe che i Giusdicenti Locali foffero

incaricati di verificare ogni anno per mez

zo dei convenienti Periti lo stato attuale

di ciaſcuna Locazione per mantenere in

offervanza le condizioni dei contratti e casti

gare chi ad effe contravveniffe: e così con

poca fpefa reſterebbe conſervata in buon or

dine la grande induſtria delle Pecore di Pu

glia, e farebbe ſuperflua tutta quella quan

tità di Miniſtri ehe fono ora impiegati a

tale oggetto nella R. Dogana di Foggia.

36. Il progettato rifcontro annuo po

trebbe effere fatto con l’ifteffa avvedutezza

con la quale il Luogotenente Marchefe di

S. Giuliano fece dal 5. al 13. di Marzo

l’anno 1624. efeguire per mezzo di molti

Ufficiali una generale rigorofa numerazione

di tutti gli animali mantenuti così nelle

Locazioni e nei Riſtori, che negli altri

palcoli ſtraordinarii, per evitare le frodi

accadute in altre numerazioni di far paffa

re da un luogo all’altro le Pecore, e così

fare più volte conteggiare le medefime, ac

ciò il numero loro compariffe affai maggio

re di quello che realmente efifteva (13).

-a

(18) Dominicis T. II. pag. 9.



- 269

|

37. Egli è effenziamente neceſſario ?

ufare grandiffima circoſpezione nella riordi

nazione del Tavoliere, poichè per ogni par

te fi vanno teffendo frodi in questa industria

che fi raggira ſopra menzogne autenticate dal

l’uſo (19). Riflette ottimamente a queſto

propofito il Sig. Patini (zo) che il primo

paffo verfo la riforma concerne il riacquiſto

dei fondi dimembrati dal Tavoliere per opera

degli occupatori. Ma queſto non deve effere .

l'opera di un Tribunale collegiato o di una

Giunta che preceda per l’interminabil carrie

ra degli ordinarj giudizj , ma di un Mini

firo che all’autorità neceſſaria accoppj il vo

lere e il fapere : fordo alle vane minacce,

infenſibile agl'intrigbi, e che non prefii orec

chio alle grida dei Caufidici fe non quando

cerchi d'iſtruirfi. L’efecuzione deve inceſſan

semente tener dietro alla proferita fentenza;

così s'intenda anche per i Tratturi e Ripofi ec.

38. Potrebbefi pure tentare altro mez

zo per ottenere ſenza incomodo del R. Fi

fco il riftabilimento del R. Tavoliere di

Puglia. Fatta la proposta vifita generale,

e fiffati i nuovi lavori da farfi in quel Ter

*

S

(19) Ved Faggio III. §. 3.

(ao) pag. 131.



2ワo

riါ fi potrebbe proporre al Corpo dei

Locati fe voleffero incaricarfi della - loro

efecuzione fecondo il Piano del Vifitatore,

e quando fi otteneffe dai Locati una equa

propofizione, potrebbe lafciarfi a Loro ca

rico l’eſeguire i progettati lavori, fempre

rò fotto la direzione del Vifitatore me

defimo, il quale di tutto dovrebbe tenere

informato il R. Fifco . - -

- 39. Da ciò che è ſtato detto ai §§.

35. e feg. del Saggio III. apparifce che una

delle cure degli ſperimentatori dovrebbe ef

fere ancora l’efaminare fe fia neceffario il

paffaggio delle greggie dalla pianura alla

montagna nelle diverſe ſtagioni, e vicever«

fa, e però ancora fe la montagna fia fufcet«

tibile di una cultura, diverfa da quella che

ha prefentemente, c però converrebbe che

foffe fatta una vifita generałe fimile a quel

la propoſta nel R. Tavoliere ancora nelle

montagne dalle quali calano nella Puglia le

Pecore, e che vi foffero fatte eſperienze con

l’ifteffe vedute. *

4o. Quanto è ſtato detto finora tutto

concorre a dimoſtrare che la progettata Vi

fita generale, le propofte eſperienze, e la

perpetua allivellazione del Real Tavoliere

di Puglia, quando fiano con le divifate

cautele efeguite debbono riefcire di generale

utilità, e però non effervi alcuna giuſta ra
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gione di opporvifi: ma nel cafo che ఢీ

po dei Locati non vi aderiffe, ed alcuno vi

foffe che penfaffe doverfi dare orecchio alle

oppofizioni dei Locati, le propofte efperien

ze potranno farfi nei terreni di proprietà del

la R. Corte, fituati fuori delle Locazioni .

Quando poi felice fia l’efito di tali fperi

menti è certo che i Locati fteffi allettati

dall’eſempio degli altrui vantaggi volentie

ri abbraccieranno i nuovi metodi. Quanto

alla vifita generale, queſta è ſtata permeffa

in ogni tempo (21), e per ciò che riguarda

la formazione di canali, ſtrade, ovili, cafe

ec. i Locati non hanno alcun diritto di op

porvifi, perchè il Terreno è di proprietà

del R. Fifco, e però queſto è il folo Pa

drone di farvi i neceffarii meglioramenti.

41. Siccome peraltro quanto è stato pro

posto per il meglioramento dell’induſtria del

je pecore di Puglia non può produrre il bra

mato effetto fe non nel cafo che tutto fia

puntualmente efeguito, e le veffazioni e pre

potenze ufate finora in tale induſtria devono

fervire di ſtimolo a prevenire quelle che po

teffero naſcerne in feguito, non farà fuori

di propoſito il riunire in queſto luogo le

|- -ആ}

· |- (21) Dominicis T. II. pag 9.

_
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ாே che ha il Sovrano di efeguire l’ina

dicato Progetto ancora contro l’opinione di

chiunque voleffe opporvifi . -

42. Le Società nello ſtabilire la forma

del loro governo gli hanno commeſſo l'eler

cizio dei loro diritti, e la cura di vegliare

alla conſervazione, all’accreſcimento, al van

taggio univerſale. Sia affidata a molti, a

pochi, o ad un folo l’Autorità pubblica ,

ad Effa incombe la custodia, e l'eſercizio

dei diritti della Società, e di ordinare tut

to ciò che conduce all’oggetto fuo effenzia

le, che è il fuo migliore stato poffibile,

ed allontanare altresì, e riparare ai mali ,

che potestero affliggerla, debilitarla, distrug

gerla. Se le mancaffe per colpa dei ſuoi fteffi

membri l’alimento, e il primo luo fofte

gno, dee chi governa la Repubblica ufare

di tutta l'autorità, e porre in opra ogni

mezzo per andare incontro, ad un difordine

che può condurla alla diffoluzione, all’an

nichilamento per impotenza di più reggerfi

43. Da queſti fondamenti forge il de

bito effenzialiffimo di quelli, i quali fono

depofitarii della pubblica autorità, e la fa

coltà infleme di limitare l’ufo della pro

prietà delle terre regolando le vendite, i tra

ſporti dei prodotti, e fiffarne anche il prez

zo, fe la neceffità urgente lo richieda (22).

44. Qgando le terre di una Città, di

以如岔
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ăna Nazione fono ben coltivate e mantenu

te, è cafo raro , che abbifogni ricorrere ai

fopradetti rimedj. Potrà effere minore l’ab

bondanza dei generi, effere il prezzo più

rigorofo, ma qualche maggiore economia,

un poco più di lavoro ed induſtria ſommi

nistrerà mezzi per compenfare la difficoltà

di provvederfi; e perciò in queſto cafo con

viene ufare con molta riferva di fimili efpe

dienti come riflette Enrico Coccejo (23).

45. Ma fe le terre fono affatto incolte

e deſtinate a prati, e pafcoli di animali, fi

viene a diftruggere la Società, poichè tolti

i mezzi di alimentare, di accrefcere la fua

popolazione, dovrà difperderfi questa, ed un

popolo che era colto, diverrà un popolo No

made. In forza della unione della Società

o patto fociale la Nazione dee foftenere fe

fteffa. Tutti i fuoi membri debbono con

tribuire al fuo maggior bene poffibile. Que

* • a =

(22) Grot. de jure bell. et pac. Lib

II. Cap. II, §. VI. et XIX. Puffendorf de Ju

re Naturae et Gentium lib. II. Cap. IV. §.

IV. V. VI. Caffiodori Variar. lib. I. Epifi.

XXXIV. e lib. x. Epif. XXVII.

|- (3) Henr. de Cocceii Comment, adGre

*14 l. c. -

s
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sta obbligazione di tutti verfo tutti diviene
fingolare per ogni individuo verfo tutti, e

verfo ciaſcuno in particolare, dalla quale

neffuno può effere difpenfato, e la pubblica

autorità può, anzi deve aftringere chiunque

tentaffe efimerfi dall’adempimento di queſta

dovere. Sę tutti concordemente, o la mag

gior parte per qualche grave cagione fi de

terminaffero . ad abbandonare la Società, e

difcioglierla, tolto ogni vincolo e correſpet»

tività, diverrebbe ciaſcuno padrone della fua

volontà, e farebbe libero di ufare delle co

fe fue come più gli tornaffe a grado: ma

non può farlo finchè la Società ſuffifte, e

la Nazione non vi ha rinunziato (24). Tra

direbbe la fiducia, e, l’aſpettazione del po

polo il Depofitario della pubblica autorità,

fe non tentaffe ogni mezzo, per far rientra

re nel dovere i refrattarii alla legge di So

cietà. E tanto farà maggiore il diritto di

ricorrere anche ai rimedj eſtremi, quanto è

più effenziale e primario l'obbligo, che vie

ne ad effer violato, ed il danno che deriva

dalla violazione. ' . -

46. Quale altro diritto può effere più

دیس----|-

ੋਂ ---- ماج ----------------- →→→———--

... (24) rauti Droit des - Gens Liv. I.

Chap. II, · .
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fostanziale ed intereffante , che di ricavare

l’alimento dal proprio Territorio, e che la

coltivazione di queſto foſtenga la popolazio

ne, la occupi vantaggioſamente, e favorifca

la propagazione? La coltivazione della Ter

ra deve effere oggetto delle premure del Go

verno non folamente per la fua fomma uti

lità, ma come obbligazione impoſta all’uo

mo. dalla natura . La terra tutta è deftina

ta al nodrimento dei fuoi abitatori, ma

non può fupplire a "queſto fine, fe eglino

non la coltivano, Ciaſcuna Nazione è adun

que tenuta per obbligo di legge naturale a

coltivare il fuolo che l’è toccato, e non

ha diritto di eftendere i fuoi confini, o di

ricorrere ad altri per avere ſoccorſi, fe non

allora quando la terra, che abita, non può

darle ciò che l’è neceffario (25),

47. Il Sovrano adunque nulla dee omet

tere di tuttociò, che può procurare la mi

gliore coltura poffibile delle Terre dello Sta

to. Non deve permettere che le Comunità,

ọ i Particolari acquiſtino vafti Territorj

per laſciarli incolti (26). Non fi fà viola

= r

(25) Vattel Droit des Gens Liv. I.

Chap. VII. §. LXXXI.

(26) Vattel ib. §. LXXVIII. . .

- S 2 *



| 276 f

ஃ al diritto di proprietà in queſto cafo;

ma folamente fi affoggetta il diritto parti

colare al diritto tanto più prezioſo e prefe

ribile di tutta la Società, ed aſtringefi il

Proprietario all’adempimento di una obbli

gazione, che ha contratta verſo la Nazione

nell’unirfi alla Società medefima. La pro

prietà dei Cittadini particolari non toglie

alla Nazione il diritto di valerfi dei mez

zi più efficaci, perchè la totalità del fue

territorio dia la maggior quantità, ed i

più vantaggiofi prodotti poffibili (27).

48. Ánimati da questi giustiffimi prin

cipi alcuni Sommi Pontefici Romani hanno

prefcritto che foffe lecito a qualunque Per

fona che defideraffe di coltivare la terra, en

trare nei campi di coloro che non li femi

navano. Sifto IV. fù l'Autore di tal leg

ge, e Giulio II. e Clemente VII. ne fu

rono i confermatori, avendovi appoſto al

cune modificazioni (28).

49. Tre confiderazioni fono da averfi

nella promulgazione delle Leggi Agrarie,

cioè 1. Che la neceſſità pubblica così efiga,

(27) Vattel l. c., §. LXXVIII.

(28) ved. M. Chacherano dei Mezzi ec

pag 98.
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donde deriva la giuſtizia delle medeſime:

2. Che i mezzi per l’efecuzione fieno tali

che poffano farne fperare l’effetto il più pron

to, ficuro, e fe non perpetuo, 'almeno il

più durevole al poſibile: 3. Che con que

fte leggi non fia violato il diritto di pro

prietà dei Cittadini, ma folamente mode

rato, quanto richiedono le circostanze, per

chè la Nazione abbia il fuo vantaggio col

minimo danno poffibile dei particolari, on

de non fieno diſgiunte dalla equità. Che

tutte queſte tre circoſtanze fi combinino ap

punto nella cenſuazione del R. Tavoliere di

Puglia, fatte con le proposte condizioni,

mi pare che non vi fia bifogno di ulterio

re dimoſtrazione; e che, volendo obbligare

i proprietarii dei pafcoli particolari a cen

fuarli in ordine al Piano generale, quando

Effi non voglino per loro conto eſeguirlo,

niente fi alteri il loro diritto, rifulta an

cora dall’ufo coſtante in queſta induſtria che

il R. Fiſco compri dai particolari quei Ter-

reni che poffono abbifognare per i Pafcoli

delle pecore, oltre quelli che Effo poffiede,

nè queſti poffano opporvifi (29). \,

5o. M. Cacherano (3o) riflettendo ch

(29) га заеді. Ш. $ 1. - 1° 3

(3o) pag. 233. . . .
* S 3 : N.
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le Leggi Agrarie di varii Pontefici non eb

bero l’effetto defiderato, perchè incontraro

no oppofizioni gagliarde per parte dei Pof

fidenti e dei Ricchi, e per parte di quelli

che biafimano tuttociò che o non intendo

no, o non hanno effi immaginato, maffi

mamente le cofe nuove (31 ) conclude che

farebbe il miglior partito, che il Principe ri

ceveſſe le terre dell'Agro Romano dai Pro

prietarj di effe, ed Egli fteſſo le affegnaffe,

e le diſtribuiſje poſcia ai nuovi Coloni, tan

zo che gli uni, e gli altri contrattaffero con

il Principe a dirittura, ed Egli foſſe il fo

do, cbe gli uni , e gli altri doveſfero ricono

fcere. Chefe i bifogni dell’Agro Romano

_

- |- f. -

(31) Il Tribuno Canulejo riſpondeva ai

Confoli Genuccio e Curzio, i quali nell’ anno

3o9. di Roma ripugnavano ad introdurre

nuovità utili. „ Quid poſtea ? Nulla ne res

nova inſtitui debet ? Et quod nondum eſt fa

ĉium ( multa enim non funt fasta in novo

Populo ) ea ne fi utilia quidem fint fieri non

ºportet? . . . . . . Quis dubitet quin in ae

ternum urbe condita, et in immenfum crefcen

że, nova impera, facerdotia, jura gentium,

hominumque inſtituantur ? » Liv. Lib. IV.

in principio. . . . . . . , ;

----

*- * -

----

},
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fanno credere neceffario che il Principe cor

ra il rifchio di farfi debitore di alcuni par

ticolari facoltofi per contrarre crediti con

altri particolari non fempre facoltofi, per

così repartire in tante contrattazioni livel

larie quei terreni, e farvi praticare la con

veniente coltura, perchè non dovrà farfi la

cenfuazione perpetua afficurata con le indi

cate cautele nel R. Tavoliere di Puglia,

mentre non vi è dubbio che l’attuale fuo

stato non è il migliore poffibile, anzi la

fciato così in abbandono vi porta ficuramen

te la sterilità ? |- :

5 1. Il Sig. Patini conofcendo bene gli

affurdi di afiringerfi i paſtori a vagar fempre

incerti a guifa di Arabi erranti, non oftante

che creda eſpediente obbligare le Mani-Mor

te a dare a livello i loro fondi efi/tenti nel

Tavoliere, alla Generalità dei Locati, per

mezzo di un giuſto e inalterabile Canone (32)

è poi di parere che convenga rinnovare i

Ripartimenti in ogni decennio, non avendo

ardito eftenderla al perpetuo uſo dei fondi, a

aiguardo delle particolari vicende, che poſſono

concorrere ad accreſcere , o diminuire il nu

mero delle pecore di ciaſcun Locato fecondo i

*

Č 3.}(32) Þag. I 37. * } ', :

S 4.
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diverfi gradi di condotta e diligenza; ond à

che con la fiſſa ripartizione di terreno /i ver

rebbe a precludere la firada all'ammiſſione di

nuovi Locati, e ad i più attenti Paſtori di

dilatare la propria induſtria; e quei che l’

aveſſero diminuita potrebbero effere tentati di

rifondere agli altri con , ufura " l'efuberante

porzione di pafcolo, ed ejercitare altri illeciti

sommercj ; laddove fcaduto il decennio /i fa

rebbe a portata di efeguirſi con eguaglianza

il nuovo Ripartimento a tenore dei novelli

emergenti . - -

52. Ma quelle ragioni le quali , mi

hanno indotto ad afferire che farebbe inu

tile provvedimento l’ affittare temporaria

mente il R. Tavoliere (33) non mi per

mettono di concorrere nel fentimento del

Sig. D. Patini, tanto più che la cenſua

zione perpetua nella forma da me progetta

ta dà tutto il comodo di annualmente prov

vedere a quei novelli emergenti, ai quali

vorrebbe Egli ogni decennio porre gli op

portuni ripari .

53. Infatti l’annuo rifcontro da first

dai Giusdicenti Locali porrebbe ogni anno

fotto gli occhi del Governo, qualunque vi

- --ൽ

(33) Ved. §. 11. ..
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eenda particolare chê poteste concorrere ad

accrefcere o diminuire il numero delle Pe

core di ciaſcun Locato, ed in confeguenza

di tal rapporto farebbe fempre aperta la stra

da a premiare i diligenti, e punire i tra

ſcurati. Nè può occorrere effenziale altera

zione nel ripartimento dei pafcoli nel cafo

noftro, mentre effendo fatto questo fu dati

veri e non immaginarii come per lo pasta-

to, farà fempre certo che un dato fpazio

di terreno fia atto a mantenere quel preci

fo numero di pecore che gli è stato affegna

to, e quando le ingiurie delle ſtagioni lo

rendano inſufficiente potrà effervi provvedu

to con mefcolare foraggi fecchi ai freſchi,

come fi pratica in tanti Paefi (34), come

pure quando qualche mortalità nelle pecore

renda fpopolata una porzione di pafcolo :

presto potrà ripararvifi o con introdurvifi

nuove Pecore comprate fuori, oppure con

proibire di ammazzare o di caſtrare alcuna

-
* , -

(34) Ved le Memorie di Agricoltura º

di Economia Rurale e Domeſtica, pubblicate

dalla Società R. di Agricoltura di Parigi

Trimefire della Estate dell’anno 1785. Pari

gi preſſo il Librajo Briffon, e ciò che è Jia

tº detto «i §. 44 e ſeg. del III. Saggiº

*
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beſtia di quella fpecie fintantochè fiano effe

giunte a formare l’antico numero, ficcome

fu già praticato in Inghilterra (35). E co

mecchè tali provvedimenti richiedono pron

tezza di efecuzione, e qualchè volta ancora

efficace fuffidio, ognun vede che nella cen- .

fuazione perperua concertata da me in vir

tù dell’ annuo rifcontro il Governo farà fem

pre in grado di effere follecitamente infor

mato delle diſgrazie dell’induſtria delle pe

core, e però di prontamente ripararvi coa

impreſtiti o altre Munificenze, laddove nel

fiftema propoſto dal Sig. D. Patini potreb

bero queſte rimanere occulte per più anni

e perciò anco divenire fempre più difficili

a ripararfi, come è avvenuto più volte in

paffato, ed ha portato la fatale confeguenza

di fcemare la quantità del terreno addetto

all’ufo dei.pafcoli (36), * * - * * *

54. Fiffata pertanto la neceſſità della

cenſuazione del R. Tavoliere di Puglia, con

viene afficurare gl’intereffi del R. Erario. Già

fi è veduto che la nuova taffazione fatta fopra

il valore reale dei terreni, e dei comodi procu

*, , , , , . * * - • ***

(35). Ved il §. 42. del Saggio I. ::

· · · · (36) Wed. Patini pag. 31. e Dominicis,
- 4 * , |- * * |- -

* % 3-* * · * * * * * º:
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rati a chi dee profittarne non può non dare

al Regio Erario una annua entrata maggio

re di quella che nell’attuale fiftema viene

ad arrecarle queſto Territorio (37); ma

ello che ancora concorre affai a rendere

più lucrofa la cenſuazione sì per il Sovra

no che per i fudditi, è il rifparmio di ſpeſe

che viene ad apportare, : : :

55. Il Sig. D. Patini (38) proponen

do di obbligare le Mani-Morre a dare a li

wello i loro fondi efiftenti nel Tavoliere al

la Generalità dei Locati per mezzo di un

giusto ed inalterabil Canone, e di rinnova

re i Ripartimenti in ogni decennio, al qua

le dovrebbefi fecondo effo estendere pure l’

affitto delle terre coltivatorie, è di fenti

mento che la proprietà di un decennio fem

pre rinnovata dei pafcoli farsbbe ceffare gli

abufi così fatali delle occupazioni e dei di

fordini dei Maffarì di Campo; poichè cia

fcuno in particolare, e tutto il Ceto unito

infieme invigilerebbe alla custodia º dei pre

prii poffeffi; fvanirebbero gli ecceffi delle

fcommiſſioni, e mediante l’equa diſtribuzione

dei terreni, e la femplicità di rifcuoterfi
*

**
: | عبانم-- ساب،ساسانش – i ًاساسانشگدافتسا

* - (37) ved. §. 6. e fig. di questo saggio.

:(38) pag, 139. 143.
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le taffe non fi correrebbe più rifchio di ves

dere facrificato il Ceto ad interminabili li

tigj e difpendj, ed il Fifco á frodi irrepa

rabili . I rifparmj per un calcolo difcretiffi

mo monterebbero a quafi centofettantacinque

mila ducati ogni anno, che feguendofi l’an

ticp ftile non vi è ſperanza di poter rien

trare nei rinfranchi del Ceto. Il calcolo del

Sig. Patini è il feguente

Rinfranco fopra le fcommiſſioni, e i

difordini . IOOOOO«

Speſe inutili e dolofe delle

Locazioni, e dei Deputati Gene

rali . поосо.

Mancie dei Cavallari e dei

Scrivani dei paffi. 4oоо

Spefe di Agrimenfori e della

roſtruzione dei pagliari in ogni

anno . боос.

Lucro dei Mercadanti delle

lane, Salario dei Pefatori, ed al

tri per cauſa delle medefime. 4coоо.

Lucro dei Mercanti del Ca

cio. * * I 5OOO

175ooо.

Ora queſti rifparmj che fi hanno con gli

affitti a decennio fi aumenterebbero affai con

la cenſuazione perpetua come ne conviene

l’ifteffo Signor Patini. Queſta Somma di

{
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175eeo. ducati (39) rifparmiata dai Loca

ti annualmente è facile il comprendere che

deva rieſcire di fommo profitto per pro

muovere l’industria delle Pecore di Puglia,

nè può arrecare alcun danno al Regio Era

rio, poichè pare giuſto quanto propone il

fopraccitato Autore, cioè che tanto le fpe

fe cbc bifognerebbero all’efecuzione del nuovo

Piano, che quelle appartenenti alla di lui

permanenza, come anche gli appuntamenti de

gl’ ifteffi Minifiri del Fifco, ſenza che que

fio /i diſpendiaffe in modo alcuno, andaffero

sunicamente a carico del Ceto dei Locati, che

di buon’ animo /i farebbe a contribuire una

piccola parte dei fuoi rinfranchi, a vifta dei

fucceſſivi ed ubertofi frutti prodotti da una

più ragionevol forma d'interna polizia. Quan

do ciò foffe posto in effetto, il R. Fifca

fi rifparmierebbe la rilevante fpefa di tanti

annui impiegati quanti attualmente ne paga

per gl'indicati oggetti, e così e per tale

riſparmio, e per l’aumento del canone an

nuo che ricaverebbe dai fuoi pafcoli in vir

tù della nuova taffazione verrebbe non fo

(39) Per le due ultime partite fe nº

avranno gli opportuni fcbiarimenti nel Sag

gio IV. ~ -
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lamente a compenſarfi quella diminuzionę

di entrate che gli arrecherebbe la lopprefio

ne di tante multe pecuniarie che a ſuo van«.

taggio erano stabilite, ma fi troverebbe au

mentata la, rendita Fiſcale, · · · ·

* 56. A tutto quello che è ſtato detto

finora è da aggiungerfi che i Maffari di

campo per i terreni del Fiſco appena corri

fpondono un mezzo ducato per tomolo ; lad

dove nella Puglia, e negli altri luoghi pià

fierili del Regno un colono non rende mena

di un tomolo di grano, e fino a due al di

retto padrone per l'equivalente quantità di

terreno. Queſta inutile dolcezza ufata dal Fi

feo nella rifcofstone del dazio fulle terre di

coltura è fiata ed è una delle cauſe dell’ db

battimento dell’Agricoltura; poichè egli è vi

fibile che tutti concorrono ad ottenere le terre

di Corte, e chi fe ne vede eſcluſo quaſi fë

-
fcoraggi/ce di prende a fitto le, terre dei par

ricolari a confronto di maggior prezzo. Si fæ

beniffimo che vafti tratti di terreno prima de

finati all'aratro veggonf adeſſo convertiti ins

paſcoli per ritrarne , maggior profitto dai Lo

cati, che debbono comprarli a prezzi alte

ratiſfimi-(4o). Se adunque farà data il giu

fto valore ai Terreni del R. Fifco nella

cenſuazione perpetua anco in quella parte,

che riguarda la femina, fi aumenteranno af

*=--- - |- —w

(o Patini l. · Þag. 162.
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fại per queſto titolo le fue rendite, e con

tali aumenti in vece delle fopra defcritte

inutili dolcezze potrà erogare gli avanzi che

farà con il nuovo fiftema, in premj d’in

coraggimento per i bravi Paſtori, Agricol

tori, e Manifattori, e così vedrà riforgere

la Paſtorale, l'Agricoltura, le Arti ed il

Commercio . . - -

. . 57. Ma i Regolamenti propoſti finora

potrebbero riefcire privi di buono effetto,

fe non foffe afficurata al . R. Fifco l’efazio

ne dell’annuo Canone dai fuoi Livellarii,

ondè di questo conviene occuparfi alcun
CO « , :

. ... 58. L’efazione dei Crediti Fiſcali e

la vendita della Lana hanno ſofferto in Pu

glia da molti fecoli grandiffimi ritardi, ed

il Marchefe Centellas nell’ effer giunto al

governo della Dogana di Puglia fra gli al

tri eſpedienti prefi per ravvivare quel com

mercio, trovò il più lodevole, e tale infat

ti rieſcì, il proporre al Vice-Rè, la diſtri

buzione di tutte le lane nere agli artieri

della Città di Cerreto, perchè le impiegafº

fero alla fabbrica dei panni neceſſarii a ve

fire le Reali Truppe. Il progetto fu ap

provato, e fi ſtabilì la fabbrica di cinque

cento pezze di panno, in ſoddisfazione del

le quali fi fece confegnare anticipatamente

tutta la clana richiefta ; ed effendo anche

• 3 : - ' * * * , , ,
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concorfi gli stranieri all’acquisto di quel

prodotto, il ritardo fu ſuperato, e l’efazio

me fi vidde fommamente follecita (41). Co

sì l’Imperator Carlo V, per ſgravio dei Lo

cati più poveri permeffe di ricevere per fod

disfazione dei loro debiti di Fida le lane

fino ad una data quantità (42). Tali efem

pj mi pare che fi potrebbero adottare con

univerfale vantaggio per la efazione del Ca

none Livellario, ed altri diritti della Do

gana • -

59. E’ opinione di Saggj penfatori che

fia più utile allo Stato che la parte domi

nicale fia pagata dal fittuario al padrone del

fondo piuttoſto in derrate, che in moneta,

perchè il fittuario acciò poffa unire la fom

ma da pagare debbe affrettarfi a vendere i

prodotti della terra: e ficcome preffo ogni

Nazione vi fono i tempi legali per pagare

i terreni allogati, così tutti ad un tempo

fi accreſcono i venditori, e facilmente na

fcono gl’incettatori, e fi può far monopo

lio. Oltre di ciò, riftagna una parte fenfi

bile di danaro frattanto, perchè il fittuario

a poco a poco ammaffa la fomma da paga

Ie, º

مسابعسسيسيسمےس

(4) Dominisis T. III. pºg, 123.

(42) Dominicis Tom, III. pag. I22. --
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re, e così fi fottrae alla circolazione una

parte della merce univerſale (43). Qual dan

no graviffimo apporti ai Locati i meno fa

coltofi l’obbligo di pagare in contanti il

debito che tengono con il R. Fifco prima

di portar via dal Tavoliere le Pecore, è

dimostrato alle pag. I 19. e feg. del T. III.

dell’Opera del Sig. Dominicis.

6o. Potrebbe pertanto permetterfi ai

Livellarii di pagare in derrate il Canone

ed i diritti Doganali, quando non aveſſero

pronto il contante: ed allora farebbe tolto

di mezzo qualunque incaglio. Converrebbe

che foffero a tale oggetto pronti, i Magaz

zini Le le ftalle convenienti, per cuſtodire

quei prodotti della Paſtorizia, e dell’Agri

coltura i quali foffero dai Livellarii al Fi

fco rilafciati per pagamento dei diritti Fi

fcali. Il prezzo di queſti prodotti dovrebbe

effere taffato al prezzọ corrente ſenza alcun

ਡਾਂ —I -ണ്ട് --ജ न्ज्ञ ਾਡੇ -

(43) Della Decima e di varie altre

Gravezze impofte dal Comune di Firenze,

della Moneta, e della Mercatura dei Fioren

zini fino al Secolo XVI. Tom. II. pag. 158.

Genovefi Note a Cary .Tom. I, pag. 6. Cima

glia l. II. §. VII, Giorn, d’Italia Tom. VII.

Page 374.

- т
\

__-__محمهمس------------
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ே non dovendo il Fifco profittare ful,

la miferia degl’induſtriofi; nè può il Fifco

temere di fare alcuna perdita nel fuo inte

reffe, poichè le bestie può ſubito cederle ad

altri Pastori che ne fiano ſcarfi fiçuro fem

pre di trovarne il prezzo corrente, oltre di

che rariffimo farà il cafo che gli convenga

di prendere bestiami in fconto di debito,

perchè ripugnano fempre i Paſtori a privar

fene. Anzi, fuori del cafo che abbiano i

Livellarii ricevuto impreſtiți per provve---

derfi di greggie, potrebbe proibirfi di dare

bestiami in pagamento dei diritti Fifcali,

poichè le lane, ed altri frutti della paſtori

zia e dell’agricoltura, dovrebbero baftare a.

fomministrare l'equivalente dei diritti Fi-,

fcali . - *

61. Quando restaffe dimoſtrato effere fu,

perflua la trafmigrazione delle pecore dalla

Montagna alla pianura, e viceverfa, allora

la permanenza delle pecore negli ovili da

rebbe una fufficiente garanzia, Così pure

l’anticipazione di un canone annuo rende

rebbe ſuperfluo il prendere i bestiami in pa

gamento, ma conviene prevedere che bifo

gnerà ammettere per Livellarii anco i Pa-,

stori e Contadini abili nel loro mestiere, e:

queſti non fempre potranno anticipar dena

ro, ed anzi molte volte dovranno implora

re anticipazioni, e fuffidj, i quali è bene .

ةمءامس------------سم-------

{
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che dal R. Fifco gli fianor per

fcanfare i danni dei Latifundj. Ved. §. 5o.

del Saggio III. • -

62. Un folo cafo dare fi potrebbe nel

quale conveniffe al Fifco di prendere in fcon

to del ſuo credito beſtie vive, quello cioè

di una tale ſcarfezza di pecore nel Territo

rio, che obbligaffe a proibire di castrare o

ammazzare alcun'individuo di quella razza,

poichè allora potrebbe prendere tali beſtie

da quelli che veniffero ad averne foverchie,

e paffarle a chi ne foffe mancante, e ciò

non arrecherebbe grande imbarazzo.

63. Fuori di questo cafo ogni Livel

lario il quale non poteffe pagare in contan

ti l’ annuo canone, dovrebbe rilafciare nei

Magazzini del Fifco la lana ad effo appar

tenente, della quale fenza altra formalità il

Fifco fi farebbe debitore ai prezzi corren

ti (44), reſtituendo al Livellario quella

che foffe foverchią al pagamento dei debiti

––-- |- -- 4 ○ - ੇ–ਦ–

v · *

(44) L'iſteſſo fiftema potrebbe tenerfi ri

uardo ai grani ed altri prodotti dei terreni

dati a Livello, ma di effi non fi tratta

in queſto Saggio, perchè già fono comprest

fra le materie prime, nè richiedono particola

ri diligenze per il loro fmercio. }

T 2.
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F###, acciò poteffe fubito difporne a fuo

agio, e così farebbe fubito libera tutta l’in

duftria ai Livellarii anco i più º mefchini,

fenza che eglino doveffero fare la confidera

bile perdita di un terzo della loro mercan

zia, come loro accade attualmente (45).

64. Il R. Filco raccolta che aveffe la

lana nei fuoi Fondaci dovrebbe di effa pro

curarne lo fmercio in maniera da rimbor

farli del fuo capitale con follecitudine, e

promuoverne le manifatture ed il loro com

mercio con gli efteri.

65. Sarebbe per altro opportuno che la

efazione dei diritti del R. Fifco foffe fatta

non più nella fola Dogana di Foggia, ma

nelle Dogane di ciaſcuna Terra che aveſſe

greggie vicine, poichè così fi rifparmiereb

bero molte inutili fpefe di traſporti; e la

lana del R. Fifco reſterebbe fempre nel pae

fe nel quale dee effere lavorata, e farebbe

più difficile che fi perpetuaffero quelle fro

di, le quali malgrado la vigilanza dei Mi

niftri della Dogana di Foggia fi fono mol

te volte mantenuti dall’effere obbligati tut-

ti i Proprietarii a portare in effa le Lane.

66. Nè per una tale elazione farebbe

(45) Dominicis T. III. pag. 125.
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neceſſario aumentare i Ministri delle Doga

ne, poichè i Giufdicenti Locali potrebbero

rimettere ai Ministri delle Dogane la nota

dei Livellarii Debitori del R. Fifco, e del

la fomma del debito che feco tengono; ed

in ordine a queſta nota quando effi fi pre

fentano per efcire con le loro greggie dai

pafcoli, o per eftrarre le lane, o in altro

tempo a tale oggetto fiffato, potrebbero

ritenere e far paffare ai magazzini la dofe di

lana fecondo il corrente prezzo corrifpon

dente al debito di ciaſcuno, º uniformandoſi

nell’ effenziale alle iſtruzioni date dal Mar

chefe Centellas ai Pefatori (46) ed il rima

mente della lana potrebbero permettere ad

effi di portarlo ove più loro piaceffe.

- é7. Per lo fpaccio delle lane così am

maffate per proprio conto il R. Fifco po

trebbe adottare la maffima del Marchefe Cen

tellas (47) di ripartirla fra le diverfe fabbri

che di panni neceffarii a veſtire le Reali

Truppe, eftendendola ancora con erigere nuo

ve fabbriche di lavori di lana in tutte quel- , :

le parti del Regno ove tornaffe più conto

di stabilirle, perchè così otterrebbe il dop

(46) Dominicis T. III. pag. 123 e I 99.

(47) Dominicis. l. c. '.

T 2
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pio vantaggio e di preſto convertire in des

naro le rendite Fifcali, e di procurare che |
efifte fuori del Regno minore quantità di

lana greggia.

ó8. La R. Accademia delle Scienze e

Belle Lettere di Mantova, proponendo per

il concorſo delll’anno 1779. il Quefito, fe

in uno Stato di terreno fertile fi debba fa

vorire maggiormente l'eſtrazione delle materie

prime ovvero quella delle manifatture, fece

conofcere non effere generalmente accettata

la propofizione che il non traſportare i ma

teriali fe non lavorati, fia la più vantaggio

fa a mániera di efportare il fuperfluo della

Nazione, onde non farà fuori di propofito

il trattenerfi alcun poco ad efaminare le ra

gioni addotte dai fautori dei due diverfi par

titi, applicandole al Regno di Napoli. --

69. Il Genovefi ragiona contro l’eſtra- |

zione delle materie prime nella feguente ma

niera ,, Noi vendiamo molta lana ai Vene

-- ziani. Queſto veramente è un’introito ed una

rendita afſoluta : ma intanto effa è una per

dita relativa per lo Stato, fe noi poffiamo

mandare queſta fteffa lana lavorata in pan

ni, cappelli, calze ed altrettali manifatture

1. perchè fintantochè noi manderemo fuori

dei materiali delle arti, delle quali abbia

mo pur biſogno, non le coltiveremo nè pun

to nè poco, e conſeguentemente dipendero

* =
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fio fempre dai forastieri, e loro ci .ே

mo in certi modi tributarii. 2. perchè noi

pagheremo loro per le manifatture, che da

quelli compriamo, maggior fomma di dana

ro, di quella che i noi forfe riceviamo per

tutti i nostri materiali 3. perchè il guada

gno di lavorargli è per noi perduto, e acqui

stato dai forastieri, e così toltaci gran ma

teria di occupare utilmente i noſtri poveri.

Per cagion d'elempio cento cantara di lana

a -5o, ducati al cantaro ci rendono 5.ooo.

ducati. Ma centò cantara di lana lavorata

poffono ad una diligente ed induſtriofa Na

zione per lo meno rendere 5.oooo, ducati,

vale a dire il decuplo della materia; dalle

quali ſomme dedotto il valore di quelle po

che cofe, che noi dovremmo comprare per

lavorare le nostre materie, e per tingerle

ec., reſterebbe grandiffimo il nostro guada

gno, e taleida nutrire molte e numerofe fa

miglie. Gl'Inglefi per la pratica di questa

regola confestano effi medefimi di avere acqui

flate immenle ricchezze: e l’Autore delle

Confiderazioni fulle Finanze di Spagna di

moſtra che per efferfi colà trafcurato queſto

provvedimento la Spagna fé n’è trovata fem

pre povera ,, ... ::: :

a. 7o. L'istesto Autore alla pag 87. del

la P. II. delle fue Lezioni di Economia di

se „l'Inghilterra è ricca principalmente per

4



296 -

le Lane : la Slefia per i Canapi e Líní:

la Perfia per le Sete; l’India per la Bam

bagia. Oltre la copia delle derrate che fer

vono al noſtro vitto, e all’altrui, noi ab»

biamo: abbondantemente tutti e quattro que

fi capi di materiali, ognun de quali fa ric

chi grandiffimi paefi: noi dunque per que

fto folo verfo dovremmo aver quattro vol

te più di danaro di quel che ha ciaſcuna

di queſte nazioni : e cinque pel capo dell’olio,

fei pel capo del vino iec. Non avendone , .

vi debb effere qualche cagione oſtante: nien

te “fi fà dal niente. Io nomº crederò mai »

che manchi l’ ingegno. Chi fi può perfuas

dere, che i climi temperati generino de cer«

velli più groffolani, che i gelati ? Neppure

che manchi la voglia di fatigare: non ci è

paeſe in Europa, dove più fi fatichi, e cer

te volte fi ftenti, quanto le due Sicilie .

Dunque bifogna conchiudere, che manchi il

coraggio, e che vi fi fatichi male. Ma que

fto mancarvi il coraggio, e faticarvifi male,

è forza che abbia anch’effo una cagione .

Queſta non può effere, che o la rozzezza

degli artisti, o la preſſione dello fpirito :

delle quali la prima è confeguenza del non

aver fra noi fcuole di Difegno, e d’Arti :

la feconda del non dritto metodo di Finan

ze. Il maffimo peſo delle Finanze è rica

duto fu le Arti, e doveva aver la bafe fuls

4. *
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le Terre; quindi è, che le Arti ne fono

state fcoraggite, e avvilite. L’illustre filo

fofo Don Paolo Doria, in una lettera del

Commercio Napoletano fcritta al Signor D.

Franceſco Ventura, già Prefidente del Tri

bunale del Commercio, che va manofcrit

ta', con bella metafora chiama queſto Re

gno ampiljima bottega, ricolma d’ogni forts

di mercanzie, e avente tre larghiffime porte,

donde fi efce per entrare in vafti/fime contra

de: delle quali porte una è il mare Adria

tico, per cui fi i va nel Settentrione d’Ita

lia, nella Germania, nell’Ungheria, nell’Epi

roec. : l’altra il mar: Jonio, onde fi appro

da nell’Afia e nell’Egitto: la terza il mar

di Mezzogiorno, per cui fi comunica coll'Af

frica, colla Francia ; colla Spagna.

re: 271. Il Sig. Giovanni Scottoni (48) è

-(48) Differtazione fopra il Queſto „ Se

in uno fiato di terreno fertile fi debba favo

rire maggiormente l’efirazione delle materie

prime, ovvero quella delle Manifatture „ pre

fentata dal stig. Gio. Scottoni al concorſo del

l'anno 1779., e qualificata con l'acceſſit dał

la R. JAccademia di Scienze e Belle Lettere

di Mantova. Ved Mag. Georg. Tom. I. cºl.

_

57o. e feg. - - : ; ::"e " , " .
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i di parere oppoſto, appoggiato alle ſeguenti ras

gioni : In uno ſtato di terreno fertile, i priº

mi che fanno lavorare, e che cercano per

fezione nelle manifatture, fono i Proprie»

tarii dei terreni, indi i più proffimi ad

effi, e di mano in mano ogni altro abitans

te fuddito fino all'ultimo Giabattino. Ra

riffime fono quelle Arti, che fi efercitano

foltanto per gli efteri, e non per i nazio

nali: ma tutte hanno la loro ,ே e rice»

vono aumento prima dal confumo interno

che fi accrefce mediante il buon lavoro, il

buon, diſegno, il buon guſto che vi trova

no i º Nazionali, dopo di ſcheri Mercanti

cercano di avere l’efito esterno dei fuperflui,

degli avanzi di tali manifatture ben fatti :

72, Inoltre Noi yediamo che le Arti

non ingrandiſcono nè fi perfezionano fe non

con il tempo, e con l’aiuto di buona Fi

fica, Meccanica, Chimica, e Scuola di Diº

fegno : ma fino che i Proprietarii ed i Si

gnori hanno le loro entrate incagliate nei

Magazzini, come fegue nei Paefi di terre

no fertile quando non è favorita l'eſtrazio

ne delle materie prime, y Esti non postono

promuovere gli Studji delle Scienze e delle

Arti , nè far lavorare gli Artefici . . . . .

* - 73. La fola perfezione delle manifattu

re noſtrali è quella che può eſcludere le este

re, e questa perfezione fi ottiene aumentan
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do il nostro confumo; ed il tை: in

ragione della popolazione: e la popolazione

in uno ſtato di terreno fertile fi aumenta in

ione, dell’annuo facile efito di tutti i fuº

perflui: ficchè le manifatture non fi perfe

zionano fe non fi è prima favorito l’efito

di ogni fuperfluo delle materie prime: fem

pre ben ficuri che quello che non è fupere

fluo, non efce mai dallo Stato, e che non

basterebbe qualunque proibizione per impe

dire l’efcita delle materie prime dallo Sta«

to quando ai Mercanti tornaffe conto di

farla, perchè non vi è patibolo che trat

tenga l’uomo da far contrabbandi di molto

guadagno» . , #3 - * - * * *

74, Noi abbiamo nei Mercanti i cal

colatori i più efatti dei bifogni delle ma

terie atte alle nostre manifatture, e ſe qual

cheduno di effi alcuna volta per ignoranza

sbaglia, reſtiamo però certi, e viviamo con

quiete, mentre tutti infieme non fi fono

mai ingannati » Appena feguita la raccolta

di qualunque prodotto, confiderate dall’in

tereffe dei mercanti le ricerche degli efteri,

e la quantità delle fpedizioni che fi foglio

no fare ad effi, eglino rilevano ſubito da

queſte e dai refidui, in confronto dei ben

conofciuti annui confumi nelle manifatture

del proprio Paefe qual posta effere in fegui

to il prezzo del genere, che altrove viene

* - - - * * *
----



අතඪ

ஒ.ே Perciò per rivenderlo ancora con

più utile, e con più ſicurezza alla propria

Nazione o in materia prima o lavorato, e po

fto in manifatture, ciafcheduno di effi per

certo ne tratterrà tanto quanto giudica che

poffa abbifognare alle fue fabbriche o ma

nifatture, al fuo commercio, alle fue bot

teghe, ai fuoi edifizj, ai fuoi lavoranti,

che deve già mantenere per tutto l’anno,

calcolandofi a peſo del Fabbricatore Mercan

, te il tempo che ſtanno oziofi. Nè vi è da

temere che il libero efito delle materie pri

me nazionali poffa portare careſtia nei gene

rì neceſſarii alle proprie manifatture perchè

è certo che non mancano all’Europa mate

rie prime da faziare le fue attuali manifat

ture da confumo e da commercio, nè Mer

canti quali fempre fi occupino di far paf

fare da uno Stato all’altro queste materie

prime, fecondo le occorrenze : e quelli che

fanno un tal bene, hanno delle fpefe nei tra

fporti, e di queſte vogliono il rimborfo, il

quale unito alla mercede delle loro fatiche

lo cercano nell’aumento del prezzo ch’effi

danno alle cofe trafportate, il quale aumen

to viene ancora giuſtificato dal doverfi com

putare il frutto del capitale, che reſta sbor

fato, la fpefa dei magazzini, la cuſtodia

ec., più il pericolo che il genere deteriori

nella qualità e nel prezzo, i dazj, i pe

daggj ec., onde la fola industria del Comº
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mercio nel tempo steffo che procura : ogni

Nazione una quantità di materie prime fuf

ficiente alle manifatture del paeſe, fà anco

ra che qualunque Stato paghi il genere dá

manifattura e da confumo, più caro quan

do lo provvede in eftero dominio, che quan

do lo compra nel proprio Territorio, onde

è che pofta eguale la qualità delle materie

prime, faranno fempre dai Mercanti fabbri

catori preferite alle eftere, le materie prime

Nazionali. In confeguenza di 'tali raziocinj

il Sig. Scottoni è di parere che in uno Sta

to di terreno fertile fi dee favorire maggior

mente : l'eſtrazione delle materie prime in con

'fronto di quella delle manifatture, mentre il

felice efito del fuperfluo di quelle è cono

fciuto con la ragione e con il fatto effere

l’origine della perfezione e del futuro mag

giore efito di queſte.

75. Combinando i riferiti raziocinj a

me pare che unica premura del Governo ri

guardo al commercio delle lane, debba ef

fere il procurare la perfezione delle lane no

ſtrali, la buona fede nelle contrattazioni in

vigilando che non fiano mefcolate fra loro le

diverſe qualità di lana, onde non avvenga

che un Mercante eftero fi trovi ad aver com

prata una qualità di lana inferiore a quella

che credeva di aver contrattata, e favorire

tutte quelle operazioni così meccaniche, co
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me politiche le quali fono valevoli a meị ,

gliorare le mercanzie, a fremare le ſpeſe

delle manifatture e dei trafporti, a dimi

nuire i dazj imposti ſopra di effe. :

76. Egli è però da avvertirſi che nel

Regno di Napoli fono tanti gli oſtacoli che

incontra il commercio interno del Regno,

che fono per effi fraſtornate le manifatture,

e perciò torna più il conto ai Mercanti il

vendere fuori di Stato le lane greggie, e

farle poi tornare lavorate, che il farle la

vorare nel Regno, e fpedirle fuori manifat

turate. La ragione di tutto questo stranif

fimo fenomeno fi è che le veffazioni che

foffrono attualmente molti Locati li obbli

gano a vendere ai Mercanti la lana per un

terzo meno del prezzo corrente come fi è

veduto (49), e le vestazioni çhe fono por

ে

(49). Di tutti gli aggravj che fi rifen.

tono dal Ceto dei Locati non è il meno one

rofo quello che li coſtituiſce in una fervil di

pendenza dai Mercadanti. Alcuni pochi di

questi efi/tenti in Foggia parte per incettare

le Lane, e parte i Formaggi, coll'auge deł

loro ftrepitofi lucri e colla depreſſione dei Lo

,cati / ban refe ipotecate quelle merci, che

mediante anticipazioni di denaro tengono ca«

«

*

|
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tate dalle leggi Deganali ai Mera: :

trafportano da una"parte all’altra del Regno

le lane medefime come tutti gli altri pro

dotti, hanno talmente aguzzats i loro in

gegni che fonọ giunti a trovare i mezzi di

*
* * *

parrate un anno per l'altro. I mercadanti del

cacio giungono a lucrare il 25. fino al 3o,

per Ioo. ; ma quelli della Lana cuſtodiſcono

con più gelofia gli arcani del traffico . Oltre

la provviſione il ribaffo che efigono e l'au

mento che cede in di lor beneficio, e lo ſcar

to che in ogni partita di lana dipende dal .

lorº arbitrio, coſtituendofi depofitarj delle la

ne, ne prometrono lo fmercio con condizioni

fempre profittevoli a loro fini, ora per otte

mere da quel Locato la cui merce ancor giace

invenduta un’accreſcimento di provviſione, ed

or mediante l’effienza della vecchia ad arte

fatta reſtarė nei magazzini per aver un mo

tivo da propor nella formazione della voce,

per arreſtar gli avanzi del prezzo. Con que

fie, ed altre arti giungono ad accelerar nel

corfo di pochi anni, e con poca fatica il pro

pria ingrandimento e fortuna a ſpeſe di un

Ceto che non ritrova il corriſpondente compen

fo nella rifchioſa ed ardua ſua profeſſione,

Patini pag. I 14. e. 68.
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ੰ le leggi ' corrompere

con denaro alcune delle "Rbro, Perſone inca

ricate di farle offervare, o con altre frodi,

e così giungono a porre a bordo di Bafti

menti esteri le lane con minor difpendio di .

quello che loro arrechi il venderle ai Fab

bricatori di panni nell’interno del Regno «

77. Uno dei mezzi che facilita queſta

frode dei Mercanti è l’obbligo di riunire

nella Dogana di Foggia tutte le lane, ed il

dovere effe ivi rimanere in depofito fintanto-,

chè restino pagati i Diritti Fifcali, mentre

ciò favoriſce il monopolio (5o). Se foffero

queste repartite in più luoghi, ed il Filco fi

prendeffe in pagamento dei diritti Fiſcali la

corriſpondente porzione di effe, lafciando

libero ai proprietarii il fare quell’efito che

loro piaceffe di ciò che le ſopravanzaffe,

cefferebbe l’intereffe dei Monopolifti; e cia

fcuna parte del Regno ove è induſtria di

peçore, potrebbe far lavorare la ſua lana nel

proprio Paeſe, ( come fi pratica in Inghil

terra ) ſenza che foffe aggravata di ſpele di,

dazj e trafporti.

78. La Gran Brettagna ha ottimamen».

te

Txa

(5o) red stefan, di Stefano Ragione

Paſtorale. Tom. I, pag. 328.
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se regolato tutto ciò che riguarda 醬w

ftria delle lane . Tutta la differenza di effe

naſce dalla qualità dei pafcoli ove fono al

levate le pecore che le fomministrano. Le

Lane di Lemſter fono finiffime, dopo que

fte le lane delle Contee di Shrop, di Staf

ford, di Gloucefter , di Wilts, di Dorfet,

di Hamp Shire, di Suffex, di Kent, di Som

rnerfet , di Devon, di Carnovailles, ſono

le più proprie per le manifatture dei panni.

All’ oppostº Surrey, Middleſex, e la Con

tea di Hereford, e qualche altro paefe non

produce che una lana molto inferiore alle

prime nella finezza. Le Contee di Berk,

Buckingam, Warwick, Oxon," Leicefter,

Nottingham , Northampton , Lincoln , ed

alcune altre parti di Kent, fopratutto Rum

ney. Marsh danno delle lane così proprie ad

effer filate, che, eccettuatene quelle d’Ir

landa, non trovanfi le fimili in tutto il

Mondo (51). Ciaſcuna Provincia dell’ In

ghilterra fi applica con particolarità a quel

la forte di manifattura la quale è atta per

la lana che in effa fi raccoglie, fenza pe

rò lafciare di lavorare eziandho , nelle al

tre (52): e tali difpofizioni hanno ri

dotto l’ induſtria della lana nella Gran

*-s صاص

- (51) Cary Tom. II. pag. 59.

(52) Cary Tom. I. pag. I 43.

- V
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ੋ: a quel grado di perfezione e di

proſperità, che ora deſta l'invidia delle al

tre Nazioni ; nè accade giammai che una

qualità di lana fi trovi in commercio ba

rattata con altra qualità . Se nel Regno di

Napoli fi adottaffe un fimile fitema, non

feguirebbero tutte quelle frodi che giornal

mente vi fi fanno a ſcapito grande della Na

zione. Afficura il Signor Patini (53) chº

ficcome le lane della Bafilicata e di altri luo

gbi vicini non fono affatto paragºnabili colle

Þugliefi, così i padroni delle prime per avan

zare il prezzo al pari delle feconde fi accor

Nano con alcuni Locati coll'intelligenza dei

Pefatori, e facendo paffare le loro lane fotto

il nome di un qualche Locato le introduconº

colle altre nella Città di Foggia · Ciò produ

ee due effetti nocivi agl'intereſſi del Cerº ; ሕይ

rimo è ai minorar il prezza alle vere lane

Puglief, attefochè nel propalarfene la τoce /ί

zien conto del maggiore º minar prodotto in

quell'anno: il fecondo di diſcreditarfi le me

defime lane con quell’eſtranea miltura ; onde

ne provengono le lagnanze delle piazze efte

re, e la diminuzione delle richiefte , Conver

rebbe pertanto che foffero dati nel Regnº di

. v

(53) pag. I 13
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Napoli alle manifatture di Lana quelli fteffi

incorraggimenti che fono ſtati con tanto van

taggio praticati in Inghilterra (54) e quei

provvedimenti dei quali lo Statuto Fiorenti

no (55) conobbe la neceſſità per evitare la

frodi nelle manifatture di lana, proibendole

con fommo rigore, volendo fino che foffero

bruciati i panni fabbricati contro le regole.

«“ 7g. Può dirfi del Regno di Napoli ciò

che della Toſcana afferiſce l’Autore del fo

pra lodato libro Della Decima ec. T. II. p.

155. „ che l’aver voluto ſtabilite nelle Città

principali tutte le Arti e le Manifatture ha

contribuito alla loro rovina. Paichè oltre

all’ effere impoffibile il continuare ad impe

dire, che le grafcie e tutti i viveri non di

venghino alla fine più cari nei luoghi dove

fi confuma ſtraordinariamente, l’eſempio v’in

troduce dei bifogni fuperflui, che divengo

no poi neceſſarii nell’opinione degli uomi

ni , e v’introduce poi delle distrazioni e dei

motivi frequenti di fvago dal lavoro, che

è un'inconveniente forfe maggiore dell’ al

tro: e fe mai per buona forte questo non

—r —T - —-r

(54) Cary Tom. I. pag. 139.

(55) ſtatut. Fior. lib. 3. Rub. 191.

lib. 4. Tratt. dei Conſoli delle Arti Rub. 45,

|- v 2. -

*
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fe fait aux dépens des villes de Province,

n'eſt pas d'ailleurs une marque de la proſpe

rité d'un’Etat, qui prefente alors l'image d’un

Monfire, dont la tête eſt d'une groffeur énor

sme, et le corps petit, et décharné, tandis

que tous les membres languiffent (56). Rien

au contraire ne marque plus la bonté du Gou

vernement, que lorſqu’on rencontre des villes.

foriffantes dans toutes les Provinces, même

les plus eloignées. s si . ', : ?

, 8o. Egli è certo che le coftiere di

Amalfi erano popolatiffime e ricchiffime,

quando le manifatture di fajette: vi i fioriva

no, e fono ora quafi deferte e povere, dap

poichè vi fi-fono. quafi fpente, e molti luo

ghi del Principato da doviziofi che erano,

quando vi fi. Navarava della lana, fono ora

|

*--

: • r ;יניןוימַײז tוי *
* . , ) --* * * · · ^ . . . ,

(56) La Questione fe una gran Capitale

più toſto, che una piccola fia di maggior gio

vamento alle civili: Società, che banno un

Imperio trova/i trattata dal Genovefi in una

Nota alla pag. I 25. del Tom. II. dell'Opera.

del Carr e dal Fig. Filangieri Tom. II. Cap.

XIV. che ha per titolo „ Terza claffe degli,

ostacoli, che fi oppongono a progreffi dell'a

gricoltura : quelli che derivano dalla grandez

za immenfa delle Capitali „... . .

V 3

*

** • • • •
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ed un pacchè di lana lavorata in calzette,

berrettini ec. ne occupa 15o.

Il calcolo è il feguente

Balla di lana lavorata in panno largo

Per unir la lana ed ungerla 1. uomo

4. uomini e

-
2. fanciulli

Per cardarla e filarla 3o. , donne

Per dividerla e metterla ful- -

le ſpole e fù le rocche 4. fanciulli

Per difnodare il panno 4. Donne

Per lavorarla, stirarla etorttila : រ៉ែ

Per tefferla : · 3. uomini

În tutto 58. perfone

Balla di lana lavorata in

famina, ferge, cammellotti.

Per pettinar la lana, lavarla,

polirla, batterla ed ungerla 6. perſone

Per batterla e polirla

Per filarla , : Î2O. .

Per torcerla I O. A

Per teffere la ftoffa 22•

In tutto 158. perſone

Balla di lana lavorata in

- calzette, berrettini ec.

Per pettinar la lana îO. |

Per filarla 76. *

Per torcerla 8.

Per lavorar le calzette 56.

In tutto 15o, perſone

V 4

K «.*
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? 82. Mi quanto 'vantaggio fia per ap.

portare al Regno di Napoli il megliorare:

le fue lane, e l’introdurvi le manifatture

diseffe, apparifce dall’efempio di quelle Na

zioni le quali fi provvedono da altri Paeff.

di lane, e poi le rivendono lavorate a quel-,

le Nazioni fteffe le quali le hanno vendute

greggie, e non oftanteti molti dazj e le

ípefe dei tralporti vi fanno un confiderabile

guadagno. Il. Sig. Rouffeau avendo una fab

brica di panni a Sedan veniva a pagare le

lane di Spagna portate alla ſua fabbrica 5o.

per 1oo più di quello che le pagano le

fabbriche di tali manifatture in Spagna: inol

tre i fuoi panni come : tutti gli altri di

Francia pagavano all’ingroffo in Spagna 23.

per I co di gabelle, e più 1 o. per i oo. di

fpefe. Nonoſtante, l’83. per 1 co. di maggiori

fpefe, a Cadice ed a Madrid i Panni fatti in

Francia con le lane di Spagna erano meno

cari di quelli fabbricati nel Regno di Spa

gna (59). In Firenze fi facevano : venire da

quei Mercadaņti di Panni Francefchi di Ka

limala dai Paefi Oltramontani i panni greg

gi o non bene condizionati, ed effi fecondo
-

*** . .
-, **

*emº

(59) 4a de la Draperie : e3c. par м.

Dø Hamel de Mongeau pag. 145.

, j .
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il gusto di quei tempi li Pfaenval
farli tingere, o ritingere, cardare, cimare,

mondare, affettare, o piegare, ed altri fo

miglianti apparecchi (óo), e poi così lavo

rati; li fpedivano fuori nuovamente fecondo

ove conveniva, ed in tali manifatture fece

ro grandiffimi guadagni, fintantochè non ne

furono privati e dall’accortezza degl’ Inglefi

che proibirono l'estrazione dei panni greggi,

e dall’industria degli Olandefi i quali giam

mai degenerati da quell’ottimo carattere for

mató da effi da Giulio Ceſare al lib. 7. dei

Cćmm: chiamandoli fummae genus folertiae,

atque ad omnia imitanda, quae a quoque tra

duntur, aptiſſimuma, appliegronfi a fare quel

traffico delle lane che facevano i Fiorenti

mi, e confumando poço e trafficando mol

to, fe-lo feppero confervare (61) a fegno

che il Gran e Duca di Tofcana Cofimo III.

per incoraggire le manifatture di Lana ina

Tofcana non feppe prendere miglior partito

che mandare Toſcani in Olanda: ad impa

rarle, e fare andare in Toſcana manifattori

, , , , (6e). Della Decima ec. T., II. pag. 91.

« 98.: , *

(6*) l. c. Tom, Il, pag. 16. e 144. . . .

~

** . * * * · * * *

*
****

** v

} - \\ ...".
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c:: (62). Nè folamente è da notarfi

la perfezione che davano ai panni forastieri

i Fiorentini, ma ancora apparifce il guada

gno grande che dà tale manifattura ad uno.

Stato, dal grandiffimo fmercio di panni fab

bricati: in Toſcana che v fi faceva nel deci

moterzo fecolo, del quale può leggerfi l'ifto

ria nella fopralodata Opera Della Decima.

ec., mentre troppo devierei dal mio iſtitu

to fe di effi mi tratteneffi a ragionare. »

- 83. L’incoraggimenti dati dal Çomu

ne di Firenze per promuovere l’Arte della

Lana, prima ai Frati Umiliati (63): chę
, , (*

- * * *

ستناتستلصحدنتسهسسدهسب--سابس،

-് : ; . : ). | .t

(62) l. r. pag 96, e * . . . ?

(63) I Frati Umiliati fi fiabilirono, he

Firenze nel 1239. e febbene fino dal 12o4.

effieffe l’Arte della Lana in Firenze, pure

ad efji fi attribuiſce il miglioramento dell’Ar

te della Lana in quella Città ( Della Deci

ma ec. T. II. pag. 84.) Queſto fatto è una

conferma della faviezza della propofizione fo

fienuta dall'Autore-del libro l’Ami des Hom

mes Tom. I. pag. 4o. il quale è di fenti

mento che fiano talvolta riefciti agli ſtati,

anche riſpetto al temporale, di confiderabile

giovamento gli Ordini Religiofi, e che anche

per queſto rifleſſo meritino da effi ogni più

4
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Maestri furono di lanificio, e quindi ; ஃ.

ti quegli Artefici i quali al felice lavorio

delle-lane potevano contribuire, poffono fer

vire di regola per conofcere quali fiano i

mezzi di far proſperare nel Regno di Na

poli le manifatture di lana. Mostrano effi

in pratica la faviezza di quei mezzi per

confeguire queſto intento che s’inſegnano:

dagli ſcrittori in queſto genere di politica,

e confiftono in procurare ai manifattori: una

libertà oneſta, una vita dolce, una buona

cafa, l’accordar gratuitamente delle Fabbri

che comode per la manifattura, il paga

mento delle fpefe dei viaggi, l’immunità ed

efenzione dalle gabelle, l’anticipazione di

qualche fomma adequata, la conceſſione di

alcun titolo che diftingua gli abili Mani

fattori dagl’ inefpērti , e molti altri confi

mili efferti, che agifcono troppo fortemen

te ſopra il cuore umano per non trovare una:
i = ~ ? ** , *

- * * * * * - i , " i

*--* * * **–M.

ķ

. --

تقفشتسمشئاتسكــصتطلسن*A.-طضحسمتستستمتف

favorevole accoglimento. Si confu'ri a queſto

propoſito il libro che ba per titolo Dello Sta=

to de Regolari, Verfione dal Francefe dell’

Abate F.T. Roma 1784. L’Istituto degli

Umiliati è deferitto da Zanon dell’Agricoltu

rå, delle «Arti, e del Commercio T. 2. Leth *

5ν Ρag, 64 εο. " " . · · · · · · * * . :
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ੰ di propofito che gli aeeetti. Non

folamente i Manifattori di lana furono dal

Comune di Firenze nell’indicate maniere in

vitati ed incoraggiti, ma fù tenuto un fi

mile contegno con i fabbricatori degli ſtru

menti neceffarii per il lanificio come petti

ni ec., cen i Tintori ec. (64) e quel fag

gio Governo ebbe pure grandiffima premura:

di procurare per mezzo di Trattati con le

più ragguardevoli eftere Potenze agevolezza

di prezzo per tutti i generi dei quali pote

vano abbifognare per ridurre a perfezione le

manifatture di Lana (65) ed un sì lodevo-,

le efempio fù feguito dal Gran Duca Cofi

mo I. il quale per eftendere l’utilità di

tali manifatture a tutti i paefi ad Effo fog-e

getti, a molte delle Città ſubalterne con

ceffe la manifattura della Lana prima vie-s

tata loro dalla Repubblica, purchè i panni:

non eccedeffero: il prezzo di quaranta foldi.

per braccio (66).

… . - - - .

(64) Della Decima ee. T. II. pag. 87.

(65) l. c. pag. 93. 96., .

(66) Galluzzi Iſtoria del Granducato di

Tofcana Tom. I. pag. 157. Tommafo Mun ,

nel fuo Teforo del Commercio parlando degli «

imprestiti che faceva ai mercanti Ferdinandº :



I

34. Che fe tanto profitto inே .ே

vato i Fiorentini dall'induſtria delle lane do

vendole provvedere da lontani Paefi, quan

to maggiore utilità deve ridondare per il

Regno di Napoli dal promuovere in effo

una tale induſtria, mentre entro di effo pof

fono raccoglierfi ottime lane. Ma les laines

napolitaines qui pourroient être de la premie

re qualité de l'Europe, ne font guere que de

la troiſieme, efclama a ragione un Autore

che fi mostra bene informato di queſto Re

gno (67), e reca stupore come gli Autori

amسمےسبسبسےسسسسسسسےسrسمهسطسیسےسع-سمسجهسسوم

\,

I. Gran Duca di Toſcana, e talora con nef

funo o pochiſſimo intereffe, dice: ,, Io mede

fimo provai una volta la fua generofità: pe

rocchè egli mi preſtò per lo ſpazio di un’an

mo 4oooo. fcudi, trovandomi io in Toſcana,

come che egli fi fapeffe bene, che io doveva

mandar queſto danaro in Turchia, per com

prarne delle mercanzie da rivenderfi, non fen

za molto guadagno, nella Toſcana mede/ima. „

Vedi Cary con le Note del Genovefi Tom. II.

Þag. 184.

(67) Naples, ce qu’il faut fuire pour

rendre ce Royaume floriffant, ou l'on traite des

avantages que le gouvernement peut retirer

de la fertilité, .de l'abondance de les denrées,
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trattano del Commercio delle Lane deiهنيأ
Francefi non facciano menzione delle Lane

Napoletane, quantunque fia certiffimo che

per il Porto di Marfilia molte fe ne intro

ducono in quel Regno, tanto è vero che

fono queſte lane di qualità inferiore, e non

fono impiegate che per i panni più ordina

rii come già facevano i Fiorentini (68) !

Ma tutte le premure per promuovere l’in

duſtria delle lane riefciranno fénza effetto,

fe non farà stabilita la buona fede nella Na

zione. - -

85, Il credito generale perfonale di una

Nazione riſpetto alle altre, con le quali

traffica, o può trafficare, naſce da due for

genti I. dal credito di molti particolari z.

dalla fede pubblica. Siccome il diferedito

di molti particolari, e un’infida fede pub

blica coſtituifrono il difcredito generale di

una Nazione per riſguardo alle altre: di quà

fegue, che a volere accreditare una Nazio

ne, e farle acquiſtare il grado di commer

~ ਾਂ هيبيسيسيمهبسييسايس ആ ക്ഷഞ്ഞ

des facilités pour perfestionner les arts : de

fa poſition favorable pour s’emparer des pre

miers branches du Commerce étranger; a An

/terdam 1769. pag. 164.
\

(o8) Della Decima Tom. II. pag. 93

A

|
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cio, del quale è capace, bifogna, che vi fi

pianti, e vi fi coltivi il buon coſtume, la

reciproca confidenza, la ficurtà. Adunque la

fevera educazione, i le regole e leggi, che

fottamettono le manifatture, e i contratti

alla legge generale della pubblica fede, le

pene fevere e pronte contra coloro, che vio

lano la fede dei contratti, fono affoluta

mente neceffarie al commercia di un popo

lo. L'Imperatore Federico II. aveva com

prefo di quanta importanza fia la prontezza

e feverità delle pene in materia di buona

fede. Vedanfi le cinque belliffime leggi nel

titolo 3o. de fide Mercatorum &c. e le mol

tiffime, ch’egli fece per fostenere la fede dei

Notaj, degli Archivj, delle Scritture pub

bliche ec. (69). Dicono che le leggi 3. e 4.

- *

-ਾ–ਂੋ-ਾ****-نييس•

(69) Ved. Confitutionum Regni Sicilia

rum libri III. ec. Neapoli 1773. pag. 4o6.

ove all' articolo „ De fide Mercatorum in

vendendis mercibus adhibenda ,, le Cofiitu-

zioni di Federigo II. fano da varii dotti Giu

reconfulti egregiamente commentate . Merita

fpecialmente di effere notata ciò che fù fag

giamente diſpoſto da quello Imperatore per pre

venire che i Mercanti ingannaffero i foraſtie

ri nel vendere loro le merci, raddoppiando”
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di quel titolo fieno. foverchiamente fevere, e

quefte mani pietofe fanno la gran cancrena,

che disfà la fede pubblica. Non fi può ri

durre a fanità un corpo politico, fenza che

coloro, che il corrompono, non fi recida

no , non fi premano in modo, da comba

ciarfi colla regola generale. E' ridicolo il

pretendere di riformare i vizj pubblici fen

za far male a neffuno: come non fi può ri

mettere - un’offo slogato, ſenza dolore. In

niuna parte del Mondo, dice quì a pro

pofito il Prefidente Montefquieu, il Mer

cante è più ſtretto, quanto in quelle, do

ve il commercio è più libero: perchè le

leggi premono il Mercatante, ma per man

tenere la publica fede, donde nafce la ve

ra libertà del Commercio. A queſt’iftef.

fo genere appartengono i Tribunali di Com

mercio, dove la giustizia imparziale, e ia

pron

in tal cafo le pene „ Poenas contra Mercato

res corruptas merces & vetitas, feu ad fal

fas menſuras, cannas, Čº pondera diffraben

tes, noſtris conſtitutionibus praeſtitutas, in

peregrinis deceptis ab eis volumus duplicari.

Defenſionem etenim, & fcientiam nofiram fuc

sedere volumus loco imbecillitatis, & igno

rantiae praediciorum „ .
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prontezza fono l'anima della buona fede, e

del traffico. Un piccol Codice di commer

cio farebbe una regola per queſti Tribuna

li, e per tutti i trafficanti. Le azioni così

reali, come perſonali, quelle di buona fede,

e quelle di jus ftretto, debbono effere rego

late altrimenti nel mondo Commerciante,

di quel che furono nel mondo belligerante

e litigante, dove effe nacquero e furon nu

trite (7o). La commiterazione del Princi

pe, per gli uomini che fi fono refi colpe

voli di qualche errore, non deve contrafta

re con la di lui giustizia: Egli deve puni

re, e ficcome per l’ordine della Società con

viene che nelle di lui mani ripofi un sì

gran potere, è neceſſario che le pene che

effo ordina, e che fono date in di lui no

me non fieno ofcure, ignorate e perdute per

l’eſempio. Fà di meſtieri che il Pubblico

fia teſtimonio della pena che è data ai col

pevoli, acciò il timore ed i pubblici efem

pj tengano a freno le tentazioni continue

della miferia e dell’ignoranza. I gaftighi

dati ai colpevoli ſegretamente, offerva giu
*

(7o) Genovefi Lez. Parte II, pag, 6 r.

Filangieri Scienza della Legislazione Tom, II,

Cap. XXIII, XXIV. e XXV.

X
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ੱnente il Sig. Necker, fuppongono nel

Sovrano un'autorità che non appartiene ad

alcuna perfona fulla terra . Il punire nelle

tenebre ed efercitare in fegreto la fua giu

ftizia fpetta folamente a quell" Ente Supre

mo che penetra il cuore umano, che legge

nei penfieri, che difcerne con ficurezza l’in

fluenza del temperamento e della educazio

ne, l’impero del momento e delle circo

flanze, la mifura delle feduzioni, la dura

ta dei contrasti, la verità dei rimorfi (71).

Nelle Costituzioni 2o6. 207. 2o8. 2o9. di

Federigo II. fi trovano minacciate rigoro

fiffime pene ai Mercanti e Manifattori che

commetteffero frodi nel commercio, e nel

le manifatture, ma non fono queſte tenute

in offervanza (72).

86. L’Arte della · Lana dal Comune

di Firenze fù eretta in Corpo di Arte con

un Giudice diſtinto con Giuriſdizione pri

vativa, e con Leggi e Statuti ſuoi pro

T |

(71) Necker de l’Administration des Fi

nances de la France Tom. III. pag. I 56.

(72) Grimaldi Greg. Iſtoria delle Leggi

e Magiſtrati del Regno di Napoli Tom. II.

pag. 2 16. e ſeg. . -
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Scienza della Legislazione dice che i diritti

di maestranza , o fieno le matricole fono il

flagello delle Arti e delle Manifatture . Io

peraltro fono di parere che non le Matri

cole, ma i viziofi metodi che fi tengo

no nell’ accordarle fono il flagello delle Ar

ti e delle Manifatture, e mi lufingo, che

corretti questi metodi lo steffo Sig. Cav.

Filangieri non troverebbe dannofe le Matri

cole per le Arti. Le fue ifteffe ragioni mi

danno occafione di ripromettermi di tanto.

Egli la difcorre così. L'idea di radunare

ogni arte; ogni meſtiere in un corpo, e di

dare a queſto corpo i fuoi ſtatuti, prefcrive

re l'iſtruzione, l’efame, e le quålità che fi

richieggono per efferci annoverato; e il timore

di veder difereditate le patrie Manifatture

preſſo gli firanieri, per l’ignoranza, le fro

di, e la negligenza degli Artefici ; la vani

tà, e l'ambizione dei Legislatori nel voler

tutto regolare e dirigere ; la loro ignoranza,

che li ha fempre indotti a ricorrere ai rime

dj diretti, i quali diſtruggono la libertà del

Cittadino, fenza confeguire il loro intento,

tutti queſti motivi, e tutte queſte concaufe

han data origine, han perpetuato, han fatto

generalmente adottare nell'Europa-il-fi/tema

perniciofiſſimo dei corpi delle Arti, e del di

ritto di maeſtranza. Un uomo non può efer

citare un’arte meccanica fenza il confenfor del
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l’intero corpo degli artefici dell'ifteffa arte.

Queſto confenſo non fi ottiene, che mediante

il pagamento di una data fomma di danaro,

il valore della quale è diverſo nelle diverſe

Arti. Je, un Cittadino non ha con che pa

garla, invano egli cerca di mostrare il fua

ialento, la fua - deſtrezza, i progreſji, che

egli ba fatti in quell'Arte. Il corpo del qua

le Fegli vuol divenir membro, non cerca altra

condizione, che - quella, del danaro, cbe gli

manca . Tutti gli altri fuoi requiſiti i fono

piuttoſto un oftacolo alla fua ammiſſione. I

ſuoi talenti in vece di procurargli l'indul

genza del corpo, ſpaventano i fuoi competi-

sori. Animati da uno ſpirito di lega, e di

monopolio, effi temono la concorrenza, che de

riva gdal numero dei loro individui, e dal

loro merito." Non è dunque libera la fcelta

dell'«Arti, e del meſtiere nel Cittadino . Pri

ma di confultare la fua abilità, le fue na

surali diſpoſizioni, i fuoi talenti, egli deve

mifurare le fue facoltà. Se il prezzo della

Matricola di un „Arte, nella quale egli cono

fce di peterariuſcire più che in tutte le al

tre, è fuperiore alle fue forze, egli deve ab

bandonarla per fcegliere un’altra, per la qua

le il pagamento è minore, ma è anche mino

re la fua difpofizione. „ Tutto il danno

adunque delle Matricole fecondo il Sig. Fi

langieri deriva dal prezzo di effe. Ma è

Х 3 |
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ஃ impoſſibile il Matricolare fenza prez

zo? Io credo che nò, anzi fono di parere

che convenga ufare il maffimo rigore nell'

accordare la matricola unicamente ai bravi

Artefici , e non folamente non efigere dal

Matricolando alcun prezzo per la Matrico--

la, ma anzi a quello che deste faggio di

maggior perizia sfare un donativo d'iſtru

menti utili per l’Arte che và a profeffa

re . Corretto º così º il metodo delle . Mae

tricole, ed affegnato un fondo per il paga

mento degli efaminatori, non avrebbero più

luogo tutti quei danni che alle Matricole

( fecondo l'attuale fiftema giustamente) at».

tribuiſce il Sig. Filangieri · · Combinan

do pertanto i fentimenti del Sig. Cavalier

Filangieri con quelli del Sig. Bielfeld, da

amendue queſti celebratiffimi Politici fare

mo condotti ad inferire che nel Regno di

Napoli conviene togliere gli abufi introdot

ti riguardo al Lanificio, piuttosto che fop

primere gli ſtabilimenti in effo fondati per

incoraggirlo. Al qual propofito egli è da

notarfi che nel Parlamento generale di que

fto Regno per l’anno 16oo. fu chieſto dal

la Nazione che foffero tolte tutte le Cap

pelle ed Gratori di Artisti, perchè congres

gandofi detti Artiſti in tali Cappelle ed

Oratorj o Congregazioni, fù creduto che

ſotto detto colore faceffero monopolj, 2 au
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mentando fra di loro di comun ஃ.

ogni dì il prezzo delle cofe vendibili; ma

fu accordato unicamente di provvedere per

chè non foffero fatti monopolj in tali Cap

pelle Oratorjo Congregazioni, ma non già

la loro foppreſſione (74). Affinchè pertanto .

poffa ognuno venire in cognizione che il

Regno di Napoli non manca di buone leg

gi per il lanificio, e che niente altro ab

bifogna per renderlo profpero, che il rimet

terle in vigore con qualchè, variazione cor

riſpondente alla diverſità delle circoſtanze

attuali del Regno da quelle nelle quali effo

fi trovava nel tempo di loro pubblicazione

farà bene il darne quivi qualchè notizia.

87. Dice il Signor Stefano di Stefano

Ragiore Pastorale T. I. pag. 346. in que

fia nofira gran Città e Regno, ove fù intro

dotto, e nobilitato il lanificio da Ferdinanda

I., furon conceduti ai Catalani, ſpagnuoli ,

Genovefi, Regufei, Milanefi, Bolognefi, Fis

vintini, e ad altri, ebe què l'eſercitavanº,

|

* (74) Privilegj e Capitoli con altre gra

sie eoncedute alla Fedeliſſima Città e Regnº

di Napoli da Filippo II. Filippo III. Filip

pº IV. e Carlo II. con altre nuove grazie øe.

di Carlo VI. Milano 1719, pag. 57.

Х 4
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privilegj in tutto eguali ai Napoletani, con

ergerfi un Tribunale appoſia, e darli un Giu-*

dice, che privativamente conofceffe in prima *

ifianza le loro caufe civili, e criminali, am

mettendo folamente l'appellazione nel S. R.

C., con applicarfi le pene dei controvenienti

in beneficio dell’ifiefs' arte, e de profeſſori bi.

fogno/i, colla francbigia a quei, che portanº

lane, e le vendono, e comprano per tutto il

Regno da qualſifia Dogana, paffo, gabella,

ponte, fcafa, e da altri diritti, che poteffe

ro fpettare, sì alla Regia Corte, come a’ Ba

roni, e ad altre perfone, ſenza che i com

pratori dei panni, e di altri lavori poſſine

allegare, nè moratoria, nè altra eccezione,

cbe impediffe il pagamento ai venditori, con

forme da 4.f. capitoli, conceduti da detto Fer

, dinando a 22. di maggio 148o., confermati

da Alfonfo II. a 2o. giugno 1494., e poi

ratificati dall'Imperador Carlo V. a 22. mar

zo 1536. che fi confervano dai magnifici

Confoli di effa nobil arte, che fi eleggano ogni

anno, nell'«Archivio del Regal Confervato

rio di dett’ arte, -e- l'attefia il Preſidente de

Franch. dec. 434. 679. n. I. e 722. n. 18.

e 24. il Reggente de Ponte de pot. Pror.

tit. 1. §. 3. n. 29. Novar. in prax. electe

for. to. 1. fect. 4. qu. 64. n. 3.; Angelo

Scialo de for, compet. cap. 23. n. 2. e 3.,

ed il cit.« Taffone de antef verf. 3. obſerv:

3. num. 305, e ſeg.
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, . gs. Il P. Troyli (Istoria generale:
Reame di Napoli. Napoli 1752: ?": IV.

p. iv. pag. 431- ) afferiſcº che le lane Re- .

gnicole effendoſi già perfezionate per le Peco

:::i, ji"Re Alfonfo vi fè venire de "P":

gna, Ferdinando di lui figliuolo con rigorofº

Editto a 5. Novembre 1463. proibì in Na

; l'uſo dei Panni forestieri, ! nell'annº

148o. dette, all’Arte della Lanº i fuoi Con

foii, ed i loro Ufiziali, i quali riconoſcellerº

# Matricolati di effe tantº iº Cauſe civili,

anto in cauſe criminali ( allº riſerva di

quelle cauſe che meritano la Pºhº capitale )

Éd il summonte ( Hiſtoria di Napoli T.

i pag. 195. T. III, pag 481 ) ci dice

ehe il foérállodato Ferdinando volle che li

eſercitantirarte della lana, egualmen" che

quelli dell’Arte della Seta in tuttº le cofe

come Napolitani cittadini fuster?» º dovef

fero effer trattati, e che tutti colorº i q: í

eſercitar volestero o far eſercitare dett? ***
te, grandi, piccoli, maeſtri : Mercadanti,

fi dovestero far ſcrivere nei libro dell'Arte,

i quali ſcritti godano tutti i privilegi , е

capitoli conceffi e concedendi da Sua Mae

stà e ſuoi ſucceſſori Re. E tutti questi pri

vilegi fi vedono confermati dal Re Federi

co, dal Gran Capitano, dal Re Cattolico”

e dall'Imperadore Carlo V., * : *

sed $9. Pare per, altro che la proibizione



Ö

ஃi forastieri, fecondo il P. Troyli

emanata dal Re Ferdinando I., non aveffe

vigore, poichè leggefi nella citata Opera

dell'Avvocato Stefano di Stefano Tom. I.

pag. 347. che in queſto Reame di Napoli

vedendoſi verſo l'anno 1668., che per la

copia dei panni /tranieri, che vi s'introduce

vano, o le lane rimanevano totalmente in

vendute, o a prezzo affai vile fi alienava

no, e che quelle Città o altri luoghi di que

fto Regno, che attendevano a lavorar panni

di lane puglief, come Napoli, S. feverino,

ed , altre Terre dello Stato di Avellino, di

Piedimonte d'Alife, e di altri luoghi vici

ni, Cerreto, J. Lorenzo, ed altre parti in

torno lo ſtato di Maddaloni, Tarantola, Gefº

fo Palena, ed altri luoghi di Abruzzo in

Arpino, e Fora; diſmettevano il lanificio,

procurò la Generalità dei Locati indurre D.

Pietrantonio di Aragona, Vicerè in quel tem

po, che bandiffe l’immeſſione dei panni, e

di altre merci di lana, che recanfi dalle par

ti firaniere, come apparifce da un'affai dotta

ed erudito ragionamento del Dottor Domenico

de Rubeis, allora Sindico ed Avvocato di effa

Generalità di Locati: però o per l'appafixio

ne, che fecero i Governadori di varjº arren

damenti, ed in fpezie quelli dell'arrendamen

so dell'eſtrazione dell'olio fuori del Regno,

she con un’altra fcrittura, fatta da D. Ge



provvedimenti del Comune di Firenze, e con
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ronimo Valdetaro, Avvocato di effo arrendas

mento, moſtrarono, e che il male derivava

da altre cagioni, e che con detta proibizione,

fenza rimediarfi al morbo, fi farebbero altri

mali introdotti: è che detta introduzione era

permeſſa in tutti i parlamenti generali del

Regno, confermata per grazia dell Imperador

Carlo V. nel Cap. 19. impreſſo in lib. pri

vileg, et cap. Neapol. fol. I o6., o per altri

motivi, non ebbe il bel difegno effetto veruno.

ço. Nè mancaroño privilegj ai Mer

canti Napoletani per il commercio interno

delle loro manifatture mentre nel 1497. il

Re Federigo ordinò che i Napoletani fof.

fero franchi delie Mercanzie per il Regno,

e nel 1591. Filippo II. accordò che le pa

tenti che fi fpediſcono ai Mercanti Napole

tani per mercatare, foffero fpedite libere, e

fenza quella limitazione introdotta, ehe non

poffano mercatare per a mezzo di Agenti e

Procuratori (75), Combinando adunque i

Regolamenti del Regno di Napoli, con i

- -
· · * * * · *

.A.a.4--7دادعت a. سایتایحیساس--

---- * • • • • • • •

(7ς) ved. Privilegii e Capitoli eon al- ,
»re grazie conceſſe alla Fedeliſſima Città di

Napoli e Regno per i Re Aragongſi se. Na

Poli i 543, fogl، 23, 39. - - -
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டிஃ di Francia (76), e dell'Inghilterra (77),

per promuovere le manifatture di Lana nei ,

refpettivi Stati, fi potrebbero concertare ot

timi, metodi per rendere profpero il com

mercio delle. Lane, e le loro manifatture

nel Regno di Napoli (78) ; ma il trattare.

in tutta la ſua eftenfione un tale articolo,

non è oggetto del preſente. Saggio, mentre

devefi in questo ragionare di ciò che può

contribuire a megliorare le lane di Puglia,

數" - , . **

هطتس-

» . . . . . * * * * * * * ,

-

*.. - , :

(76) Wed. Savary Distionn. Univ. de

Commerce; rec. Copenhague 1761. Tom. III.

col. 654. Art, Brebis. : : :

. . . (77), Cary con le Note del Genovef.

Tome I: pag. 45. I 56. Tom. II. pag. 91.

r - (78). Una delle cagioni del dicadimentº

delle Arti primitive di questo noſtro Regno

di Napoli, e del Commercio, è ſtata, fecon»

do che io credo, quell'avervi da Carlo V. in

poi creato, troppe famiglie fiſcalarie, venden

do nei bifogni i fondi della Corte. Prima

mali Cauffa. Questo ha pradotto un diſquili

brio tra la parte creatrice dei beni, e quella

che nan fa che divorare. Genovefi Lezioni di

Commercio, Part. II. pag. 66. Nota . Ved,

Genºvest Note al Cary Tom. II. pag. 243,

245• - - - - - > | –

*
-

_
|-

* * *

** ** - * ---- |- = y *
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ed afficurare l’efazione di ciò che al.ே

Fifco proviene da quel R. Tavoliere.

;- 91. Le manifatture fatte per conto del

R. Fifco nella maniera indicata ai §. 63. e

feg. non vi è da temere che non fiano per

convertirfi preſto in denaro contante, e che

pofano rimanere invendute nei Magazzini,

qualora fieno efeguite fecondo le regole dell’

Arte: imperocchè non farebbe molta la quan

tità che fe ne farebbe per conto del R. Fi

fco fe dalle lane ad effe appartenenti in ordi

ne alla grazia accordata da Carlo V. Impe

ratore fi prendeffero quelle confiderevoli li

mofine (79) di lana bianca e nera dalla par

ticolare pietà di Filippo IV. accordate ai

Frati Mendicanti delle varie riforme di S.

Franceſco, addebitando del loro valore il

Regio Erario (8o); e fe da effo pure fi

provvedeffero delle occorrenti lane le fabbri

che dei panni le quali fi fono fotto la So

vrana Protezione moltiplicate sì nella Ca

Gram

* (79) ll Sig. Torcia (Etat de la Navi

gation Nationale ec. ) pag. 16o. 96. afferi

fce che le limofine di lane che fi fanno dalla

R. Corte montano a fcudi 18ooo. e qualchè

volta a fc. 2oooo.

(So) Dominicis Tom. III. pag. 121,
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န္ရီဒီး’ che nelle Provincie di Terra di Las

voro, di Principato, e di Abruzzo (81), e

le quali fi trovano ora a fcarleggiare di la

ne moſtrali e pagarle ad un prezzo così alto

che rendendo ecceffivo il valore dei panni

rovina una tal manifattura. . º

92. Uno dei mezzi di procurare il fol«

lecito ſpaccia delle manifatture è il dare effe

ai lavoranti in porzione di pagamento della

loro mano di opera; e questo, fi può fare

fpecialmente riguardo alle manifatture di la«

na, mentre i lavoranti debbono provveder

fene per il loro sftuario . Sarà adunque di

reciproco van o lo ſtabilire che la mere

cede dei lavoranti nelle officinę dei lanificii

fia pagata per la metà a denari contanti, e

per l’altra metà con ſomminiſtrare ad effi

ai prezzi correnti quei lavori delle reſpet

tive fabbriche, i quali faranno i più con

venienti, ai loro attuali biſogni. Infatti con

tal mezzo f rà provveduto al frequente di

fordine che i lavoranti diffipino in vizj i

loro giornalieri guadagni, ſenza provvedere

fe ftoffi e la famiglia di letto e di vestia

rio; e questo fiftema darà luogo àłle fabbri

che di lanificio dei diverſi Paeli del Regno

--سه-سج

-

(81) Dominicis Tom. I. pag 4Os
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di fare annualmente baratti delle 16, mas

nifatture, coficchè quella per efempio, che

fi occupa della fabbricazione delle calze po

trà barattare le fue calze con le faje che fi

fanno in un’altra, con i panni che fi fab

bricano in una terza, onde ciaſcuna fabbri

ca poffa provvedere i fuoi lavoranti, di qua

lunque lavoro di lana che può fervire ai

fuoi ufi . -

93. Questo fiftema di pagare i lavoranti

in parte con manifatture, porterebbe pure

un grandistimo vantaggio allo Stato, con

obbligarli a veftirfi di panni nazionali, e

così efcludere l’ ecceſſiva introduzione, che

fi fà dei ruvidi panni del Levante, con i

quali dai forestieri medefimi fi lavorano in

molti luoghi del Regno, e nella Capitale,

alcune veſti all'ufo Orientale, chiamate co

munemente Capani, dei quali fi fà groffo

confumo dalla gente plebea di varie Pro

vincie, onde è minore lo ſpaccio dei panni

nazionali (82).

94. Quelle limofine e fuffidj dati a

povere ragazze, che in tanta abbondanza fo

no ſomminiſtrate in ciaſcuna parte del Re

gno e dal Sovrano, e dai Luºghi Pii, e

(82) Dominicis Tom. I, pag. 41.



t6

கஃi, potrebbero queste pure effe

re ridotte porzione a contanti, e porzione

a manifatture di ufo conveniente alle per

fone per le quali fono deſtinati tali ſuffidj,

ed al R. Fifco potrebbe effere ceduta in

contanti la corrifpondente porzione di tali

elemofine e doti, che refterebbe compenfata

dalle manifatture che fomminiſtrerebbero le

di Lui Fabbriche. - - -

95. Gli Spedali e molti altri Luoghi

Pii hanno occaſione continua di provvederfi

di lane e lavori di effa : e queſti pure po

trebbero effere obbligati a provvederfene dal

le fabbriche del R. Fifco, ed ecco nuove

forgenti di fpaccio per effe.

96. Finalmente di tutti quei generi

che a fine di anno reftaffero invenduti, po

trebbe formarfi un Lotto con premj corri

fpondenti al numero dei Concorrenti al Lot

to medefimo, i quali premj doveffero effere

dati in manifatture delle Fabbriche del R.

Filco. Fiffando per tanto che ciaſcuno Bi

gietto fia pagato un carlino, e mille fiano

i concorrenti, e però altrettanti i biglietti,

potrebbero darfi dieci premj di dieci ducati

per ciaſcuno, fecondo che la forte li defti

naffe nella eſtrazione dei Biglietti. E' vero

che queſti premj non alletterebbero molto i

concorrenti, perchè non darebbero la ſpe

ranza di grandioſi guadagni, ma è da fpe

rarfi

|
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rarfi che lo : zelo di concorrere al pubblico

bene ed alla proſperità dello Stato impegne

rebbe i Grandi ed i facoltofi a concorrervi,

impiegando in comprare biglietti per questo

Lotto, e così promuovere le Arti Utili ,

quelle fømme che con tanta generofità profon

dono in ſoccorrere indistintamente i poveri;

e vi faranno animati dalla rifleſſione che la

maggior parte dei poveri che hanno ſupera

to il naturale roffore di chiedere la limofi

na fono gente vagabonda e viziofa, che dal

la pietà dei Signori e facoltofi del Regno

fi vede aperta una più facile e meno inco

moda fuffiftenza con inquietarli alle cafe,

per le strade, e per le Chiefe, di quella

che postano ſperare dal faticare le intere

giornate. Tali rifieffioni rendono numerofa

la lifta dei Concorrenti al Lotto della Con

gregazione dei Poveri di S. Gio. Batiſta di

Firenze, e fà piacere il vedervi tutta la

Famiglia Reale, ed i primarii Signori del

la Città prendere gran numero di Biglietti,

e poi i premj che la forte loro accorda di

ſtribuirli fra i loro dipendenti, o darli ai

Parochi perchè con tali manifatture provve

dano di ciò che per il veſtiario fpecialmen

te e per i neceſſarii comodi della cafa ab

bifogna ai veri poveri delle loro Parrocchie.

Nè manca anco fra le altre claffi di Perfo

ne chi prenda Biglietti per il Lotte, e nel

Y *
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ੱne qualche premio, godono effe poi dop

piamente, impiegandolo in loro proprio ufo,

perchè fi trovano fornite di cofe utili, ed

hanno la foddisfazione di aver contribuito

alla migliore fuffiſtenza dei più bifognofi

loro concittadini con agevolare lo ſpaccio

delle loro manifatture.

- 97. Affinchè peraltro riefcano efficaci

i propoſti elpedienti bifogna rimuovere l’abu

.fo di accordar privilegj ai foli artieri della

Capitale, abufo che ha fatto decadere total

mente l’induſtria delle manifatture nelle Pro

vincie, come pure l’altro abufo di limita

te e riftringere per la fola eſtrazione e com

mercio delle lane greggie tutte le franchigie

ed efenzioni concefie al libero - traffico dei

rodotti della Paſtorizia Doganale, inter

petrati nella prima origine anche in favore

dei panni lavorati con quelle lane, impe

rocchè fintanto che non faranno rimoffi tali

abufi continueranno gli accorti Veneziani,

per moltiplicare il proprio vantaggio, con

lo ſpaccio delle manifatture, a richiedere

con premura le lane delle greggie ammeffe

in Dogana di Puglia, che ricevono ſenza

pagamento di Dazio; nè tornerà conto agli

abitanti delle Provincie del Regno di Na

poli l’impannare o manufatturare in altra

forma la lana, potendone ritrarre maggiore

profitto dal vendprla greggia, quando fi con



|- tinui ad aggravare di Dazj le manifatture,

mentre fe ne vanno difpenfando le lane greg

gie (83). · ·

98. A tutte le ragioni addotte finora

per dimoſtrare l’utilità del fare una cenſua

zione perpetua del R. Tavoliere di Puglia

e fuoi anneffi, fi può aggiungere che il Si

gnor D. Domenico Maria Cim iglia Avvoca

to dei Poveri nel ſuo Ragionamento full’eco

nomia che la Regia Dogana di Foggia ufa

coi poſſeſfori Armentarj e con gli Agricolto

ri che profittano dei di lei campi, e fu di

ciò, che difporre fi potrebbe pel maggior pro

fitto della Nazione, e pel miglior comodo del

Regio Erario ftampato a Napoli nel 1783.

ha Egli pure propoſto la cenſuazione perpe

tua di quel Territorio. Ma quelle ragioni

le quali mi lufingo che avranno perfuafo il

". Lettore del dannó che arrecano gli affitti

i temporarii fernbrano pure bastanti a dimo

i strare che fi "perderebbe tutto il vantag

a gio delle Cenſuazioni perpetue , fe flabi

: lira la generale cenfuazione degli erbaggi

# Fifcali al Corpo dei Locati, o a varie par

u tite di effi, fotto it titolo di Locazioni (84)

} * - -

} iem - - - T --

-

(83) Dominicis Tom. I. pag. 39.

屿 (84) Cimaglia pag. 76.
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கஃ. la legge alle Locazioni dei po

verf armentarj che fi doveffero tra effi loro

dividere il campo da tre anni in tre anni,

come propone il Sig. Cimaglia. Le caute

le propofte ai §. 57. e ſeguenti per afficu

rare l' intereffe del R. Fifco fervono a te

nerlo al coperto anco dal pericolo che po

trebbe incorrere nel dare i fuoi terreni a

cenfo ai poveri , onde non è vero che nan

fi poſſa parlar di cenſuazione con la povera

plebe Locata (85).
-

99. Il Sig. Cimaglia è di parere che

non convenga fare centuazioni con i Locati

poveri perchè non poffedendo queſti che cen

to, cinquanta, e minor numero di peco

re (86) non poffono andar, e venir d’Apruz

zi, o di altro lontano erbaggio eſtivo; ma

confeffa che queſti piccoli armenti fono nu

meroſamente in piedi nella Provincia di

Terra di Otranto, ove , l’armento non fi

muove giammai dal campo ftesto (87). Se

adunque dalle efperienze rifulterà che non

fia neceffaria la trafmigrazione delle pecore

–––- --------- -----—

(85) Cimaglia pag. 75. |- |

(86) pag. 59.

(87) pag. 84.
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come vi è luogo di ſperare (88) converrà

pure il Sig. Cimaglia non effervi alcun’in

conveniente in fare cenfuazioni anco con i

Locati poveri.

Ioo. Ma ancora nell’attuale fiftema non

vi è da temere cofa alcuna nel cenſuare gli

erbaggi a poveri Locati, poichè nel diviſa

to piano di Riforma i diritti Fiſcali reſta

no pagati nell'atto della raccolta dei diverfi

prodotti, con rilafciare ai Magazzini della

Dogana l’equivalente dei fuoi crediti, nè

il rifcuotere i diritti a piccole rate, perchè

a piccole porzioni fiano allivellati i Pafco

li, apporta un’imbarazzo tale da doverfi

per queſto trattenere dall'adottare la cenſua

zione ancora di piccole partite, quando que

fta arreca tanto vantaggio al Pubblico pon

impedire le veffazioni dei Locati ricchi fo

pra i poveri . Quanto alla vifita dei pro

dotti ed al rifcontro dei beſtiami, l’effere

queſti o in una fola partita o in mille non

dà varietà effenziale nell’ufizio dei Vifita

tori e dei Pefatori, poichè la maffa è fem

pre l’ifteffa, ed effendo effa diviſa in mille

partite fi rende più facile la vifita, ed il ri

fcontro perchè le maffe grandi danno fem

ema

(88) Ved, §. 61. di questo Saggio.

Y 3
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pre grandi imbarazzi, e richiedono maggiori

diligenze per impedire che s’introducano

frodi. Quanto alla fcrittura, queſta certamen

te viene ad effere più voluminofa, ma i

metodi comunemente accettati in queſto fe

colo dai Calcolatori, agevolano i mezzi di

tenere una ben dettagliata fcrittura di qua

lunque numerofiffima azienda.

1o1. Quelle rifleſſioni fteffe che fempre,

più mi perfuadono della utilità della cenſua

zione perpetua, mi portano a credere che

non convenga darfi alcun penfiero della fud

divifione che potrebbero fubire i pafcoli nel

le diviſioni di eredità , mentre mai è cadu

to in penfiero di proibire la fuddivifione

delle ordinarie Mafferie o Poderi, e queſti

giammai vengono fuddiviſi in qualunque ca

fo di eredità, poichè è di comune intereffeil

confervare le mafferie proporzionate alla fa

miglia che deve coltivarle. Ma quando an

cora poteffe darfi il cafo di tal fuddivifio

ne, e che queſta riefciffe pregiudiciale alla

buona cultura del Territorio, ed all’indu

stria delle pecore, vi farebbe fubito ripara

to col ricadimento del livello al Regio Fi

fco, avendo difpofto a tale oggetto, che ve

nendo trafcurata la conveniente coltura, ri

cadano al R. Fiſco gli allivellati terreni.

1o2. E quanto ai varii diritti che il

Fiſco non avrebbe più ragione di percepire,

e :
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una volta che foffe ſtabilita la cenſuazione

perpetua del R. Tavoliere di Puglia, que

fti fi riducono a quelli della Doganella del

le pecore rimaſte che aſcende ad annui fef

fantamila ducati (89). Ma queſti fono ben

compenfati dai trecentomila ducati annui

che verrebbe ad acquiſtare il R. Fifco nella

Cenſuazione perpetua, fecondo il calcolo del

Sig Cimaglia .

1o3. Nè può crederfi efagerato l'aumen

to di entrate Fifcali per trecentomila du

cati annui, dato dal Sig. Cimaglia, poichè

è da avvertirfi che Egli fonda queſta fua

propofizione ful progetto fuo di fiffare il

prezzo delle cenſuazioni per ducati 43. il

carro (9o) intendendo però, che tal effer

poffa il prezzo ragguagliato tra tutte le di

verfe qualità di erbaggi, perocchè ne fono

ben molti, che meritano prezzo maggiore,

ed altri, che meritano prezzo più dolce ;

ma confeffa l’ifteffo Sig. Cimaglia che non

è erbaggio il men pregiato in quella con

* -;

(89) Cimaglia pag. 89.

(9o) pag. 99. Wed. D. Salvadore Gra

na Iſtituzioni delle Leggi della Regia Do

gana di Foggia ec. Napoli 177o. pag. 6o.

e ſeg. -

Y 4
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trada, che valga meno di ducati 56. il car

ro, ma i mediocri valgono da ducati 7o.

fino a 11 o. i buoni fino a ducati 14c., e

gli ottimi fino a 2oo. Fiffando adunque il

prezzo della cenſuazione fecondo le ftime è

facile il conofcere, dover queſto effere affai

maggiore di ducati 43. il carro per prezzo

medio generale, e però l’aumento delle R.

Entrate Fifcali maggiore affai dei ducati

trecentomila propoſti dal Signor Cimaglia;

mentre anzi non potendo il prezzo medio

effere minore dei ducati 56. il carro che è

il minimo fecondo il Sig. Cimaglia è faci

le il conofcere quanto maggiore dei trecen

tomila ducati debba effere l'aumento delle

R. Entrate della Dogana di Foggia nel fi

ftema da me proposto.

1 d4. Che il Fifco dia la fua roba a

prezzo baffo non è pubblica beneficenza (91),

ma è una pietà ingiufta, poichè obbliga i

particolari a vendere la loro roba ad un

prezzo egualmente baffo, e fe questo prezzo

non giunge a compenfare l’industria, l’uo

mo la trafcura, e tutto il pubblico rifente

i danni della di lei mancanza. Beneficenza

pubblica è che il R. Fifco fi faccia pagare

(91) pag 98.
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il giusto prezzo della fua roba dai compra

tori, e del ritratto della fua roba ne desti

ni porzione a beneficare quelli che per le

loro azioni fe lo meritano, e fpecialmente

quella claffe di perfone la quale ha contri

buito ad aumentare le di lui rendite. "

Io5. Superflue pure fono tutte le di

ftinzioni e prelazioni propofte dal Sig. Ci

maglia (92) per la divifione particolare de

gli erbaggi, ed unicamente potrebbe permet

terfi di adottare il fiftema che nel cafo di

maggior numero di concorrenti alla cenſua

zione di un'iſteſſo erbaggio, foffe queſto po

fto all’incanto, e ceduto al migliore offe

rente, e foffe accordato il difpenfare da ta

le incanto chi offeriffe di valutare il. fondo

1o. per Ioo. fopra le ſtime fatte , come

fi fà in Tofcana, potendo la fituazione de

gli erbaggi relativa ai diverfi Locati ren

dere di loro intereffe il pagare un pafcolo

affai più di un’altro, quantunque di egua

le intrinfeco valore (93).

(92) pag. Io6. -

(93) Non è cofa di piccol rilievo per

un Locato la fituazione delle proprie greggi

in un fol corpo di erbaggi, e foprattutto di

buona qualità come fon quelli del Tavoliere.
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contrattare nella R. Dogana di Foggia. Ci

afficura il Sig. Grana (94) che la pratica,

ebe fi ufava dalla Regia Dogana nella Coſti

tuziane delle Poſte fije, confi/teva, che quel

Locato che la defiderava, prima di ogni al

tra cofa fi procurava il confenſo dei Locati;

perchè effi, e non altri bilanciavano la giu

ftizia di tal contratto, per : il danno, o van

taggio arrecar poteva la feparazione alla co

munità della Locazione, non folo in riguarda

alla quantità, qualità, e fiima dell’erbaggio,

che /i chiedeva ſeparare dal corpo della mo

defima ; ma per la neceſſaria profeſfazione,

ed altri pefi univerfali, che effoloro foffrifco

no fuori della ftima della Locazione. Con sè

fatte precauzioni trattavano col Locato, che

voleva fepararfi ; ed inducevano queſti, o a

silafciare a beneficio della Locazione quantità
* .

Non tutti godono di un fimil vantaggio, poi

chè a un padrone di cinquemila pecore, per mo

do di efempio è neceſſario ripartirle in cinque

o fei, e forfe più difparati distretti, lochè

apporta non lieve moltiplico di fpefe, e di

imbarazzi. Patini l. c. pag. 53. Nota.

(94) Grana Iſtituzioni delle Leggi del

la R. Pºgana di Foggia pag. I4o. e ſeg.

ہسا

1c6. Ne è nuovo un tal metodo di
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del poſſedibile affignate alla deſiderata#,
• a pagarne maggiore importo del proprio va

lore, di quefia , convenzione fe ne formava -

contentamento, o pubblico iſtrumento colle fia

bilite condizioni. Ottenuto/i il confenſo nella

prenarrata forma, dal Locato con fuo formale ,

ricorſo fi efponeva il tutto al ſupremo Tribu-

male della Regia Camera, dal quale delegan-

dost la Regia Dogana per il dovuto compli

mentº di giuſtizia, da queſta in viſta dell’an- *.

zidetto contentamento, e ponderato l'intereſſe |

della Regia Corte, dopo formale acceſſo pro

cedeva all'affignamento áella Posta, giuſta

il convenuto tra effi Locati a prò della Lo-

cazione, facendo il tutto regiſtrare nelli, libri

della Regia Dogana. Vero o pero, che talvol- |

ta fenza l'autorità del Tribuna'e della Re

gia Camera fi è ottenuto l’ intento mediante

Regio affenſo, ma con le fieffe additate circo- ~

stanze restava adempito; Varii efempi di ta- :

li contrattazioni fono riportati dal Sig. Gra-

na, i quali postono in parte fervire di nor- |

ma a quelle cenſuazioni che io ho propoſte •

fi το7, − diritto che al Fifco

appartiene fopra i Tratturi, fopra il fa

le che fi fomministra ai : per qua

បnque altro titolo, è giusto che fia efpref-

ίο chiaramente ed efattò dalle Dogane , ac-

ciò costi del vero frutto che dà l’industria

delle Pecore, e fi pofano fare i giustical- }

-

*

*

*

:

#

i
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ள்ை fopra di effa. Il Fifco potrà moſtrare

la ſua generofità con dare dei premj, e così

fervirà di maggiore ſtimolo all’induſtria, e

non eluderà le premure dei particolari e del

Governo. In qualche Città ove fi è volu

- to promuovere l'industria della stampa è sta

to praticato che la Dogana ogni anno re

stituiffe a ciaſcuno ſtampatore quella fomma

di denaro che aveva effa percepito fulla car

ta che Egli giuſtificava di avere ſtampato.

Un fimile provvedimento potrebbe ufarfi per

incoraggire l’induſtria delle pecore reſtituen

do ai Paſtori ogni anno o tutta o parte di

alcuna delle gabelle da effi pagate per i ge

neri neceffarii per tale industria, come fono

il fale, la pecola ec. E’ tanto confuſa at

tualmente l’Azienda della Dogana di Fog

gia, che è impoffibile il dare quivi un efat

to dettaglio dei vantaggi che apporterebbe

al R. Fifco la propoſta riforma della Do

gana di Foggia (95).

198. I propoſti mezzi di promuovere

l’induſtria della Lana nel Regno con pro

curare il follecito fmercio delle fue mani

fatture, poffono riefcire fufficienti a fuppli

re a quanto ricava ora di vantaggio il R.

*

wer «mensus I •

(95) Wed. Cinaglia pag 99.
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Erario dalla Dogana di Foggia, dovendofi

a di lui vantaggio calcolare la fomma non

indifferente che verrebbe a rifparmiare an

nualmente , per renderfi ſuperflui tanti Mi

nistri ed Efattori, e Cavallari, dei quali

ora effa è aggravata. Pure ficcome potreb

bero occorrere grandioſe fpefe per la riſtau

razione dei pafcoli, dei canali, e delle strá

de, per la fabbricazione di Ovili, Cafe, e

Magazzini; per le indicate perizie di terre

ni da farfi da Agrimenfori, Fifici, ed Eco

nomisti; e per lo stabilimento delle occor

renti fcuole Agrarie, e di Manifatture di

- lana, potrebbe forfe sbigottire la vaftità del

la impreſa, ſpecialmente qualora fi rifletta

che non meno di cinquantamila Rubbj (96)

di lana greggia eſcono ora annualmente dal

lo Stato (97), e che farebbe di grandiffi

ma utilità che questa foſſe tutta lavorata

nel Regno (98). *

. . . .

(96) E' queſto un antiso particolare pe

fo ufato in Dogana nella vendita delle Le

ne, e corriſponde a ventifei libbre Veneziane

e dieci rotoli di Napoli. -

(97) Dominicis T. I. pag. 4r.

· · · · (98) Ved. §. 81. per comprendere quan

to ſi aumenterebbe la popolazione e perè ансо

la ricchezza del Regno con un tal lavorio.



129. Il Signor Fatini è di parere che

un pubblicº Banco animato e foftenuto dall' in

du/tre attività del Cevo dei Locati metterebbe

il colmo alla di lui dibertà e abitual fiori

dezza non meno che al beneficio e ficurtà del

Fifco. Coll’accumularfi in ogni anno non pià |

che diecimila ducati, fi perverrebbe a capa

di cinquant'anni ad avere un depoſito di mez

zo milione, quanto agevole a fupplirf, al

trettanto produttivo di proſperi rifultati . Il

Ceto potrebbe avvalerfene fopra una infinità

di utiliſſimi oggetti; cioè nel dar danaro a

prefianza a chiunque dei Locati ne foffe in

bifogno, per tirar innanz? la propria . indu

firia, per erigere dei magazzini da ferbarvi

le merci, per migliorare i pafcoli, e per pre

munire fe fieffo da ogni difafiro che potrebbe

da tempo in tempo emergere; per fondare an

eora in Foggia una piccole Chiefa e un Ofpe«

dale pel ricavero dei poveri infermi pafiori,

e finalmente per foccorſo degli abbattuti dai

rovefei-della-fortuna; e per impartir qualche

fulfidio ad alcuni vecchi e impotenti paſtori,

che l’abietto loro fiato, se il měrito dei pre

fiati fervigj. abbiano refi degni della pubbli

ea confiderazione. Rifvegliato il fermento di

ridur/i a perfezione l'eſercizio dell’ industria

mercè la veduta utilità, il á Banco potrebbe

utilmente impiegare alcune fomme per la mi

- gliorazione della razza delle pecare, e per •н.

---- - B Y. **** * タ｡ -

- x --- «
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gere una fcuola di Veterinaria ed un’altra di

Latteria, e fopra altri articoli relativi alla

pastorale: fino a che l’iſtruzioni fi foſfero re

fe divulgate e indelebili mediante la pratica

fperimentale. Tutto il ritratto della vendita

della lana e del formaggio dovrebbe diretta

mente colare nel Banco, per foddisfarſi con

prontezza il Fifco, e quindi liberarfi il di

più agli Aſſociati . „Anzi il Fifco medeſimº

non dovrebbe punto brigarfi della rifcofione

delle fue rendite fopra ciaſcuno Locato in par

ticolare, ma bensì non riconofcer altro debi

tore, cbe l’isteſſo Banco. Con queſto princi

pio dovrebbe fpogliarſi dell’incarico di efige

re, ed addoffarlo alla Società dei Locati, con

renderla refponſabile di tutto l'introito Fifca

le. „Anzi il Fifco potrebbe beniffimo anticipa

*amente eftrarre da quel pubblico depoſito una

porzione, del fuo credito, e nei premurofi bi

fogni dello Stato anche tutta l'intera annua

preſtazione. Queſto metodo rifparmierebbe ogni

imbarazzo ed ogni pericolo di perdita all'era

rio, e terrebbe fempre in azione ed elaſticità

il Ceto dei Locati, per compier con efattezza

i di lui obblighi, ed invigilare alla proſpe

rità e mantenimento dell'induſtria. . . .

I 1o. L’iſtoria del Ceto dei Locati,

delle oppreſſioni che i Locati poveri ed i

Pastori hanno in ogni tempo fofferto dai

Locati facoltofi ve potenti, e dei continai
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சுள்ே occorfi nelle Locazioni, ragiona

tamente defcritta nel Saggio precedente ed

in queſto, non permette di facilmente per

fuaderfi che il Banco proposta dal Sig. Pas

tini posta rifparmiare ogni imbarazzo ed ogni

pericolo di perdita al R. Erario, e che fia

per produrre tutti quei vantaggi i quali Effo

fi ripromette dal medefimo; onde ſenza sta

re a rilevare la difficoltà di validamente ſta

bilirlo ed afficurarlo, farà meglio efaminare

fe vi fiano altri mezzi di afficurare i fondi

occorrenti per le imprefe proposte.

1 1 r. E’ antica pratica del Tribunale

della R. Dogana di Foggia, e della Regia

Camera della Summaria di portarfi il Go

vernadore di detta Dogana, o altro Mini

stro, affiſtito dai Credenzieri per l’interef,

fe fiſcale, e gli agrimenſori, ſopra la fac

cia dei luoghi controvertiti, ove per dop

pia ragione dee precedere la citazione alle

parti interestate, e confinanti; e perchè,

dovendofi fegnare i confini, e terminarfi i

territorj, è neceſſario intenderfi i confinanti

che vi hanno intereffe, e poffono effere pre

giudicati; e perchè, dovendofi dai periti far

la mitura, ha neceffariamente da precedere

esta citazione. Nel cafo però, che, veduti

i libri della generale reintegrazione, e fup

plemento di quelle, od altre pubbliche ſcrit

ture, che in quell’archivio fi ſerbano, e

- - fatte

|
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fatto il compaflo, pianta e ▪l．'

Regj Agrimenfori appariffe, che vi fia oc

cupazione, immediatamente fi procede alla

reintegrazione dei territorj occupati in be

neficio della Regia Corte, rifecandoli dal

corpo, ove fi trovano aggregati, e reſtituen

doli al corpo ove mancano: , e gli occupa

tori dei territorj della Regia Corte incorro

no la pena di ducati fei per ciaſcuna verfu

ra in beneficio dei Locati che ne patiſcono

il danno, oltre della perdita del feminato;

ed inoltre debbono pagare le fpefe di accel

fo ed altre fatte per la reintegrazione (99),

In confeguenza di tal pratica, vi è luogo

di credere che le fpefe della vifita del R.

Tavoliere di Puglia non farebbero di alcu

no aggravio al R. Fifco, poichè è voce ge

nerale che fiano molti i Territori della Re

** .

(99) Ved. Grana Inſtituzioni delle Leg

gi della R. Dogana di Foggia. Diſcorſo Fe

fie. Della Ragione Paſtorale di Ftefano di

Stefano Tom. I. Cap. II. Dominicis Tom, II,

pag. 383. In queſte Opere trovafi amplamen

te trattato l' articolo delle reintegrazioni, e

fe ne danno varii efempj i quali poſſono fer

vire di norma alle operazioni propofte in

questa faggio. - - • ** * · · · *

Z •

-- - - : * .
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gia Corte occupati, e però gli occupatori

verrebbero a rindennizzarlo di tali diſpendj.

Ma non conviene folamente fopra incerti

affegnamenti fondare la fperanza del rimbor.

fo di quelle fpefe le quali fono indifpenfa

bili per la progettata riforma del Real Ta

voliere, onde conviene ricercare capitali più

ficuri . -

1 12. La migliore economia introdotta

dall'attuale Miniſtero delle Reali Finanze

ha poſto il R. Erario in stato di annual

mente avanzare una coſpicua fomma di de

naro, la quale è dal beneficentiffimo So

vrano erogata, in rivendicare quelle porzioni

del fuo Real Patrimonio che per le infelici

circoſtanze dei paffati fecoli ne furono fmem

brate e ad altri cedute con quelli Arrenda

menti, dei quali farà fempre funesta a que

fto Regno la memoria, Soſpendendo per due

anni la rivendicazione di Arrendamenti, fi

potrebbe con la fomma folita impiegarfi per

effi formare un fondo ſufficiente per efegui

re tutte le progettate Riforme; fondo che

farebbe in pochi anni reſtituito al fuo ufo

di ricompre di Arrendamenti, mercè gli

aumenti di rendita che verrebbe ad apporta

re al R. Erario l’aumentata e liberata in

duftria delle pecore, e delle lane. -

1 13. Che" fe non piaceffe il distoglier

da un impiego di evidente utilità quale è
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quello della ricompra degli Arrendamenti,

gli annui avanzi del R. Patrimonio, perva

lerfene a formare il fondo della induſtria

delle pecore e lane del R. Fifco, facile è

il trovarne quanto occorre, con richiamare

al fuo vero oggetto quegli immenfi capita

li che dalla pietà dei Sovrani, e dei Facol

tofi di questo Regno, fono ſtati riuniti per

provvedere alle neceffità dei poveri. I mez

zi di procurare nell’indicata forma lo fta- .

bilimento della industria delle lane merita

no di effere chiaramente efpoſti, acciò dal

la cattiva loro applicazione non nafcano in- .

convenienti, i quali ne difturbino i buoni

effetti, e però ho diviſato di ſeparatamente

ragionarne.



*
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S A G G I O V.
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Sopra i mezzi di foccorrrere i poveri, e to

gliere i Mendicanti dal Regno di Napoli,

eon applicarli alla induſtria delle pecore e

delle lane, o ad altri lavori.

$. п.

A floridezza del Commercio efterno, il

miglioramento delle manifatture, l’au

mento dell’Agricoltura , l’andar crefcendo

il numero delle nozze, l’affluenza dei fora

ftieri ed il loro ſtabilimento, e fpecialmen

te degli Artefici, l’aumento della cultura

dello ſpirito, delle Lettere e delle efterne

maniere, fono tutti ficuri preludj di mag

giore profperità per una Nazione, come dan

no luogo a prefagire difaltri, e fempre mag

giori miferie gli oppofti ad effi. Le guerre

e mille altre infelici vicende hanno fino a

parecchi lustri del corrente Secolo fatto est

Z 2
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ாஃ nel Regno di Napoli gl'indizj di ten

denza al decadimento, non ostante la natu

rale fecondità del fuolo, e ne hanno fatto

provare quei funeſti effetti, ai quali ora

l’ottimo Re Ferdinando IV. tanto fi occu

pa di riparare; e l’affluenza dei forastieri

fpecialmente addetti alle Belle Lettere ed

alle Arti, il meglioramento del Commercio

Marittimo fecondato dal nuovo vigore dato

alla Real Marina, e l’Educazione Naziona

le che va ad introdurfi (1), danno ficure ſpe

ranze di fempre nuove felicità per il Re

gno delle due Sicilie. Ma comecchè le ren

dite di ogni Nazione fono in ragion com

poſta della quantità e fecondità delle terre,

e della fomma delle fatiche; e la fomma

delle fatiche è proporzionale alla copia del

le braccia che lavorano, ed alla diligenza

ed arte con la quale fi travaglia; farà tan
* -

--ستایت

(1) All’attuale Miniſtro di Guerra e

Marina F. E. il Fig. Cav. D. Gio. Aston fi

dee la gloria di avere incominciato ad in

trodurre nel Regno di Napoli il genio per

l’Educazione Nazionale con avere procurato

lo stabilimento di Scuole degli Studj elemen

"tari in Torrento, delle quali Jono ora general

mente applauditi gli utili riſultati .

* *
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to più tardo questo riforgimento della.ே

quanto più s’indugierà a togliere qualunque

coſtume, uſanza, e vizio, e qualunque altra

cofa che tenda a minorare o la quantità del

le braccia lavoranti, o la diligenza ed arte

di lavorare; e perciò farà principal dovere

della Economia politica, e cura principa

liffima di Chi governa far sì che non pren

da vigore nella Nazione alcuna costumanza,

alcun vizio, alcuno istituto di quelli che

tendono a ſcemare la quantità delle fatiche.

- 2. Fra tutte le coſtumanze che favori

fcono la poltronerìa nefuna ve n'è tanto

da temerfi, quanto quelle che naſcono e fo

no alimentate dallo ſpirito di pietà: imper

ciocchè ficcome niuna cofa vi è che debba

effere agli uomini più cara che la religio,

ne, la pietà e la mifericordia, così nefuna

ufanza può mettere più profonde radici, e

più amplamente diffonderfi, quanto quelle

che fono prodotte ed alimentate da queſto

ſpirito. Ciò appunto fi verifica nella razza

dei vagabondi, la quale dappoichè incomin

ciò ad effere alimentata dalla pietà, fi è

talmente moltiplicata, e tuttogiorno fi mol

tiplica, che pare che non trovi argine ale

CllſìO • - -

, 3. Per togliere questa razza tre mezzi

hanno tentato le Nazioni favie. Alcune con

pubblica legge hanno. bandito i vagabondi;

altre li hanno fottopolti a pene corporali:
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, ed altri finalmente li hanno rinchiuſ, e co

ftretti a faticare. | 2

| 4. Neffuno di questi mezzi è finora

riefcito a confeguire quel fine, al quale era

no tali leggi indirizzate: imperocchè i po

veri, gli oziofi, e i vagabondi non fono

fati dopo tali leggi di numero minore di

quello che prima vi foffero, e di ciò ne

può effere un efempio il Regno di Napoli

per il quale vi fono molte di queſte Leggi

raccolte nelle Prammatiche de Vagabundis.

5. E' contrario alla ragione, all’eco

nomia, ed alla politica il bandire i vaga

bondi, perchè ciò tende a fcemare la popo

lazione: e fembra prudenza il tentare di ri

durre di qualche ufo alla focietà i vaga

bondi , piuttoſto che cacciarli .

6. Con pene corporali fi è penfato da

alcuni Governi di ridurre i vagabondi ad ap

plicarfi a qualche arte, e fono ſtate emanate

leggi, a tal propofito. Ma perchè queste leg

gi fiano utili fà di mestieri che quel dolore

che effe minacciano fia molto più grande

di quello che il vagabondo potrebbe fentire

nel non fare o nel fare ciò che effa coman

da o vieta; ed oltre di ciò, che tal dolore

fi mantenga vivo e prefente alla immagina

zione del colpevole. Effendo pertanto la raz

za dei vagabondi ordinariamente quella, che

è la più povera, o almeno venendo riguar

' . - - 2 , ! - -* * **
:

-

* * · * |
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data eo me tale; l’efecuzione di questa leg

è immediatamente affidata ai birri, e lo

ro ufficiali, a gente cioè animata e moffa ad

agire non già dall’oneſtà, e dall'intereffe

per la pubblica tranquillità, ma dall'inte

reffe loro privato; quindi è che effi giam

mai fe ne occupano molto; ed i Magiſtrati

Superiori, ai quali la non offervanza della

legge non può effere nota altrimenti, che

per la diligenza di queſti inferiori, giammai

fapranno fe ella fi offervi o nò.

7. Il dichiarare complici del vizio che

fi vuole emendare tutti i miniſtri inferiori ,

la connivenza dei quali fà che la legge non

abbia il fuo effetto, e come tali fottomet

terli non folo alla pena di effere privati

del loro ufizio, ma ancora ad altre più graº

vi, è stato creduto. efficace provvedimento,

ma l'effetto non ne ha confermata l’effi

CaCl3 • - -

8. Vi è ſtato chi ha proposto di ob

bligare i Parochi a tener conto dei vaga

bondi e dei poveri delle reſpettive Parroc

chie, e preſentare di tempo in tempo degli

uni e degli altri efattiffime lifte al Gover

no, dichiarando in effe la cagione della po

vertà e dell’ozio di ciafcuno, ed oltre ciò

i loro costumi, ed il loro carattere: ma o

la falfa pietà, o la negligenza, o i rappor

ti privati hanno refo fruſtraneo ancora un

tal fiftema . *
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3 2. Alcune Nazioni hanno preteſo di

rendere efficace queſto ultirno indicato fifte

ma, con obbligare i Parochi ad alimentare .

tutti quei vagabondi e poveri che da 器

non foffero ſtati rivelati. Ma queſto com

penſo pure dà luogo a grandi ingiuſtizie,

perchè non tutti fanno diftinguere il povero

dal vagabondo, onde è che l’uno con l’al

tro facilmente fi può confondere o per igno

ranza o per malizia, mentre la vera pover

tà è effetto della neceffità; e comecchè è

difficile il poter ſempre diftinguere fe uno

stato di una famiglia o perſona bifognoſä

fia effetto di volontà o di neceffità, così è

difficiliffimo il fapere chi è veramente de

gno della compaffione mostra, e chi del no

stro difprezzo fia meritevole, -

1o. Il rinchiudere i poveri ed i va

gabondi in cafe a ciò deftinate è il mezzo

il più generalmente accettato, ed il più effi

cace per trarre profitto dai vagabondi (2),

quando fiano bene regolati tali Recluſorii.

- *

(2) Si conſulti a questo propoſito il Ca

pitolo XV. del T. III. dell’Opera „ De l’ada

miniſtration des Finances de la France par

M. Nøker, il quale ha per titolo „ ſur les

dépots de mendicité „ .
|

* - -
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La pietà dei Napoletani fi è in questo fo

pra tutte le altre virtù dimostrata grandiffi

ma, ma non è stata alla pietà fempre egua

le la fapienza, mentre vi fono nel Regnd

molte cafe fondate per ricevervi i poveri

dell’ uno e dell’altro festo ; ve ne fono di

quelle, ufizio delle quuli è di alimentare i

fanciuili e le fanciulle povere: ma non ve

n'è una nella quale fiafi penſato a trarre da

queſti poveri il maggiore utile per lo Sta

to, nel tempo ftesto che fi afficura la loro

fuffistenza, . - *

1 r. Il fomministrare tutto il neceſſario

per vitto, abitazione e veſtito a fanciulli e

faciulle, ed a gente capace di fatica fenza

istruirli nelle arti utili è una pietà che fi

converte in vizio graviffimo, mentre fomen

ta l'ozio, e diftoglie dal genio di lavorare

anco i più volontierofi di farlo, poichè la

vita degli oziofi e dei vagabondi è a fecon

da della natura noſtra affai più che quella

di chi lavora, e fubito che fi vede aperto

un’alilo per vivere fenza faticare, fi diffon

de lo ſpirito della poltronerìa, per tutta la

Nazione; ed a proporzione che fi dilata que

fto fpirito, languifce e manca l’industria e

la fatica, e fi rovina lo Stato .

12. Le Cafe fondate per ricevere i po

veri ed i vagabondi, quando in effe fi ani

mi e fi premj la fatica, hanno per bale la

*
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carità infieme, e la giuſtizia, e fono i più

utili ſtabilimenti che poffa fare un Sovra

no. Perchè queſte Cafe fiano utili alla So

cietà è neceffario che fiano elleno al tempo

f'effo fcuole di pietà e di Arti: che i po

veri adulti vi fieno adoperati per ciò che ,

poffono fare di fervizj, ed i fanciulli e le

fanciulle fiano iſtruite in quelle Arti, che

fono più convenienti ai coſtumi ed al com

mercio della Nazione; e che fia invigilato

con diligenza che nè l'ozio nè il mal co

ftume vi allignino. In queſta maniera la

fpefa che fà lo Stato nel loftenerle è abbon

dantemente compeníata dagli allievi delle arti

utili che quindi ne efcono : ma quando non

fi offervino le indicate regole fono effe a ca

rico dello Stato. -

13. Utiliffimo è riefcito uno ſtabili

mento da alcuni zelanti Cittadini intraprefa

in Firenze, e poi paffato fotto l’autorità

Sovrana, febbene non fia di tutta quella

eftenfione che potrebbe ricevere: e queſto

porta il titolo di Caja pia del Refugio.

Gl’indicati Fiorentini fi prefero il penfiero

di fare ogni notte un giro per la Città di

Firenze per vedere fe trovavano gioventù

vagabonda e quando ne trovavano, la con

ducevano ad una Caſa che a tale oggetto

avevano affittata, ove fotto perfone di ſpe

rimentata probità la tenevano cuſtodita, s



fi occupavano di ridurla alla ſtrada della vir

tù, valendofi, all’occaſione, di qualche ca

stigo, ed obbligavano effi i fanciulli ad eleg

gerfi qualche arte alla quale applicarfi, li

confegnavano ad un'abile e morigerato Ar

tefice che l’iftruiffe nell’Arte, ed invigilaf

fe fulla loro morale condotta, e la fera poi

reſtituiffe il Garzone alla Caſa Pia; ed un

tal fiftema tanto vantaggiofo riefcì, che mol

ti Genitori, e Tutori fpontaneamente a que

fta Cafa Pia conſegnarono ed ancora oggi

conſegnano i loro figli o pupilli quando fcuo

prono in effi cattive inclinazioni, e fe ne

trovano molto contenti.

. . . 14. La Città di Napoli potrebbe facil

mente imitare un tale efempio: imperocchè

effendovi il faggio coſtume che nella notte

girino per la Città varii Signori di riſpet

tabile condizione con il nome di Deputati,

con l’accompagnamento di numerofa Guar

dia di Birri, foftenuti all’occorrenza dalla

Truppa, per impedire qualunque difordine,

potrebbero effere incaricati i fuddetti Depu

tati di fare accompagnare ai luoghi destina

ti, tutte quelle Perſone vagabonde le quali

trovaffero per la Città nella notte.

15. Siccome il numero di queſte Per

fone è attualmente molto copiofo in Napo

li , farebbe opportuno che prima d'intra

prendere un tal fiftema, foffe avviſato il Pub

*
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per Ordine Sovrano che qualunque vag

gabondo foffe trovato per le ſtrade nella not

te, otto giorni dopo la pubblicazione del

R. Difpaccio farebbe dalla Guardia condot

to in un conveniente afilo, per effere ridot

to a lavorare, e con la propria fatica guada

gnarfi il giornaliero foſtentamento: mentre

così molti vagabandi fpontaneamente mute

rebbero contegno, e fi porterebbero altrove,

giacchè questi vagabondi fono per la maffi

ma parte foraftieri e viziofi. . . ::

16. Comecchè nella Città di Napoli

molta povera Gente dorme per le strade, con

verrebbe aprire delle flanze di ricovero per

i veri Poveri nella fola notte, come fi pra

tica in altre Città, ove in ſpaziofi ſtanzoni

fi dà afilo ai miferabili con accordare lora

unicamente nella notte la difeſa dalle ingius

rie delle ſtagioni (3). . . . . *** 1.

|- .* - ---- ** 零

ٹسٹئاسضٹس

Tr - *.--, - |- - - |- ੋ-ੋ

** _

-

#**

·
(3) Il Genovefi Lezioni di Econ. Civia

le , Tom. I, pag. 176. nota a dice a queſto

propoſito, ragionando di Napoli „ E' nots

fra noi, che molti di queſti vagabondi, che

quł chiaman/i banchieri, perchè le notti dor

mono fu per le panche, e fotto gli fporti dei

*etti, fieno armati ad ogni buona occaſione,

che loro ſi può preſentare. L’uomo quando
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17. Alcuni Oſpedali fono stati destina

ti nei tempi fcorfi a dare ricovero ai po

veri, effendo ſtati diſtinti con particolare

nome di Xenodochj quelli i quali ricevono

unicamente i pellegrini ed i poveri che viag

giano; e detti Procotrofj quelli nei quali

hanno ricetto folamente quei poveri deboli

çhe non poffono guadagnarfi il pane con le

proprie fatiche, e fi dicono mendicanti in

validi ; mentre Orfanotrofj fi chiamano quel

le cafe nelle quali fi nutrifcono gli orfani,

cioè le perfone rimaſte prive dei genitori,

Benefotrofii quelle che fomminiſtrano ricove

ro ed educazione ai bambini efpoſti, e No

focomj quelle che hanno per oggetto di ri

cevere e curare gl’ Infermi. .*

18. Convenendo che le Guardie della

notte, ufino la maniera la più follecita per
*

*

*

-

|- - *

fente la fame, fi fcuote, per vedere, fe ha

di che ſpendere : fe non ba, guarda intorno,

fe ci è coſa da chiappare: dove non trova

nulla , comincia a fquadrare con gli occhi

zruci gli altri uomini: i quali allora gli

fembreranno vitelli, cavretti, agnelli deftina

*i per fuo foftegno. „ Qual vantaggio fareb

be il togliere dalle firade queſta gente fenza

educazione, e fenza religione!
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dar ？ero ai vagabondi che trovano per

la Città, potranno Effe, fpogliati delle lo

ro armi, fe mai foffero armati, per mezzo

di uno degli sbirri fubito conſegnarli al più

vicino fpedale d’infermi, ed i fuperiori de

gli fpedali potrebbero effere incaricati di te

nerli per ventiquattro ore a difpofizione di

quel Deputato che loro li aveſſe confegnati

acciò nel corſo di tal tempo il fuddetto De«

putato aveffe il comodo di prenderne le op

portune informazioni, e dare loro il conve

niente deſtino. Negli fpedali, a questi va

gabondi non dovrebbe effere dato altro che

il vitto più tenue che foglia accordarfi, fuo

ri del cafo che il Deputato richiedeffe altri

menti, ma bensì farebbe conveniente che fof,

fero nello fpedale lavati e puliti i vagabon

di, come fuole praticarfi con i pellegrini

nei Xenodochj.

19. I vagabondi tolti dalle ſtrade, e

condotti allo ſpedale, fe prometteffero di non

più menare vita oziofa, e non deffero luo

go a foſpettare di cattiva condotta, potreb

bero effere laſciati in libertà, fulla loro pa

rola, ma questa connivenza non dovrebbe

ufarfi con effi più che due volte, poichè fe

per la terza volta foffero trovati a fare il

vagabondo, farebbe neceffario trattarli come

vagabondi per poltronerìa. -

2o. Quando il Deputato veniste in co

- gni
*
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gnizione che foffero atti a qualche ஃ.
i vagabondi trovati da effo, potrebbe ſubi

to farli trasferire alle Cale di lavoro, nelle

quali fi applica a tali arti, preferendo fem

pre quelle fuori della Capitale, acciò non

fia in queſte troppa l’affluenza , * · *

21. I Vagabondi per poltronerìa dơ.

vrebbero effere rinchiufi in Cafe di Corre.

zione, ove prima con il Catechiſmo Cat

tolico e con le buone maniere, e poi, quan

do queste non ferviffero, con i caftighi fof.

fero obbligati ad impiegarfi a vantaggio del

la Società; e ſubito che foffero ridotti vo

lontierofi di lavorare, ed abili a qualche

mestiere, potrebbero effere fparfi per il Re

gno ove è bifogno di artefici di quei lavo

ri dei quali fi foffero già fatti capaci. Quel

li che hon fapeſfero alcuna arte dovrebbero

'effere mandati a lavorare la campagna. **

ž2. Che fi poffa ottenere đi liberare dai

Mendichi qualunque paefe, rifulta dalla fe

guente rifeffione degli Inglefi Autori della

Storia Univerfale „ Merita di effere offer.

vato, ( dicono effi ) che ancorchè non vi

fia paeſe nel mondo, dove fia maggior quan

tità di poveri, quanto è la Guinea, voi

'nondimeho,” trafcorrendo tutta la costa da

un capo all’altro, difficilmente vi troverete

un’accattone. I vecchj e gli störpj s’impie

gano a certi mestieri, dove fono atti, fic

A a
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come ai foffetti delle fonderie, a fpremere

l'olio di palme , a macinare i colori, che

fervono a dipingere le loro ftuoje, a vende

re delle provviſioni nei pubblici, mercati.

I giovani vagabondi fono ſubito catturati, e

arrolati alla milizia „ . Il Cary T. I. pag

14.o. parlando delle Provincie d’Inghilterra

ove fiorifcono le manifatture di lana, ci af.

ficura che, quantunque tutti queſti Cantoni

contengano una sì gran moltitudine di per

fone, fe però taluno paſſerà a traverſo di

qualche Borgo il più popolato fino nel cuo

re, del giorno, non troverà, perſona da do

mandare della ſtrada. Ma, fe egli vi ritor

nerà in fù la fera, allorchè fi laſcia il tra

vaglio, vedrà da ogni lato uſcire una im

menla folla di perſone, uomini, donne, ra

gazzi. Si fà confo che le lọle manifatture

di lana occupino un inilione di artefici.

23. I Sovrani di queſto Regno di Na

poli avendo conoſciuto che la maggior parte

dei delitti gravi ed enormi, come fono omici

dj, afſaljinj. furti, ed altri maleficj, che fue

cedono nella Città di Napali e per , il Regno

fi caufano per la moltitudine, e copia delle

perſone oziofe, e , vagabonde e difutili, che

di continuo confuiſcono e fi ricettano in effo

hanno proibito, la loro permanenza , in quar

lunque parte di queſti Stati, e con Pram

matiche più volte riconfermate hanno ordi

• 4:

|

|
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:

-hato ai Tribunali e Miniſtri dei Tribunali

Regj e Baronali del Regno che tutte quelle

perſone efterne e foreſtiere, di qual/ivoglia

fiato, grado e condizione / fieno, che fi tro

vano nelle Città Terre e Caſtelli del Regno,

le quali non fanno arte, officio, od eſercizio

alcuno, debbano, e ciafcheduna di effe deb

ha, fra il termine di tre di, dopo la pub

blicazione del Bandº sfrattare , e partire di

dette Città, Terre, e Caſtella º altrimenti,

paffato il detto termine, ed eifenda trovate,

fiano prefe come vagabonde e delinquenti, e

s intendano condannate per anni cinque in Ga

lea o più o meno, o altra pena ad arbitrio,

e l’ifteffe pene ſono ſtate comminate a chiun

que reſta fuori d'impiego, ed a chiunque

s introduce nel Regno per negoziare ſe non

danno dilçarico dell’oggetto di loro dimora

nel Regno, Per chi faceff: attestati falfi a

favore di tali vagabondi con - Prammatica

dei 15. Marzo 1638. fù ordinato che in

correffe fe Nobile nella pena di once º cin

quanta, e due anni di relegazione: ſe Igno

bile nella pena di cinquanta oncie, e dieci

anni di galea ; e con l'ifteffa Prammatica

fù comandato che a quelli che tengono in ca

fa occultate perſone ſenza darne notizia fra

i tre dà agli Officiali /ia data egual pena ;

ed agli accufatori dei contravvegnenti fi dia

sº ducati due di beveraggio per ciaſcheduno,

- - - - - - ---r--r--r--r--
--

\

----
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Da tali Prammatiche refta ftabilito che chiun

que non faccia confiare per gli Maeſtri e loro

Lavoranti, che di continuo ba lavorato nelle

botteghe nei giorni di lavoro, purchè non fia

fiato legittimamente impedito, debba effere con

fiderato come vagabondo, e punito e caſtigato

delle pene contenute in dette Prammatiche ir

remiſſibilmente. Per afficurarfi della efecuzio

ne degli ordini già dati fù tal foggetto con

Prammatica dei 31. Maggio 1685. fu ag

giunto che fe gli Scrivani ed i Capitani di

Giuffizia, ed altri fervienti di Corte commet

tono frodi in arre/tare quelli che non fono tali

per loro fini privati, o per altra malignità,

con lafciargli alle volte poi liberi, anche ef- .

fendo contravvegnenti e vagabondi, le dette

genti ed uomini di Corte, che contravverran

no, incorrano nella pena di anni tre di ga

lea. Fù pure qualche volta penfato a preve

nire l’affluenza dei vagabondi, e con tale

veduta fu prefcritto nella Prammatica dei

25. Gennajo 161 1. che tutti coloro che fono

ufciti ed ufciranno delle Regie Galee, per ave

re gia finito il tempo della loro condannazio

ne, fe fra il termine di giorni otto, compu

tando dal dì, che loro farà data la libertà,

non eferciteranno alcune arti, o non fi porran

no a fervire padroni, o non ftaranno in det

ti efercizii, o fervigii, o non terranno entra

te, con che pofano vivere, fi debba procede
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re contra di effi alla pena fiabilita per .

gie Prammatiche così come fi procede contra

dei veri Vagabondi. Tali ordini Sovrani re

lativi ai Vagabondi fono ſtati molte volte

rinnuovati, e con Prammatica dei 6. No

vembre 1751. furono tutti confermati, e fù

deputato per Commiffario perpetuo in que

fta materia l'Avvocato Fiſcale Petroni.

24. Farà forfe meraviglia il fentire che

leggi tante volte confermate giammai abbia

no avuto il loro vigore ; ma facile farà il

perſuaderfene quando fi faccia rifieffione all’ec

ceffivo rigore delle leggi, ed all’indole del

le perfone alle quali è ſtato affidato l’inca

rico d’invigilare ſopra la loro offervanza.

Dice l’Autore del Libro intitolato Naples

ec. pag. 266. Outre les procureurs et avocats

dont il convient de diminuer le nombre, il y

a encore une autre vermine dont il faudroit

entierement purger, les Tribunaux : je veus

parler des Scrivani. Ils fement les malheurs

dans les malheurs, et portent le crime juſques

dans l’examen méme du crime. Ils font fi peu

néceffaires dans l’exercice de la juſtice ordinai

re, qu'on n’en connoît pas même le nom (4)

–=*a

(4) Ce n’eſt point un greffier, ce ¢

pas un sbirre. · -

*
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dans les autres Tribunaux de l’Europe. On e

cherché pluſieurs fois à prévenir leurs frau

des ; mais toujours en vain : c’eſt que cette

forte d'adminiſtration porte un vice avec elle:

les délits font confiés aux hommes les plus

corrompus de la Société. On charge ces feri

vani d’examiner les crimes, et d'en faire le

rapport: moyen får et immanquable pour que

la vérité ne parvienne jamais devant les

Juges .

- 25. La pena dell'efilio minacciata ad

ogni perfona difimpiegata per tre giorni, non

poteva mai effere posta in efecuzione , per

chè fi farebbe in pochi anni per effa fpopo

lato il Regno, nè alcun foraftiero fi fareb

be cimentato a venire a popolarlo perchè

avrebbe temuto di preſto incorrere in ura

fimile difgrazia. Se in vece dell’efilio i veri

vagabondi foffero ſtati rinchiufi in luoghi

ove aveffero potuto renderfi utili a loro steffi

ed al Pubblico, i Sovrani di questo Regna

avrebbero potuto riefcire a liberarlo da tan

ti danni che ad efo arreca l’abbondanza dei

vagabondi. Saviffimo pertanto fù il penfiero

dell’attuale Monarca delle Spagne Carlo III.

di fondare in questa Città un Generale Al

bergo dei poveri con la Prammatica dei 25.

Febbrajo 175 1. e degna dell’ottimo cuore

di Ferdinando IV. · è la Prammatica del 25.

Maggio 1764. nella quale fi ordina a tutt’i

.
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concittadini che ovunque ed in qualfivoglia

strada, piazza, e vicolo veggano e ritrovi

no mendichi languenti o caduti in terra, o

che fieno nello ftato imminente di cadere,

li prendano o faccian prendere, e mandino

in fedia al detto generale Albergo, ove

dall’Ufficiale a tale oggetto destinato, la

fpefa della fedia e della perfona che l'ac

compagnerà, farà fubito foddisfatta. Sareb

be pertanto conforme ad una tal prammati

ca la mia propofizione che i Deputati che

girano la notte per la Città prendeffero tutti

i poveri vagabondi che per effa trovaſfero.

- 26. Trovafi pure nelle Prammatiche

un’eſempio dell’incarico dato agli Spedali

di tenere in depofito vagabondi trovati per

la Città, poichè al Tit. I 12. Pr. I. De in

fantibus perditis, et cafu a Parentibus dere

liciis fi ordina che chiunque troverà ed avrà

notizia in qualſivoglia modo in potere di chi

andaffero figliuoli e figliuole che fi fperdono;

e non fapendo/i chi fono i loro padri, e mas

dri, o altri parenti, li debbano fubito porta

re nell’Oſpedale degl'Incurabili, dove faran

no ripofii, e confervati, affinchè detti loro

padri, e madri, o altri parenti polfano an

dare a pigliarſegli accertatamente, fotto pena

a quelli, che li troveranno o ne avranno no

tizia, come di fopra, e non li porteranno a

detto Oſpedale, di anni tre di relegazione,

A a 4
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*ரே Nobili; ed agli Ignobili di anni tre

di galea ; onde in ſeguito di tale Pramma

tica mi lufingo che non farà trovato strano

l’avere io proposto che negli Spedali fi ten

gano per ventiquattro ore in depofito i va

gabondi trovati nella notte.

* 27. La fopra indicata Prammatica dei

25. Gennajo 161 1. (5) io crederei molto

utile che foffe prefa in confiderazione dal

Governo per prevenire l’aumento dei vaga

bondi nel Regno, non contentandofi di ob

bligare all’eſercizio di qualche arte tutti

quelli che efcono dalle Regie Galee, ma

efigendo ancora che foffe proibito il lafciarle

liberi fotto qualunque preteſto quelli che |
hanno qualche condanna, come fi pratica

comunemente in queſta Città , e foffero ri

partiti per le fabbriche del Regno fotto la -

vigilanza di qualche Miniſtro. Nelle carceri

pure dovrebbe introdurfi qualche lavoro co- |

me fi pratica in altre Città, efentando dal.

la fatica folamente quei carcerati i quali deb

bono effere con tal rigore cuſtoditi , che

renda impoſſibile il trarne alcun partito. Le

Riflestioni ful regolamento interno delle pri

gioni compreſe nel Cap. XVII. del T. III.

**** -- *
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, - (5) Ved, §. 23. ^ -- . . . . . . . .
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dell’Opera del Sig. Neckerhramk.

zione delle Finanze della Francia, e quelle

fulle difpofizioni particolari ad alcuni car

cerati contenute nel Capitolo XVIII. del

l’ iſteſsa opera moſtrano quanto fia ne

ceffario il togliere ai carcerati per debito,

o per leggieri delitti, o per femplici foſpet

ti l’orrore di quelle carceri nelle quali fi

vedono confufi con rei di gravi delitti, ed ob

bligati a ſtare efposti ai funeſti effetti di una

contagioſa efalazione, ed allo ſpettacolo cor

ruttore di un’ammaffo ofceno di tutti i vi

zj. La patetica defcrizione fatta con mafchia

eloquenza di una carcere di queſta Città

ove per femplice foſpetto di contrabbando

era da più mefi obbligato a languire un'in

felice, letta dal celebre Profeffore di questa

Univerfità Sig. D. Domenico Cirillo in una

riſpettabile Adunanza, mi ſtimolerebbe a rile

vare in questa occafione i danni che appor

ta allo Stato il fiftema attuale delle carceri

di questo Regno, ma io mi lufingo che

l’Opera del Sig. Howard poffa baftare ad

impegnare il Ministero a procurare nelle car

ceri di questo Regno la neceffaria riforma.

28. Queſto fenfibile e generofo Ingleſe

nell’anno 1779. intraprefe un lungo, penofo

e difpendiofo viaggio per la maggior parte

di Europa, a fine di cercare i mezzi di mi

gliorare la forte della parte la più infelice
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e la più negletta della fua e di ogni altra

nazione, cioè dei carcerati. Effendo Egli

Giudice criminale a Bedford nella fua - Pa

tria, ed avendo in queſta guifa fpeffe volte

occafione di vedere con i proprj occhi il mi«

ferabile ſtato di quei diſgraziati, ideò fin da

quel tempo il nobil progetto di addolcire la

loro dura forte, ed effendo incoraggito da

gravi ed autorevoli perſonaggi, fece fubito

la generofa rifoluzione di vifitare non folo

tutte le prigioni , e cafe di correzione di

Londra, ma ancora quelle delle altre prima

rie Città dell’Inghilterra, per rilevarne i

difetti e i difordini, o per vedere fe potef

fe trovarvene qualcuna, capace di ſervire

di modello alle altre. Poco però foddisfatto

di queſto fuo primo viaggio, rifolvette eroi

camente di allontanarfi dalla patria per acqui

stare nei paefi stranieri quei lumi, che in

vano aveva cercati in fua, cafa. Egli viag

giò pertanto di prigione in prigione per i

Paeſi Baffi, l'Olanda, la Francia, li Sviz

żeri, la Germania, ed io lo veddi in Firen

ze, poco o nulla curante delle magnificenze di

quella Città, non occuparfi, e non parlare quafi

di altro, che di carceri e di carcerati. Egli

dipingeva con una energìa di eloquenza, che

faceva onore al fuo cuore, l’inumana durez

za, con la quale aveva veduto quafi dapper

tutto trattati quegli infelici ; nè, potea ca



pire, come ciò fi accordaffe conE dol

cezza di coſtumi, della quale tanto fi vanta

il nostro fecolo, e che tembra che fi fareb

be in diritto di efigere da qualunque Nazio

ne civilizzata. Egli aveva trovato quafi da

pertutto confufi inſieme lenza veruna distin

zione quei, che non fono rei che di pic

cole mancanze, con i più grardi ſcellerati ,

in compagnia dei quali non poffono non im

parare a familiarizzarfi coll'idea dei maggio

ri delitti, per i quali avrebbero avuto fen

za questa unione, una invincibile ed eterna

avverfione. Quafi in ogni Paefe egli avea

veduto che i rei mentre afpettano di effere

efaminati e fentenziati, fubifcono intante

nelle prigioni una pena fpeffe volte molto

maggiore di quella, che potrebbe effere pro

porzionata ai loro falli. Effo aveva incon

trato ovunque un gran numero d’infelici,

che dopo di effere stati detenuti nelle pri

gioni per qualche leggiero traviamento nella

loro condotta, originato per lo più dalla ne

ceffità delle circoltanze, nelle quali fi fono

trovati, ritornano alle loro cafe con la fa

ľute alterata dai cattivi alimenti , e che do

po di aver fatto languire nella miferia le

loro famiglie nel tempo della loro prigionìa,

vanno poi a confolarle con far loro parte

delle malattie contagioſe, che hanno contrat

te nel fudiciume dei loro ceppi. Non con
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ter #vaf già il Signor Howard di declama

re contro i difordini, che aveva offervati

nell'economia delle prigioni di buona parte

di Europa; ma ne fuggeriva al tempo fteffo

i rimedi più facili ed opportuni . In luogo

di affidare interamente, diceva egli , l’am

miniſtrazione delle prigioni a fpietati guar

diani, i quali altro non fi propongono fe

non che di eſtorcere dai carcerati fino all’ul

timo foldo, per farli poi marcire nella mi

feria, e nel fudiciume, bifognerebbe incari

care della vifita delle carceri Perfone di buo

na nafcita, e di probità riconofciuta. Non

bifognerebbe in verun conto, che quei Cer

beri in volto umano vendeffero dei viveri ,

come fi pratica in Inghilterra ed altrove:

non dovrebbero effi impacciarfi in conto al

cuno del nutrimento dei carcerati. Siccome

poi la mancanza di nettezza e di polizia

cagiona le maggiori ftragi nelle carceri, per,

ovviarvi, non folo fi dovrebbe fare ufo di

ventilatòri, affine di cambiar fovente l’aria

refa inetta alla refpirazione, ma dovrebbe

inoltre ogni carcerato aver fempre in fuadi

fpofizione quella quantità di acqua, che gli

può effer , neceffaria per lavarfi e ripulirfi.

Le camere fteffe delle prigioni dovrebbero

lavarfi, almeno una volta all’anno con acqua.

di ranno; nè fi tema, che ciò poffa renderle.

più umide, e per conſeguenza infalubri. Le
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fabbriche deftinate a fervire di iே do

vrebbero tutte effer fituate fulla ſponda di

un fiume, o fulla riva del mare, e fe ciò

non è poffibile, fi dovrebbero almeno fce

gliere i fiti più elevati. Una tabella efpo

fta fempre alla vifta dei carcerati dovrebbe

indicare precifamente, ciò che ciafcun di

effi deve ricevere a tenor delle leggi, la

quantità del pane ec. Queſti ed altri egual

mente lodevoli fuggerimenti tendenti a ren

der meno dura la forte dei carcerati fi tro

vano diffufamente defcritti nella indicata Ope

ra del Sig. Howard, la quale ha per tito

lo „ Sullo stato delle prigioni d'Inghilter

ra, e del Principato di Galles ec, pubblica

ta l'anno 1778. L’Autore preferta fra le

altre cofe in queſta opera il piano da Effo”

ideato di una nuova prigione efente da tut

ti quei difetti, che rendono funeſto il fog

giorno della maggior parte delle prigioni da

effo offervate. Si leggono ancora in queſt’ope

ra molte intereffanti notizie fullo ſtato pre

fente delle prigioni straniere, rilevandofene

con fomma imparzialità i difetti, ed i pre

gi. L'Autore trovò una grande nettezza, e

polizia nelle prigioni di Parigi, quantunque

altri viaggiatori ne abbiano penfato e fcrit

to diverſamente. Egli fù ſpecialmente , con

tento di trovarvi un piccoliffimo numero

di perſone detenute per debiti, poichè Egli
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a crede, ehe un debitore, che non fia dos

lofo, debba effer trattato del pari, che un

delinquente, ed uno ſcelerato. Le prigioni

di Germania gli parvero tutte ben fituate,

e tenute con molta proprietà in paragone

almeno di molte altre, ed egli loda parti

colarmente quelle di Annover, di Zell, di

Amburgo, di Brema, e di Colonia, quan

tunque nella caſa di correzione di Ambur

go non offervaffe tutta, quella proprietà, che

la vicinanza del mare potrebbe procurarle.

Le cafe di Amſterdam, chiamate Rafpelhuys,

e Spinnhys, hanno incontrato parimente l’ap

provazione del Sig. Howard; tutti i carce

rati vi ſtanno ortimamente, Le difpofizioni

relative a quest’importante oggetto fono pref

fo a poco egualmente lavie nei Paefi Baffi.

Il Castello di Vi vorden a Brulelles, fitua

to fù di un canale, è una delle più fpazio«

fe fabbriche nel ſuo genere, ę vi è il co

modo di chiudere ſeparatamente ogni carce

rato in tempo di notte. Il Signor Howard.

defcrive molto minutamente la prigione di

Gand, e ne preſenta anche il piano, cre«

dendolo nel fuo genere molto proffimo al

la perfezione. Egli offre alla fua patria

tutte queſte intereffanti notizie circa lo

stato, e l’amministrazione delle prigioni

straniere , perchè pofano effe fervirle di

guida nell’utile riforma, che egli pro
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getta e crede più neceſſaria în டிஃ.
che in qualunque altro luogo. Allorchè, di

ce Egli con rara ingenuità, viaggiai la pri

ma volta in Europa , nulla vi offervai , che

znj faceſſe invidiare la condizione delle altre

Nazioni ; non mi accadde però lo ſteſſo nel

fecondo viaggia destinato alla vifta delle pri

gioni : dovetti ſpeſſo arroſfire, nel vedere di

quanto gli firanieri foſfero in questa parte a

noi fuperiori. Io mi feci un piacere di ac

compagnare il Sig. Howard nella vifita del

le carceri di Firenze, e di fervirgli d'in

terprete nelli elami, che volle fare a ciaſcu

no di quei carcerati, non fenza molta fod

disfazione per effere stato teſtimonio dell’ap

provazione di Effo, della dolcezza ed uma

nità del Real Gran Duca Pietro Leopoldo

çhe ha fervito di modello all'Europa in tan

ti - altri · ftabilimenti deſtinati a foccarrere

l’indigenza, e non fi è fmentita neppure in

questa parte. Il Sig Howard vedde realizzati

in quelle carceri quafi tutti quelli utili pro

getti, che Egli aveva fatti per la riforma di

quelle, della fua Patria, ed offervò che lungi

dal confumare con una lenta morte quei di

ígraziati che vi fono detenuti, fi–fono- in

effe per lo contrario cercati tutti i mezzi di

addolcire la loro, miferabile forte, e di al

lontanarli da ognis forte di corruttela tanto

morale che fifita. Le febbri di carcere fae
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no ignote in Tofcana, mentre in altri paefi

d’Italia è continuo il paffaggio dei carcera

ti agli fpedali. L' Opera del Sig. Howard

è tutta ragionata fopra queſta încontrastabi

le verità, cioè che un uomo detenuto in pri

gione non è propriamente parlando, nè reo,

nè innocente, e che quando anche fia eviden

temente reo, non fi ha diritto di punirlo, fe

non dopo terminato il fuo proceſſo, edº ema

nata la fua fentenza, dalla quale folo può

cofiare a qual caſtigo egli debba foggiacere.

Nell’anno 1785. è ſtata pubblicata la quar

ta edizione dell’Opera del Sig. Howard, e

la deſcrizione delle carceri di Danimarca in

alcune delle quali s’impiegano i º carcerati

nella filatura delle lane, fà ottimamente al

noſtro propofito (6). * * · * * * * *

- 29. Volendo adottare i progetti del

Sig. Howard fpecialmente riguardo alla ſcel

ta delle Perfone le quali debbono invigila

te alla retta amminiſtrazione della giustizia

riefcirà molto opportuno il tinnovare quan

to fù praticato nel 18. Novembre 1679, |

*= -3 . . . . . . . -- cieè - 2

- ---- « . . . - 4 ci: f - G-: * -->

கண் |- - - - كاسعنسحم - - -

at is af . ' , , , , o: ' : - -

- (6) Ved. M. de la Blancberie Nouvelles

de la République des Lettres et des „Arts .
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cioè lo stabilire una Giunta per அஃ.
ad uno ftretto efame dei portamenti , ed

azioni degli Scrivani della Gr. Camera del

la Vicaria così civili come criminali; e per

effer cofa che tanto importa alla buona, e

retta amminiſtrazione della Giuſtizia, che

in effi Scrivani concorra la neceffaria abi

lità, unitamente all’integrità della vita;

con procedere ancora a privare dell’eferci

zio di Scrivano quelli, dei quali fi avrà

la notizia che non abbiano le qualità necef,

farie per il detto officio. La Prammatica

55. de Officio Magistri Justitiarii Tit. 169.

ed i due citati Capitoli dell’Opera del Sig.

Necker poffono fomminiſtrare i mezzi di

ben riefcire nella proposta impreſa di pur

gare il Regno di Napoli dai vagabondi che

l’inquietano, e ridurli utili alla focietà. Il

dare fufficienti provvifioni fiffe ai miniſtri

che debbono prefiedere al buon’ ordine ed

alla giuſtizia, ed impedire loro di percepi

re alcun’ emolumento derivante da diritti

tollerati ed abufivi, è una delle propofizio

ni più effenziali del Sig. Necker, e farebbe

opportuno che queſta foffe adottata nel Re

gno di Napoli, e quando riefciffe di farla

efattamente offervare, la giuſtizia farebbe

fedelmente amminiſtrata.

3o. Le ifteffe premure propoſte per la

riforma dei Vagabondi nella Capitale dovreb

В b
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bero effere poſte in pratica per tutto il Re

gno, e con queſti mezzi in breve tempo

tanto la Città di Napoli che tutto il Re

gno refterebbero purgati dai vagabondi, fe

contemporaneamente foffero tolti tutti i mez

zi di favorire la poltronerìa (7). ·

(7) Il Genovefi nelle annotazioni alla

pag. 174. del Tom. I. delle fue Lezioni di

Commercio parla di Napoli nella feguente ma

niera. „ Vi ha, come fa ognuno, delle raz

ze dei mendici tra noi, che vantano la loro

antichità. I Padri e le Madri, non altri

menti che gli uccelli di rapina, cominciano

ad avvezzarvi i loro figli dalla prima fan

siullezza, gl' introducono in tutte le loro co

nofcenze, e morendo, lafciano loro queſt'arte,

ficcome patrimonio certo. A queſto modo fe

ne perpetua la genealogìa. E' noto quì un

Falegname, che abbandonà l’arte, perchè il

ebiedere la limo/ima gli rendeva da otto a

dieci carlini (il giorno, dove che l’arte non

ne gli dava per la metà. „ A tutto ciò che

dice il Genovefi è da aggiunger/i che fa pie

zà l’ignoranza della plebe di Napoli in ciò

che intereſſa la Religione, effendo quefia afº

fatto priva di educazione. I buoni effetti pro

vati già in forrento dalle ſcuole introdottevi

* *
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31. Gli Spedali per gl'Infermi Iko

dei più efficaci protettori della poltronera,

quando non fi ufi fomma vigilanza nell’efa

minare la condotta degl’individui che vi fo

no ricevuti. La maggior parte di quelle Per

fone le quali fono accettate negli Spedali vi

s'introducono con finto preteſto di malat

tia. Decidere fe finta o vera fia l’ infermità

ch’effi accuſano, non è poffibile il farlo giu

ſtamente nell’atto del loro ricevimento allo

Spedale, ed il non ricevere altri infermi

che quelli i quali danno i più ficuri indizj

di grave malattia potrebbe dar luogo a varii

difordini i quali ecciterebbero i reclami del

Pubblico. Non fono però fcufabili i Profef

fori Curanti fe fi laſciano ingannare in ciò

dagl'Infermi, e trattengono negli Spedali

perſone non bifognoſe di cura medica nè

chirurgica; mentre ciò non può accadere al

trimenti che per mancanza della neceſſaria

attenzione dei Profeſſori Curanti, i quali

dovrebbero pure fgravare li Spedali dal te

*

dall'attuale zelantiſſimo Miniſtro di Guerra,

e Marina Sig. Cav. Afton confermano la ne

ceffità di eftendere tali fiabilimenti in tutta

il Regno, onde fe ne attende con impazien

za la efecuzione. . . .

В b 2.
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nere a loro fpefe quegl'infermi i quali poſ.

fono effere medicati ſenza fiffare la loro di

mora negli Spedali, effendo pochiffime le

malattie le quali rendano totalmente a ca

rico della Società gli uomini, poichè l’efer

cizio del corpo è medicina per molte, e

però ancora il difpenſare dalla fatica quelli

che ne fono attaccati è un accrefcere la ma

lattia piuttoſto che lanarla.

|- 32. Negli Spedali adunque per gl’ infer

mi dovrebbero effere curate folamente le ma

lattie contagiole a non immediato contat

to (8), e quelle le quali inabilitano l’uo

mo a qualunque fatica utile per la Socie

tà (9); per le altre converrebbe che gli Spe

dali fomminiſtraffero folamente i medicamen

ti, e l'affiftenza Medica e Chirurgica, men

tre gl'Infermi che di effe doveflero curarfi

». (8) Il male venereo rare volte ba bifo

gno di effer curato entro lo fpedale, e l'eſpe

rienza giornaliera lo dimoſtra : per effo con

verrebbero regolamenti molto diverfi da quel

li che fono ora in ufo, mentre dovrebbe per

effi provveder/i al fifico ed al morale delle

Stato: ma non è queſto il luogo di efporli.

| (9) La pazzia è compreſa in queſte

416 •
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trebbero ſtarfene alle loro Cafe, ఫీ.

rebbe di un grandiffimo vantaggio al Pubs

blico anco perchè così non mancherebbero

dei neceffarii foccorfi nelle loro infermità

quei Padri di Famiglia i quali hanno fotto

la loro direzione creature incapaci di gui

darfi da loro fteffe, fanciulle che facilmente

pofloro effere fedotte, affari che efigono la

loro pretenza in cafa, e non hanno chi fo

ftituire in loro vece. : :

33. Per rifiestione a tali bifogni di sì

riſpettabile claffe di Perſone è ſtato penfato

da alcuni che ſuperflui poteffero crederfi gli

Spedali per gl’ Infermi poveri, e foffe affai

meglio il fare aver loro alle proprie cafe gli

opportuni foccorfi . Ma il Governo, incari

candofi di ſoccorrere i poveri infermi, non

potendo procurare un tal vantaggio con altri

mezzi che con i denari del Pubblico, per

chè o efatti per mezzo d’impofizioni, o

diſtratti da altre Opere dirette a pubblico

vantaggio, dee fempre avere in mira di pro

cacciare con il minimo difpendio il maffi

mo giovamento al maggiore poffibile nume

ro di poveri infermi, onde prima di deci

derfi per l’un partito o per l’altre convie

ne efaminare fe fia più utile agli infermi s

più economico al Patrimonio pubblico il

foccorrere di tutto il biſognevole i poveri

infermi alle loro cafe, ovvero il tenere Spe

dali aperti per effi.
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34. Le notizie le più recenti della Spa

gna portano che in virtù di alcuni concer

tati ftabilimenti con poca fpefa fi procura

tutta l’affiftenza immaginabile alle loro Ca

fe a molti poveri Infermi; ed è general

mente noto che la Nazione Ebrea per la

maggior parte dell’Europa provvede così ai

ſuoi poveri quando fono ammalati.

35. Il celebre economiſta della Francia

Sig. Necker ci afficura, che nello Spedale

di 128. letti regolato dalla di Lui Moglie

a S. Sulpizio in Parigi, con la fpefa di 17.

foldi a tefta ha fatto avere tutta la mi

gliore affiftenza a 180o. ammalati nel cor

fo di un'anno. ,

36. Converrebbe poter combinare l’un

metodo con l’altro in uno ſteffo Paefe per

vedere quale fia il migliore, ma non è que

fta l’occafione di trattenerfi a fare un tal

confronto. Io poffo unicamente dire a que

fto propofito che nel Regio Spedale di San

ta Maria Nuova di Firenze per alcuni mefi

fù ottenuta efattiffima affiftenza ai veri am»

malati, con diſpendio minore del confueto,

tenendo lontani da effo tutti i finti amma

lati, ed i vagabondi, per il quale oggetto

bifognò più volte che ufaffe della fua auto

rità di Auditor Fiſcale lo zelantiffimo Sig.

Domenico Brichieri Colombi ora Configlie

re di Stato del R. Gran Duca di Tofcana,

** - *
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il quale era Capo di quella Deputazione fo

pra gli Spedali e Luoghi Pii, che fù eret

ta nel 1778. ed in tale occatione fù tocca

to con mano che i vagabondi uſurpano una

buona parte delle rendite destinate al foccor

fo dei poveri infermi, e che gli Spedali fo

no uno dei maggiori afili della poltronerìa .

37. Oltre gli Spedali degli Infermi, gli

altri Luoghi Pii con le loro giornaliere li

mofine danno un grandiffimo incoraggimen

to alla infingardaggine. Non può negarfi che

fia ſtata bene conoſciuta una tal verità in

queſto fecolo, e la facilità con la quale al

cuni Luoghi Pii del Regno di Napoli fi

fono preſtati agli Ordini Sovrani , di foſti

tuire alle giornaliere limofine ai vagabondi,

annue fomme a vantaggio della Calabria di

faſtrata dai Terremoti, e per fupplire ad al

tri pubblici bifogni fà fperare che tutti con

correranno a togliere ogni rifugio alla pol«

troneria. Per ficuramente riefcirvi, potreb

be effere ordinato che ciaſcun Luogo Pio

deffe al Governo la nota delle fomme che

fuole erogare annualmente in limofine, e per

una tal fomma foffe taffata a concorrere al

mantenimento della Cafa dei poveri vera

mente bifognofi di fuffidio, e quando coſtaf

fe che alcun Luogo Pio perfifteffe a far li

mofine ai vagabondi, o ad erogare le fue

rendite in fpefe ſuperflue , foffe per ogni

B b 4
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contravvenzione aumentata di dieci dueati

l’annua taffa che da effo doveffe pagarfi alla

Caffa dei Poveri.

. 38. Si potrebbe pure imitare l’efempio

del R. Gran Duca di Tofcana che ha ridot

to ad ufo dei luoghi deftinati al foccorſo

dei Poveri le Doti che finora fono state pa

gate ai Conventi tutte le volte che una ra

gazza in effi veſte l’abito Religiofo. E’ cer

to che i Monaſteri di Monache nel Regno

di Napoli fono generalmente tanto ricchi,

che il loro Patrimonio è più che fufficiente

per mantenere tutti quelli Individui che ab

bracciano l’Iſtituto che in effi fi profeffa,

onde è fuperflua per effi la dote che fi pa

ga dalle Monacande ed in vista di tal ric

chezza dei Monasteri nel 1617. fù chieſto

a Filippo Terzo, e nel 1621. a Filippo

Quarto che foffero riformate l’ecceffive doti

e fovvenzioni delle Monache* (1o). Per al

tra parte lo ſgravare le famiglie dal pagare

queſta dote, feconderebbe la propenfione de

gli avari a rinchiudere nel Chioſtro le loro
*

|

سقتـحـتسگا

- - (ro) Privilegj e Capitoli ec. conceduti

- alla Città di Napoli ec. Milano 1719. pag.

: Io 1. e - 133. Troyli Tom. IV. P. II. pag

. Ioo. ::: : ·

/

-

*

|
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figlie, per non togliere dallo ferigno la fom

ma che Loro dovrebbe dare di dote mari

tandole, e così farebbero anco più ſpeſſo le

figlie obbligate a farfi Monache contro loro

gerio: onde è affai meglio che la dote del

le Religioſe fia erogata a vantaggio dei po

veri, mentre così fi viene ad efattamente

feguire le maffime del Vangelo il quale c’in

fegna che ciò che fi dà ai Poveri è dato a

Gesù, coficchè le Religioſe verrebbero nella

propoſta maniera a dare ficuramente la dote

al Loro fpofo.

39. Che fe alcuno opponeffe che la ri

forma di tali doti ai Monafteri porterebbe

la diminuzione di molte fpefe che fi fanno

per i veſtimenti delle Monache, fi potrà con

ogni ragione riſpondere, che farà queſto un

vantaggio per lo Stato, mentre fi verranno

a rifparmiare così molte fpefe di luffo che

mandano denari fuori di Stato, sì per gli

abbigliamenti delle Signore per tali compar

fe, che per zuccheri e droghe per i rinfre

fchi, che fi profondono in tali occafioni,

onde farà fempre pláufibile chi ne farà la

riforma . * , |

4o. Il Sig. Dominicis (11) fi lamenta

-* ,

*

* , * (11) Tan. I pag. :هو - * - * **
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che nei tanti Monafteri di Monache, che vf

fono in ogni Provincia del Regno di Napoli

non hanno alcuni Direttori mai avuto impe

gno efficace e generale di promuovere la vir

| tuofa applicazione di qualche polita manifat

tura, nè di efaminare la lodevole inclinazio

ne delle più favie Monache per qualche deli

cato lavoro: ma fono ſtati, per lo più, im

pegnati di difporre tutti quegl'Individui alla

fola vita contemplativa; nè banno conſidera

to, cbe col tenerle occupate in piacevoli, in

nocenti fatiche, riuſcirebbe più facile allon

tanarle dai defiderjº dello ſtato maritale, del

la civile libertà, e del fecolareſco converfare

dei parlatorj. Queſta politica applicazione non

pregiudicherebbe il rango dei Monifieri i pià

coſpicui; tantopiù che molti ce ne fono, dove

le Monache più nobili fi dilettano di fiare oc

cupate a qualche delicato lavoro. Col renderst

generale questo coſtume, le femmine allettate

dall'utile, non farebbero moleſtate da altri

penfieri, ed abbraccerebbero con piacere la vi

ta celihe, e contemplativa, fenza fentire gl'in

comodi delle claufure. Per i Conſervatorj, de

ftinati al foſtegno delle Donzelle le più bifo

gnoſe, raddoppiare fi dovrebbe la cura, e di

ligenza da quelli che ne banno la direzione,

per introdurvi l’amore delle manifatture; giac

chè in alcune Provincie varj di quelli utiliſ

Jimi luoghi fono andati a diſtruggerfi, per le

r
**
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Þla cattiva economia ufata dai Direttori, che

ne aveano la cura. Per dare una neceſſaria

ed utile applicazione all'immenfo numero del

le femmine plebee delle varie culte Città del

Regno moltiplicare fi dovrebbero i Conferva

torj, sà l’eſempio dei providi fiabilimentí

fatti nella Capitale, colla rigorofa legge di

doverfi introdurre, e megliorare le varie ma

nifatture di lino e di bambagia, fenza per

metterfi, che, col preteſto della fola vita con

templativa, l'ozio Ji alimentaffe. A queſta

utiliſſima opra impiegar fi potrebbero le pin

gui rendite dei Luoghi Pii, e delle Confra

termite, che abbondano in ogni Provincia, la

quali fono per lo più confumate a fpefe inu

sili di fpari, illuminazioni, fuochi artefatti,

o particolari capricci di coloro che fono deſti

nati a governarli. In queſta maniera tutte

quelle donne che con graviſſimo difcapito del

so/tume vivono nell'ozio, con l'andare elef

monando, o in altra vergognofa applicazione,

potrebbero effere utiliffime allo ſtato, con mag

gior gloria del ſovrano: ma lo ſpirito del

privato intereſſe ha trovati fempre oſtacoli,

Per impedire quefie nuove intraprefe. *

. 41: Queſte lagnanze del Sig. Domini

*is confermano la neceſſità di bene efami

"are i mezzi di rendere veramente utili al

lº Stato i fondi dei Luoghi Pii: onde non

farà fuori di Propofito il fare ancora qual
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ஃ riflestione fu tale oggetto. Il Sig.

Dominicis penfa faggiamente che farebbe

utile allo Stato che nei Monafterj fi pro

muoveffe la virtuofa applicazione a qualche

manifattura, ma io temo che non poffa dal

le Monache ottenerfi una tale utilità (12).

Imperocchè le Monache, quelle cioè che

fi fono proibite con Voto lo stato marita

(12) Farebbe più facile ottenerlo dai Mo

naci. „Facito aliquid operis, dicea F. Girola

mo Epift. 13. ad Ruffic. Monach. lib. 2.

Edit. Petri Canis. pag. 22 1., ut te femper

diabolus inveniat occupatum . Si Apofioli ba

bentes poteſtatem de Evangelio vivere, labora

bant manibus fuis, ne quem gravarent, cur

tu in uſus tuos ceſſura non praepares? Vel

ficellam texe junco, vel caniſtrum lentis ple

ĉie viminibus . . . . . . . In defideriis eft

omnis otiofus. Aegyptiorum Monaſteria bune

morem tenent, ut nullum abfque operis labo

re fuſcipiant, non tam propter vitius neceſji

tatem, quam propter animae falutem. „ Molti

Canoni di Concilj „Affricani comandano ai

Chierici d'imparare un meſtiere. Concil. Car

thag. IV. Can. 51. 52. Ved. Dello ftato dei

Regolari ec. pag. 33. e quanto è fiato detto

ai §. 83. e 86. del staggio IV, |



le, e-fi fono negate la civile litera”::
bono avere dal loro Monaſtero tutta la ne

ceffaria ſuffiftenza, altrimenti effendo pri

ve dei mezzi di procurarfi fuffidj, fi tro

verebbero bene ſpeſſo in miferabili circostan

ze. Chiamo effere elleno prive dei mezzi

di procurarfi fuffidj, lo ſtare effe chiufe in

una Cafa, poichè queſta fola circoſtanza fà

sì che non poffano avere tali mezzi fe non

con il fecolareſco converfare dei parlatorii,

che faviamente offerva il Sig. Dominicis

effere uno dei più gravi pericoli delle Mo

nache. Inoltre avviene in qualche Paeſe,

che le Monache quando fi applicano ad

una manifattura, ne procurano lo ſpaccio

con venderla a prezzo minore di quello al

quale fi può rilafciare dai manifattori

fecolari, perchè lafciano a carico del Mo

naftero le ſpele di pigione, di varii como

di ed attrezzi, e qualchè volta ancora di

fuoco ed altre fpefe vive » e da ciò ne

rifulta un grandiffimo danno per le Arti,

poichè vendendofi dalle Monache le Mani

fatture ad un prezzo così baffo che non può

dare un lucro ſufficiente a procurare il ne

ceffario fostentamento a chi la lavora, reſta

no da effe diſguſtati gli Artefici, e ridotti

ad andare piuttoſto chiedendo la limofima,

che lavorare a feapito: e da questo erroneo

filtema ne è anche più volte avvenuto che
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alcune Manifatture introdotte nei Monasteri

di Monache abbiano contemporaneamente ar

ricchito le Monache, ed impoverito il Mo

naftero.

4z. Lo ſtato di vera Monaca, tan

to fecondo il fenfo letterale dedotto dalla

greca origine di tal voce, quanto fecondo

l’ iſtituzione del Monachifmo, richiede un

tal difinterefſe dalle cofe mondane, che non

è poffibile di efigere da effe per la Società

altro che preghiere a Dio, e confumo del

neceſſario per vitto, e gl’indifpenfabili bifo

gni della vita: inoltre è uno stato di fupe

riore vocazione, e però conviene togliere alle .

ragazze qualunque occafione d'incitamento

terreno a rinchiuderfi, ed è neceffario che

neffuna penetri i Monasterii fe non quando

è determinata di profeffare quell’Iſtituto ai

quale fono dedicati, e farebbe un tentarle

male a propofito con invitarvele fotto il ti

tolo d'imparare o efercitare qualche utile

manifattura. L’occupazione non può man

care alle Monache, quando vogliano prepa

rarfi da loro fteffe la biancheria ed altre ma

nifatture neceffarie per il loro confumo.

43. Ottimamente ha rifoluto il Real

Gran Duca di Tofcana di togliere qualun

que abufo sù tal propofito nei Monafterj del

Granducato, riducendoli a due fole Claffi,

gli uni di Religioſe che profeſſano-l’Iſtituto
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della perfetta Vita comune, gli altri 證。

fervatorii di comodo e di educazione delle

ragazze dei diverfi ceti; e contiderando che

nei Conventi di Religioſe nei quali gl’ In

dividui fi fono volontariamente rimeffi al

loro vero Instituto della perfetta Vita Co

mune, non è compatibile e ferve di troppo

ivago e distrazione il tenere ragazze in ferbo

ed in educazione, ha ordinato ſotto dì 1.

Maggio 1786. che non fiano più ammeffe

r ferbo, educazione, o per verun’altro ti

tolo Ragazze fecolari in alcuno di detti Con

venti a Vita Comune, ancorchè vi foffero

ricevute gratuitamente. .

44. I foli Confervatorii poffono fervi

re di ſcuole di educazione, e di Manifattu

re, ma conviene che tutto coſpiri a tale og

getto, e però fuori delle opere di pietà e -

religione che fono di obbligo a ciaſcun Cat

tolico, ed un regolare Catechiſmo, tutto il

tempo dee effere impiegato in iſtruire la

gioventù nelle Arti Utili : ed i lavori che

me rifultano non debbono effere venduti me

no che ai prezzi correnti, nella forma che

fi pratica dalla Congregazione dei Poveri di

S. Gio. Batiſta di Firenze, o debbono effe

re erogati in premj a chi ſe ne rende me

ritevole.

45. Non è neceffario che tutte le Ra

gazze che vogliono profittare di queste ſcuo
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le ⓥisano in tali Confervatorii, ma pes

trebbero effervi tenute a convivere folamen

te quelle le quali fono prive di parenti va

levoli a dare loro la neceffaria educazione,

e qualunque altra ragazza potrebbe effervi

ricevuta a paffare la giornata nell'applicarfi

allo studio ed all’eſercizio di qualche arte

utile, e la fera reſtituirfi alla caía propria.

46. Per le ragazze che non convivono

nel Confervatorio è neceſſario ufare gran di

ligenza nel prevenire qualunque difordine che

poteffe accadere nel paffaggio di effe dal Con

fervatorio alle Cafe loro, e viceverfa fera e

mattina; e però farà neceſſario destinare Per

fona di Iperimentata probirà che vada a pren

derle la mattina, e le riconduca la fera; e

per tale ufizio potranno deſtinarfi quelle per

fone le quali avendo lungo tempo faticata

con lode in qualche arte utile, e non ef

fendo più in grado di continuare i loro la

vori, fi meritano di rimanere provvedute

per il rimanente della loro vita: e farà in«

differente che ſiano dell’un feffo o dell’altro

queſte perſone, purchè fia nota la loro fa
V1CZZ3 «

47. Le ragazze che dalle loro Cafe

paffano al Confervatorio a ricevere le oppor

tune iſtruzioni, poffono portare feco una

fufficiente refezione da prenderfi alla metà

della giornata, mentre non conviene che fia

loro
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loro permesto nel giorno fotto qualunque ti

tolo efcire dal Confervatorio. Mangeranno

effe più comodamente alle loro Cafe la fe

ra, come fanno tanti Artisti ; altrimenti

troppo tempo farebbe impiegato fenza trar

ne alcuna utilità.

48. Al Catechiſmo dovrebbero affiftere

ancora le ragazze che non convivono nel

Confervatorio, dovendo tali Cafe effere fcuo

le di pietà non meno che di Arti, ed il

Catechiſmo dovrebbe fempre effer fatto nel

le ore più adattate per il ripolo dai lavori

di mani. * *

49. Converrebbe pure che foffe infe

gnato in queſti Confervatorii leggere, fcri

vere, e l’Aritmetica, poichè fono ſempre

utili per le Madri di Famiglia di qualun

que ceto, queſte cognizioni: come pure fa

rà opportuno che per efercizio del corpo fi

occupino in quelle domestiche faccende che

fono neceffarie per la pulizia del Conferva

torio medefimo . "

5o. Subito che le Ragazze faranno ri

dotte in grado di fare ſenza ajuto delle Mae

stre qualche lavoro, il Confervatorio paghe

rà ad effe la loro manifattura al prezzo fo

lito pagarfi nel Paeſe, ma fi riterrà un gra

no per ogni carlino per fuo rimborfo delle

fpefe di Maestri, ed altro neceffario per la

loro istruzione : ed inoltre sù quei lavori i

С, с
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quali efigono attrezzi di qualche coſto, co

me telaj ec. per poterli eſeguire, il Con

fervatorio riterrà altri dảe grani per ogni

carlino ad ogni ragazza per formare con effi

il capitale per comprare ad effa gli attrezzi

neceſſarii perchè poffa profeguire il fuo la

voro alla Cafa propria fenza che abbia più

biſogno di portarfi al Conſervatorio per la

vorare e guadagnarfi il vitto. Del rimanen

te del prezzo la metà farà loro pagata in

contanti ( quando lo vogliano ) alla fine di

ogni fettimana, e l'altra metà ſarà data loro

in manifatture.

51. Le colpe delle ragazze faranno pu

nite con obbligarle a rilafciare per ciaſcuna

di effe a proporzione della gravità della col

pa, porzione del loro guadagno, e farà te

nuto conto in un Giornale di ciaſcuna di

tali pene, acciò poffa faperfi il maggiore o

minor merito di queſte Ragazze, tutte le

volte che ne fiano chielte informazioni. Il

metodo che fi offerva sù queſto propofito nel

la Cafa pia del Refugio di S. Filippo Neri

in Firenze per la fua femplicità ed utilità

merita di effere efattamente adottato. Effo

riefce utiliffimo per fomminiſtrare abili e fa

vie Perſone di fervizio alle famiglie le più

rifpettabili . "

5z. Quelle ragazze che fi rendeffero me

ritevoli di qualche ricompenſa, dovrebbero
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confeguirla o in fuffidj dotali, o in .ே

vi di manifatture, e tali premj farebbe be

ne che foffero affegnati ogni anno, acciò fi

vedano annualmente i vantaggi di tali sta

bilimenti. -

53. I premj così affegnati non dovrebbe

ro effere rilafciati alle ragazze fe non nell'at

to che abbandonano il Confervatorio per di

venire Maeſtre alle loro cafe, o per collo

carfi in matrimonio, o altrimenti fiffare il

loro deſtino, acciò non accada che in vece

di goderne effe, li applichino a loro uſo i

Parenti delle ragazze medefime, come non

di rado avviene, reſtando poi effe prive dei

mezzi di afficurarfi la propria fuffiſtenza.

54. Le progettate ritenſioni ful prezzo

dei lavori delle ragazze fono ancora neceffa

rie, perchè i Contervatorii poffano dar luo

go a nuovi allievi, altrimenti le ragazze

effendo ficure di aver da lavorare ai Con

fervatorii all’ifteffo prezzo che alle loro Ca

fe, feguiterebbero a portarvifi fino alla vec

chiaia: e fe non foffe provveduto con tali

ritenfioni a formare alle ragazze un capita

le per provvederfi degli attrezzi neceffarii

per profeguire il loro meſtiere alle loro

Cafe, converrebbe fpeffo ritenerle per molti

anni al Conſervatorio, perchè non potreb

bero a caſa applicarfi alla loro Arte: men

tre all’opposto con le ritenfioni propoſte fi

С с 2.
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può ottenere che all'età di ventiquattro anni

al più le ragazze fiano già fornite degli at

trezzi anco i più difpendiofi per lavorare in

cafa. Per le manifatture di lana, alcune del

le quali richiedono telaj di grande eftenfione,

è ſpecialmente neceſſario un tal provvedi

mento, e perciò mi fono trattenuto a par

larne diffufamente. |

55. Il tempo della dimora delle ragaz

ze nei Confervatorii, e del loro concorſo

alle fcuole dee effere proporzionato alla dif

ficoltà dell’Arte alla quale vogliono appli

carfi : e conviene che fiano ſtabilite alcune

regole per fiffarne la durata. L’ordinare che

fia loro permeffo il profittare delle fcuole

fino ad una data età coſtantemente potrebbe

produrre inconvenienti, mentre per mille di

verſe combinazioni poffono le ragazze a va

ria età applicarfi ad iſtruirfi in un'arte, e

conviene che fia a ciaſcuna affegnato tempo

fufficiente per apprenderla.

56. Quello che ho detta per i Confer

vatorii di Donne, è con le convenienti va

riazioni applicabile ai Confervatorii per i

ragazzi, mentre dovrebbe in effi procurarfi

lo ſtabilimento dei meſtieri più utili e ne

ceffarj, con la fola diverfità, che queſti po

trebbero effere in parte distribuiti per garzo

ni ad Agricoltori o ad Artefici di eſperi

flentata probità E perizia nella loro Arte,
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i quali fe ne ferviffero ai loro rം്. 1

loro botteghe. I Parochi di campagna po

trebbero effere incaricati d' invigilare fulla

buona condotta dei garzoni degli Agricolto

ri, e gli Artefici dovrebbero riſpondere dei

loro garzoni, e pagare la mercede loro in

contanti al Confervatorio il quale la diſtri

buirebbe ad effi nella forma ifteffa propofta

per le ragazze. In tal maniera fi renderebbe

nąeeffario un minor numero di Maeſtri al

Cônfervatorio: ma per accompagnare i ra

gazzi alle botteghe dei loro Maeſtri, o alle

loro cafe, e ricondurli al Confervatorio ab

bifogna la diligenza ifteffa raccomandata per

le ragazze.

57. Le Maeſtre ed i Maestri non è ne

ceffario che convivano nei reſpettivi Confer

vatorii, ma bafta che vi fi trovino a quelle

ore nelle quali debbono efeguire le loro in

combenze: è bensì neceffario che fiano ben

pagati acciò s’impieghino totalmente alla

jftruzione della Gioventù.

58. Ciaſcun Confervatorio dovrebbe ef

fer diretto da una Perſona di eſperimentata

probità, e già accoſtumata alla Società, la

quale fenza alcuna di quelle legature che fi

praticano nei Monafterj, con decente liber

tà prefiedeffe alla educazione della Gioven

tù che in effo fi riceveffe: e queſta potrebbe

avere ivi un buon Quartiere per minore in

С с 3
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comodo, ed i neceſſarii Miniſtri per il fer

vizio del Confervatorio.

59. Dopo avere dimoſtrato l’utilità che

può trarfi dai Luoghi Pii per la pubblica

educazione, e per promuovere le Arti, pare

che non fi poffa terminare meglio queſto Sag

gio che con riferire una ottima deſtinazione

delle proprie entrate fatta recentemente da

uno dei più ricchi Luoghi Pii della Spagna.

6o. I Padri Certofini di Xeres dalla

Frontera nel Regno di Andalufia, conoſcendo

i vantaggi, che riſultano dalla buona educa

zione dei fanciulli, ed i mali che recano

alla Religione ed allo Stato l'ignoranza e

libertà con cui fi allevano molti figliuoli

dei poveri, penſarono di diſtribuire più util

mente le loro limofine in benefizio di quel

la Città. Informato il Re di Spagna di sì

patriottiche intenzioni , fece fcrivere al Pa

dre Priore e Monaci di detta Certoſa, che

grato farebbe a S. M. che le copiofe limo

fine, che difpenfavano alla porteria le con

vertiffero in qualche ſtabilimento per la edu

cazione dei fanciulli dei poveri. Bramofa la

Certofa di compiacere al fuo Sovrano, e di

fare un’opera di carità tanto bene intefa,

ha stabilito un’Oſpizio, nel quale per ora

fi raccolgono trenta fanciulli poveri, infe

gnandoli la Dottrina Criſtiana, leggere : e

ſcrivere, abbaco, ed i principi di Agricol
+

-- »
|
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tura teorico-pratica, affinchè poffano effere

buoni contadini, mantenendoli con vitto e

vestito decente: e ad altri 15o. fanciulli fa

rà praticato lo steffo, eccettuatone l’abita

zione ed il veſtito, e fi anderà ftendendo

queſto stabilimento al poſſibile, fino ad in

fegnarli i rudimenti dell’Aritmetica, Geo

metria, e Difegno, come ancora qualchè me

ftiere, promettendofi la Certofa di contri

buire molto più di prima al profitto e be

nefizio di tutti i bifognofi del Paefe; e S.

M. ha approvato un Piano sì utile, ed ha

comandato di ringraziare il Padre Antonio

Morano, che ne è ſtato il promotore.

61. La Certofa di Napoli ha da qual

che anno convertito in migliore ufo le co

pioſe limofine che difpenfava alla porteria,

onde è fperabile che anco in queſto punto

il Regno di Napoli non debba invidiare quel

lo di Spagna. Le Vifte Politiche di un foli

tario, che poſſono fervire di fupplemento alla

celebre Opera delli Signori Abati B. . . . . e

B. . . . . fopra gli Ordini Regolari ſtampate

a Venezia 1785. fuggerifcono i mezzi di

trarre dagli Ordini Regolari grandiffimi van

taggi per lo Stato, onde chi brama maggio

ri notizie sù tal foggetto potrà confultare

quella Opera, mentre reſtandomi da efami

nare i meglioramenti che fi potrebbero ap

portare all’industria delle Pecore di : Puglia

Ii

a

N

|
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riguardo agli altri prodotti di quel Terri

torio oltre le lane, è tempo che ponga fine

a queſto Saggio; lufingandomi di avere già

dimoſtrato che richiamando al loro vero og

getto le pie Iſtituzioni di queſto Regno fi

può facilmente ottenere il vantaggio di li

berarlo dai vagabondi e dai mendicanti, con

applicarli all’induſtria delle pecore e delle

lane, e ad altri lavori (13), ed afficurare

la quiete pubblica.

费路激整落

(13) Merita di effer confultata l’Opera

ehe ba per titolo „ Curfory remarks on the

importance of Agriculture, in its connestion

with Manifastures and Commerce by Williamº

Lamport „. London by Cadell. ** -

+- - -
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S A G G I O VI.

Sopra lo ſtato attuale degli altri prodotti del
R. Tavoliere di Puglia, oltre la lana, ed

i meglioramenti dei quali farebbe fuſcet

tibile : **

|-

*

§. 1.

*

Ο"Ε le Lane altro importante frutto

della Pastorale è il latte, potendofi

queſto vendere in foftanza, e ridotto in ca

cio, in ricotta, ed in butirro. Nel Regno

di Napoli ordinariamente il latte delle pe

core e delle capre fi raccoglie dopo fepara

ti gli agnelli ed i capretti, mungendofi gli

animali la mattina nell’uſcire dagli ovili e

la fera nel ritirarfi dal pafcolo; ma per

mungere le vacche i Pastori hanno biſogno

dell’ajuto dei vitelli, che debbono unirli

alle madri per fucciare, dopo che fi fono

*
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feparati o nella notte, o nelle ore del gior

no (1).

2. La quantità e la perfezione del lat

te dipende unicamente dalla maggiore ab

bondanza, fquifitezza, e qualità dei pafco

li . L’erbe nella Primavera fono più tene

re, ed allora il latte è più abbondante, ma

ha minore foſtanza: quando poi, con inol

trarfi la ſtagione, i pafcoli acquiſtano mag

gior confiftenza, ed abbondanza di fali, il

latte medefimo è più faporito, e produce

maggior quantità di cacio e di butirro:

3. I Pafcoli del Real Tavoliere della

Puglia fono generalmente i migliori per af

ficurare la buona qualità, e l’abbondanza

del latte delle pecore, e febbene queſte fia

no munte per breve tempo nell’Inverno e

nella Primavera, pure è prodigioſa la quan

tità del formaggio, che in ogni anno fi rac

coglie, e le tenere ricotte fono di un guſto

fquiſito . *

4. Il latte è coagulato dagli fteffi Pa

ftori, fubito dopo raccolto, con tenerlo eſpo

fto al fuoco in una gran Caldaja, chiamata

dai Paſtori Caccavo, per la fua particolar

figura, e con l’aggiunta di una piccola quan

-* * ** - * g) |

(1) Dominicis Tom. III. pag. 133.
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tità del gaglio prefo dal ventre degli fteffi

agnelli, o capretti. Con l’idea di far riu

fcire di maggior perfezione il cacio non fe

ne fepara il butirro: ma follecitamente è

raccolto e paffato nelle fifcelle fatte di giun

chi, e di figura rotonda, nelle quali è pre

muto con attenzione per fepararne il fiero:

e poſto nuovamente al fuoco fi produce la

ricotta, che diviene più delicata, e di fqui

fito ſapore coll’unirvi una difcreta porzio

ne di latte, allorchè fi paffa nelle piccole

fiſcelle: il cacio acquiſta la fua confiftenza

dal fale, con il quale fuperficialmente è con

cio dentro le fteffe fifcelle: ma ha bifogno

di lunga e diligente manipolazione, acciò il

fale paffi dalla fuperficie nelle interne parti

di tutta la maffa, chiamata comunemente

forma, che fuole ordinariamente effere di va

ria grandezza del pefo di venti, trenta, fino

ad ottanta e cento rotoli; perciò hanno fem

pre i Paſtori ufato di venderlo freſco a quei

Negozianti, che fi prendono la cura di con

ciarlo, e perfezionarlo col fale, per poi met

terlo in commercio, e che fono fparfi per

i varii luoghi del R. Tavoliere, e deſtina

ti col nome di Quaratini.

5. Il latte delle vacche fi coagula nel

la ſteffa maniera fino alla ſeparazione del

fiero: ma poi volendofene fare quel formag

gio di gusto particolare che è chiamato Ca
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ஃா, devefi principalmente ufare l’at

tenzione di tenere l’intera maffa ben cuſto

dita in un tino, perchè l’interne particel

le acide promuovano la fermentazione al giu

fto punto, in cui nel formaggio delle pe

core ufare fi deve il fale, per impedire

la corruzione che nafce in feguito. Allo

ra fi divide in piccole parti la fteffa maf

fa, e fi mette in altro tino per diſcioglier

la col fiero acquofo, ed acido dei giorni an

tecedenti, relo bollente con l’ufo del fuo-

co. Debbono però i Paſtori effere molto

diligenti nel lavorare con la maggior folle

citudine i caci cavalli dentro alla fteffa acqua

calda, per paffarli fubito dentro l’altra più

fredda, perchè il caldo avanzato non diffipi

il butirro che fa il maggior pregio di quel

formaggio, e dopo che fono raffreddati fi

paffano in altro tino di acqua falata dove

restano più giorni, per effere penetrati dal

fale, anche dopo paffati nelle mani dei Qua

ratini. L'ottima qualità dei caci cavalli non

folo dipende dai pafcoli bofcofi riferbati per

le vacche, e dalla ſtagione, in cui fi lavo

rano; ma dalla freddezza delle acque, nelle

quali fi debbono tenere, per rendere ben con

neffa la fuperficie, e dalla diligenza della

månifattura : ma non « acquistano il conve

niente fapore, fe non fono ben conſervati

per un’anno. |
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6. La ricotta fi fà dal fiero delle ੋਂ

che nella ſteffa maniera dell’altra delle pe-,

core e capre; ma ficcome queſta è più ab

bondante di butirro, così non può molto

confervarfi col fale: onde i Paſtori più di

ligenti n’eſtraggono a forza di acqua tutto

il butirro che riefce di un fapore particola

re ed affai delicato : ed è diftinto col no

me di - manteca, per non confonderlo con

l’altro, che fi eftrae dal latte prima di coa

gularfi , o che fi raccoglie dal fiero acido,

in cui fi fono manipolati i caci cavalli (2).

7. Quanto fi è efpoſto finora, contiene

i metodi e le teorìe accettate nel Regno di

Napoli per trarre profitto dal latte: effendo

oggetto piuttoſto di luffo che di commer

cio altre particolari delicate preparazioni che

i Paſtori fanno del latte. Conviene ora efa

minare fe tali pratiche fiano fufcettibili di

meglioramento, o di altra utile variazione.

8. Egli è fuori di ogni dubbio che nel

Regno di Napoli fi confuma grandiffima quan

tità di cacio di Morea, d’Inghilterra, di

Olanda, di Sardegna, di Sicilia, e di Lom

bardia (3), e che la coſtante variazione del

r- =F=

(2) Dominicis pag. 135.

(3) Genovefi Note a Cary T. I. p. 36,
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:::: dei formaggi del Regno di Napoli

{ fempre nata dalla maggiore o minore in

troduzione fatta in Napoli del cacio di Mo

rea e di Sardegna, che febbene di qualità

diverfa, e molto inferiore a quelli delle pe

core del Regno manipolati così in Puglia

che nelle montagne, pure per la baffezza

del prezzo fono preferiti (4). « *

9. Sarebbe adunque di grande utilità

per il Regno che l’arte di fare il cacio vi

foffe riformata in modo che una porzione

veniffe fabbricata ful guſto di quelli di Mo

rea, di Sardegna e di Sicilia che tanto vi

è ricercato, e che poteffe rilafciarfi a prez

zo non maggiore di quelli, onde fi rifpar

miaffe per queſto titolo l’eſtrarre tanto de»

naro dal Regno, e fi aumentaffe l'induſtria

nazionale (5).

1o. Che fi poffa riefcire a procurare

tali mutazioni non vi è da dubitarne, poi

chè da molti anni in quà fi fanno nel Re

gno per conto di particolari ottimi formag

gi e butirri, che in niente cedono a quei

(4) Dominicis T. III. pag. 138.

(5) Quanto utile apporti all'Inghilterra

il commercio dei, butirri, e formaggi fi rile

va da Cary T. II. pag. I 12.
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dei foraftieri, i più apprezzati, come fono

i formaggi che il Re fà formare a Capo di

Monte, e a Caferta, alcuni del Duca di

Bovino, i capi tempi di Capua, alcuni bu

tirri di Sorrento ec. (6). Ma queſti me

glioramenti fi fono ottenuti da artefici fo

raftieri, onde non fi può fperarne progreffi

fenza ufare particolari premure (7).

11. Quanto al prezzo, i mezzi di pro

curarlo più confacente ai bifogni dello Sta

to, fono l’alleggerire o annullare le impo

fizioni ful loro trafporto interiore da Pro

vincia a Provincia, l’aggravare d’impofizio

ni i formaggi foraftieri coficchè non torni

conto il farne venire, e fi renda con tal

mezzo facile lo ſpaccio dei nazionali, l’inco

raggire i Pastori a fare da loro ſteffi il traf

. . fico dei Cacj, il lafciar libero ed indipenden

te queſto commercio, e permettere pure

l'eſportazione fuori del Regno di queſti pro

— a -

*

(6) Sbozzo del commercio di Anfierdam

թag. 1օ3. Genovef Note a Cary Tom. I.

Þag. 37. e

(7) I metodi che fi ufano nel Breſcia

no per fare i formaggi ed altre preparazioni

di latte fono deſcritti dal Gallo Giornata XI.

Pag. 278. e feg.
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ஃ: Quando il commercio dei caci nel

Regno di Napoli godeva la più ef'efa liber

tà ed indipendenza, ſenza negarſi ai com

pratori il godimento delle ſtabilite immuni

tà, vi fi fabbricavano negli anni più felici

fino a cinquantamila cantara fra cacii e ri

cotte (8).

12. L’impegno dei Miniſtri della Do

gana di doverfi nella vendita del cacio e del

le ricotte offervare con efattezza la taffa del

prezzo, ſpeſſo diſgustò in feguito quei Ne

gozianti che vedevano in ogni anno regola

ta la Voce dai foli prezzi dei formaggi vec

chi, fatti nel tempo dellaఫి:
za : tolta la fperanza di un giuſto lucro,

la vendita del prodotto diveniva più diffi

cile ; ma non potendo i Paſtori attendere

alla neceffaria manipolazione dei formaggi,

ed avendo preciſo bifogno di fupplire gior

nalmente alle varie minori fpefe della indu

stria, erano obbligati di accordare ai com

pratori del cacio minorazione nel prezzo e

nel peſo : d’onde inforfero varie controver

fie, che ritardarono la ſpeditezza di questo

importante commercio, e fona ಹೊಣ್ಣೆgra
– % V1111

--T— يسايسوج

(*) Dºminii T. III. pºs iss.
\
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viffimi danni ai Pastori (9). Se அஃ.
tenerfi che i Pastori non doveffero far mu

tar fito alle loro greggie nelle diverſe fta

gioni, farebbe fperabile che eglino foli fi oc

cupafero della formazione dei cacii, fenza

ricorrere ai Quaratini, e così potestero ven

dere i cacj a prezzo più difcreto. *

-- 13. Nè vi è da temere che l’efporta

zione poffa cagionarne la careſtia, poichè

per ufare le parole ifteffe di Filippo V. Re

di Spagna all’art. 58. della Iftruzione data

agl’ Intendenti delle Provincie di quella Mo

narchia i 4. Giugno 1718 (1o), Molti fono

nell’errore fiimando che il più ſicuro mezzo

di mantenere l'abbondanza ( delle derrate )

fia il proibirne l'eſtrazione, che anzi ciò è

appunto quello che produce la careftia. Un’ab

hondanza mal regolata ha fempre delle con

feguenze più pernicioſe che la careſtia medefi,

-് - ==ਛ–ਂ––ਢ-= —Ir-r——T

*

* *

;*

, - - - e -

(9) Dominicis T. III. pag. 136. 137.

Stefano di Stefano Ragione Paſtorale T. II.

pag. 474. Della libertà dei Prezzi offia del

la neceſſità di abolire i contratti alla voce

per tutte le Derrate di questo Regno. Napo«:

4, 1783. - *

* (1o) Genovefi. Note a Cary Tom. I,

Þag. 33. * .
D d

t.
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-: perchè nella carestia il lavoratore è ani

mata a travagliare dalla fperanza del futuro

guadagna: ma nell’ abbondanza egli fi difgu

fia e fi addormenta; perciocchè i frutti veri

dusi a vil prezzo nan gli permettano di fare

le fpefe di una nuova cultura, onde ne nafte

l’abbandonamento delle terre, e la carestia (1 1). .

- 14. L’efempio degli Olandefi dovreb

be effere feguitato dai Napoletani, fpecial«.

mente riguardo alle vacche, dalle quali quel«.

la induſtriofa Nazione ne trae parecchi ar-.

ticoli effenziali per la lore fustiftenza, e.

per la loro lautezza, come per efempio il

cacio ed il butirro che fono di un gusta.

fquifito e vario; abbondanza di carne per

i loro macelli, della quale fanno provvifio«.

ne per tutto l’anno, preparandola col fuma

come fi fà in Italia di quella di porco con

il tale; una gran quantità di cuoj; e final«

mente il letame che stagionato dal tempo,

e refo-più efficace dalla orina steffa – delle.

vacche, ſerve poi ad ingraffare i giardini,

· · -
· . "," -

- -

, .

ਜਨ਼=ਜ਼ ਾਂ- ਦੂ ऋ न-ल-जन्फ़्ल - ਸ੍ਤ

(11), Ved, l’auree libra deł Fig. D. Da

menico di Gennaro Cantalupo che ha per si

zo'o Deii” Annona o fia Piano economico di

pubblica fuffistenza 1786.; ed il Magazzine

Georgica per l'anno 1786. col. I. e ſºg: , :
* A *

-*
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e fårvi venire i frutti i più faporiti ed i

fiori i più graziofi.

15. Il Sig. Don Michele Toreia蠱
«’informa che la cura dei pafcoli e deg!

armenti in Olanda è affidata per affitto o

a cenfo ad un villico in Olandefe detto boer

(bu uer) contadino; il quale và a ftabilir

vifi con tutta la fua f miglia, dove occupa

una cafa e giardini ed orti proprii destinati

alla fuffiftenza di tutta la ſua gente. Con

tigua all’abitazione del contadino stà quel

la delle vacche e dei cavalli difpofta in for

ma di stalla di figura bislunga, di una net

tezza, di un’ordine, e di una economia di

lavoro forprendente. Il fuolo della ftalla è

fatto in pendio quafi infenfibile che và fcen

dendo dal lato dell'abitazione del Contadino

verfo quello del giardino o dei prati. Le

vacche fono difpofte in due file l’una a fron

te dell’altra, ma con tenere rivolta al mu

ro la coda, non la testa, come fi praticá

con i cavalli; ed affinchè non fi poffand

nuocere fono fa di effe diviſe con ftanghe

che le tengono feparate da ogni banda. Le

due file delle vacche ſono diviſe da un via

-- *
, * *

-

* دصنع

… · - : マ - * ' +

(12) sbazzo del cºmmercio di Anſin.

dam pag. 97, , ' .
* - - *. - - D d 2.
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le mattonato comedamente largo, il quale

và a terminare nei fuoi lati ed ai piedi

delle vacche in due canaletti, o per meglio

dire acquedotti, deſtinati a portar l'acqua

alle utili beſtie nelle ore deftinate al loro

beveraggio. Una tromba idraulica di fem

pliciſſima coſtruzione lerve a tirare l’acqua

da una cifterna fatta dalla parte elevata, e

ſopra uno dei lati del viale, accanto al qua

le ftà attaccata una vafca di martoni pro

porzionata alla, grandezza della ftalla. Al

fondo della vafca fono due buchi che van

ΙΩΟ 3 ſpargere nei due acquedotti o fieno ca

naletti laterali, nei quali fi fà fcorrere l’acqua

in tempo che fi dà a bere alle vacche, ed

a mifura che fi tira dalla ciſterna. Dietro

le vacche poi lungo le pareti della stalla vi

fono due altri condotti più profondi dei pri

mi, e come queſti fervono di abbeveratoio,

quelli fanno le funzioni di cloache delle

vacche, dove effe fcaricano perpendicolar

mente i loro efcrementi, fenza loro pena,

portati quindi via nel giardino dal peſo del

la loro orina, o di acqua, che, biſognando,

fi può fare fcorrere nei due condotti. Il fie

no, fubito dopo mietuto e tagliato viene

raccolto in mucchj in quella fteffa forma

nella quale fi fanno le moli, o come i Na

poletani dicono, le mete dei grani in que

sto Regno. I mucchj fi fanno fuori della

falla per allontanare il pericolo degl’incen

*
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dj, e fono tutti coperti con un tetto : ftra

me mobile foftenuto da quattro o fei travi

fottili e lunghe, le quali fecondo il loro

numero danno la figura quadrata o efagona

al tetto, o piuttoſto coperchio. Queſto co-

perchio fi può alzare più o meno a piacere

col mezzo delle cavicchie, e dei buchi fat

ti appoſta nelle travi. In tal guifa il fieno

fi trova a coperto della pioggia o della muf

fa, con la ſua forma piramidale occupa po

co terreno, e col fuo proprio pefo non al

trimenti che per la piccolezza delle foglie

che ne fà il fondo, diviene a capo di due

o tre mefi di ſtagionamento così unito e

compatto che per diſtribuirlo alle vacche

nell’inverno bifogna tagliarlo a fette. Per

mezzo di queſta meccanica, e di queſta ar

chitettura rurale un ragazzo può folo con

la più gran facilità cuſtodire quaranta o cin

quanta vacche, ed ancora cento e dugento,

fe occorreffe. Poichè quando nell'inverno

quelle beſtie non poffono andare a pafcere

nei prati, a cagione dei geli che li cuopro

no, o delle acque che l’inondano, vi fono

delle ore fiffe per mungere le vacche, ed

altre per dar loro nutrimento, ciò che fi fà

regolarmente due volte al giorno, cioè di

buon mattino e il dopo pranzo. Un tal ra

gazzo dopo aver tagliato il fieno dal muc

chio può distribuirlo col cesto alle vacche ,

- D d 3
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gettandolo loro avanti i piedi in quantità

regolata, indi abbeverarle tirando l’acqua

dal pozzo, e facendola fcorrere dal bacino

dal quale cade nei canaletti che la portano

alla bocca delle vacche, le quali poffono dif

fetarfi come fe la forbiffero da un rufcello :

egli può finalmente nettare con una pala, lo

sterco dalle pareti delle due cloache fe mai

ne foffe reſtato attaccato; ed in queſta guifa

egli può tenere nutrito il fuo beſtiame, e

netto e pulito all'eſtremo il luogo dove fta

bulano (13). -

, 16. Tutti gli utenfili ed ordegni deſti

nati alla compoſizione del butirro e del for

maggio portano i fegni fteffi della nettezza,

della femplicità di meccanica, ed economia

di lavoro come tutto il reſto della ſtalla,

e della cafa campeſtre del Contadino Olan

defe. Le Vacche hanno il pane due volte

al giorno e una dofe di crufca e di pomi

di terra meſcolati infieme, dal quale ali

mento il loro fangue vien tenuto freſco,

ed il latte fi mantiene più proprio a rende

re il formaggio ed il butirro meno duri e

(13), ſopra la coſtruzione dello ftalle •

Wed. Magazzino Georgico Tom. III.

* . . » . --, -, * | 1 |- *

* - * * -
*
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| fibrofi. Il pane è fatto anche di pasta di

pomi di terra, Il Sig. Duca di S. Demetrio

Pignatelli, ed il Negoziante Don Gennaro

Roffi hanno introdotta la cultura dei pomi

di terra anco nel Regno di Napoli, ma è

defiderabile che l’uſo ne fia così eftefo co

me in Olanda (14).

17. La gran quantità di latte che gli

Olandefi impiegano in vece di altri generi

neceſſarii alla fuffiſtenza dell'uomo cagiona

un gran confumo di queſto fluido animale,

altrimenti il latte fi altererebbe, e non tro

verebbe più fpaccio. Da tutto questo riful

ta che i Contadini hanno intereffe di diſtri

buire il latte ai loro confumatori, e gli abi

tanti delle città o villaggi di riceverlo fre

ſco due volte al giorno. Infatti la circola

zione e lo ſpaccio fe ne fa con tutta la

maggior regolarità del mondo alle porte del

le cafe che formano i luoghi abitati di Olan

da, fenza eccettuarne una, e con vantaggi

inestimabili per gli abitanti; e come tutto

in quel paefe contribuiſce a moltiplicare i

vantaggi di una tale pratica, tutto recipro

camente ne rifente la dolce influenza, quin

di la bontà e la ficurezza delle ſtrade, la

(14) Σύοχζο “. Þag. 96.

|- D d 4
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ஃin del denaro dalle Città nella cam=

pagna, e dalla campagna nelle Città, la fa

lute degli uomini e delle bestie, il viver

eomodo del contadino, la popolazione del

paefe, la ricchezza e la tranquillità dello

Stato, onde fe l’efempio degli Olandefi foffe

feguito dai Napoletani queſti ne ricavereb

bero, oltre l’utilità per il Commercio, anco

grandiffimi vantaggi per la loro falute, quan

do l’ abbondanza del latte e dei butirri li

ftimolaffe a diradare l’ufo delle carni e del

lardo. - - -

18. Non conviene peraltro diffimulare

che la premura di trarre profitto del latte

delle pecore potrebbe pregiudicare alla bontà

delle loro razze. Il Sig. Barone di Brigido

nella fua Iſtruzione pratica per ridurre alla

piu poſſibile perfezione, e per confervare le

Razze delle Pecore, inferita nel Vol. X. del

Giornale d'Italia ec. alle pag. 172. e feg.

dà le feguenti intereffanti notizie.

19. Nell’ allevare gli Agnelli, il punto

grande è quello di determinare il vero tempo

nel quale fi avranno a slattare, giacchè da

effo dipende il fargli acquiſtare tutto il loro

vigore, e tutta la loro. perfezione. Non ci è

cofa più contraria al vero intereſſe, del modo,

onde circa tal punto variamente fi opina, e

fi opera ; ed il pregiudizio tra noi ha prefe

sì falde radici, che ci vorrà lungo tempo e
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la fatica di molti valentuomini per isbarbi

carnele . Alcuni levano l’ «Agnello dalla ma

dre dopo fei, ed altri paffato che fieno otto,

dieci, e anco fedici fettimane, cioè finattanto

che credono di poter ritrarre più o meno di

utilità dalla vendita del latte. Ma chiunque,

ammaeſtrato dall’efperienza, coli ajuto di un

fano raziocinio fi faccia a calcolare, ben vo

lentieri rinuncierà l’immaginario o lieve pro

fitto, che dal latte medefimo può rifultare al

bene della fua. greggia, ad un bene , donde

tolla migliorazione della Razza e della Lana

otterraffi un guadagno accompagnato da qua

druplicata lecita ufura. Così io faccio ; laon

de non permetto per queſto che fi tolga il lat

te all' Agnello, fe non fe alla fine di Luglio,

o al cominciamento di Agoſto ( tempo in cui

gli Agnelli faranno pervenuti all’eta di quat

tro meſi ) diſapprovando del tutto l'afo di

far mungere le Pecore mentre allattano, ben

perfuafo che l’ operare - diverfamente arrechi

pregiudizio anzi che guadagno, oltre d'impe

dire la migliorazione, e l’aumento della Razza.

2o. Dimoftrerò la verità della mia af

ferzione per via d'un conteggio fatto da me

medeſimo di quello che rende una Pecora no

Jirale, che fi munge, in confronto di quanto

ne reca un’altra foreſtiera, cui non f fprema

il latte. Ciafcheduno accorderammi, che comu

gemente fi calcola l’utilità proveniente dat
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latte, che annualmente fi ritava da una Pe,

sora, a Carantani 12., e quella della Lane

a Carantani 24. (15). Vendendoſi l'animale

in età di fei a fette fettimane fi ricavano 34.

Carantami all'incirca, ficchè fommando le tre

partite riſulta che il ritratto di una Pecora,

Jimile moſtrale, la quale munga/i, non farà

maggiore in capo all'anno di Fiorini 1. e Ca

rantani 1 o. in tutto (16). Confrontiamolo con

quello che ne viene da una Pecora Spagnuola,

o Padovana, cui non venga ſpremuto il lat

te. Eſſa mi renderà libbre 2. di lana fina

lavata, e un’altra mezza libbra ne leverò

dall’Agnello, che avrà lattato fino ai primi

di Agoſto, Jicchè faranno libbre due e mezzº

di lana. La Pecora di tal forta fi confidera

in pefo 25. in 26. libbre, e vendendola al

Macellajo, ne troverò fempre Fiorini I. e

Carantani, 42. «Aggiungiamo il ricavato delle

* , !

4.

(15) A formare un Fiorino d'Auſtria,

che vale cinque lire Venete, ci vogliono 6o.

Carantani: ficchè dunque occorrono 12. Ca

rantani per formare una delle noſtre Venete

lire piccole. *

(16) fi avverta che quì parlafi del ri

tratto di una Pecora noſtrale della Carniola,

ed in quel Paeſe.
, - - - - v = … * *
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due libbre e mezzo di lana fina, che ്.
folito vendere al Fabbricatore di Pannitani s

Clagenfurt Fierini 1. alla libbra, che fono

Fiorini 2. e Carantani 3. Uniamoυί il rica

vato della carne della Pecora, e riſulterannº

Fiorini 4. e Carantani 12., fomma quadru

pla di quella che ritraggefi da una Pecora

che fi munge. Chi dunque farà così fiolto,

che voglia preferire l’utile di une per quat

tro (17} ?
21. Tali vantaggi non fono fperabili in

modo alcuno, mungendo il latte alle Pecore .

Levandofi così all'Agnello il ſuo più foſtan

zioſo nodrimento, non farà quindi pºſſibile,

che uguaglino in iſtatura, in carne, ed in

perfezione quegli altri, che fi laſciano pop

pare fino all’età loro di Jette fettimane. D'al

tronde come ana Pecora, tormentata coll'effer

munta due volte al giorno, potrà dar lana

fina e di buona , qualità ? Riflettafi per un

folo iſtante all'indole dell’animale, all'efire

ma fua timidezza, e natural timore, alla

fatica, ed allo sforze che fa per efimer/i

dall'effer munta ; e facilmente fi potrà com

تاط-

(17) Le profit d’une brebis eſt d’un écs

Þar an . Dice Savary Dičiionnaire du Com

*erge Tom. III. col. 478. |
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ா.ே quanto terribile e fenſibile fa per

effe tale operazione, e tanto più quando ca

dano, come non di rado fuccede, in mano

d'ignoranti ed avidi Paſtori, i quali per trop

pa ingordigia hanno l'indiferetezza di mun

gerle finchè n'eſca il fangue : fe dunque da

un canto fi vede, che fiffatta operázione reca

fpafimi e martirj al povero animale, che ne

la foffre; e fe dall'altro avvenga di perſua

derfi di quello che l’eſperienza dimo/tra, cioè,

ebe tutte le beſtie maltrattate fanno un pelo

groſſolano e cattivo, non fi potrà in confe

guenza non accordare, che lo ſteſſo debba fuc

cedere anche alle Pecore. Infatti da ciò pro

viene che dimagrano, divengono fpettri, e che

in effe manca quella parte oleofa, che cagionæ.

la perfezione e finezza della lana; oltre di

che sì le Pecore, come gli Agnelli in tal gui

fa deſtituti vanno fottopoſti a molti malori,

lochè non fuccederebbe in º queſt' ultime , fe

aveffero il neceſſario nodrimento dalle loro ma

dri; e fiecome il meglioramento, o il deterio.

ramento della Razza, dipende dalla educa

zione e allievo di effi „Agnelli giovani, cosà

non vi ha dubbio che riuſciranno fempre più

perfetti col foccorſo del naturale loro alimento

del latte cbe fenza il mede/imo. Proſpereran

no pur anche le Pecore non ifmunte, mentre

le altre non potranno mancar di peggiorare.

Ora fe non è coſa dubbioſa, che l'animale

|
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men munto molto più a lunge fi ஃ.
quindi accaderà che ognuno, il quale calcoli

folo per la metà la rendita di º effe loro i

confronto di quella che traggefi dal prefente

numero delle Pecore moſtrali di lana groffa,

e vile; accaderà, dico, che ognuno trovi, che

utile maggiore potrà canfeguirfi, e questo con

minor riſchio di capitale. In tal modo credo

di aver evidentemente dimostrato, che il mun

gere le Pecore in luogo di apportar vantag

gio, reca notabiliſſimo danno, che inpediſce

la perfezione della Razza, e l’avvilifce nel

prezzo. Se nonofiante vi aveſſe alcuno che non

ne refiaffe perfuafo, dia egli un occhiata agli

efempli, ed alle fperienze di tanti ben iftrut

ti Economi, e alle dottrine di tanti dotti, e.

valenti ferittori, e comecchè troveranno/i con

cordi gli uni e gli altri nella maffima da me

fostenuta, rimanga quindi confortato a ſpera

re, che finalmente quando non vogliaf opera

re contro il lume, della naturale , ragione e

gl'inſegnamenti di sì celebri uomini, aboli

raffi appo di noi l’invalfo deteſtabile ufo di

mungere le Pecore, laſcianda ch effe allattimo

gli Agnelli fino al cominciamento di Agoſto.

, 22. Non fi permetta però che eglino pren

dano latte più a lungo di tal tempo, poichè

non effendo caſtrati diverrebbero troppo gagliar

di, e rifentendo gli ſtimoli della natura me

diante il copioſo o ſofianzioſo nodrimento lora
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*ла. anderebbero al falto fuori di

sempo con deterioramento della Razza. Anzi

per evitare fiffatto inconveniente; ricordo di

Jeparare dalle Pecore queſti animali troppo mor

binofi, tofio che avvenga di feorgerli infiam

mati di amore. D'altrande le Pecore fieffe ver

rebbero troppo tormentate, perchè verfo quest

tempo, o all'incirca perdono comunemente il

latte, e non avrebbero poi nemmeno le necef,

farie forze al tempo del falto, che fuol’ effere

all’irrigidirſi della fiagione. Merita quest’og

getto i rifieffi di chiunque defideri coltivare

un’ottima razza.

23. Converrebbe adunque che i quanto

alle pecore del Regno di Napoli foffe fatto

un ragionato confronto del profitto che dan

no con effere munte, con quello che dar po

trebbero non effendo munte, Frattanto non

farà fuori di propofito il riferire ciò che di

ce il Sig. Cimaglia ( pag. 35. Nota ) del

lucro che dà una pecora in queſto Paeſe. It

valore di una pecora fuo” effere intorno a ven«

*: carlini. Quando la pecora fia ben governa

ta, onde venga a partorire nel meſe di Ago

fio, o ſettembre, il di lei figlio fi vende in

primavera da 16, a 18. carlini. La lana

d'inverno di una pecora vale intorno a 45.

grana. Il di lei latte produce circa tre car

limi di formaggio. Ma la pecora vive poco,

º per ºgni debole accidente muore. L'erbaggio
۔ہی۔م**
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d'inverno in vece di dover costare fole grans

13. e un quarto, ſpeſſo cofia fina a 12. car

lini. L'erbaggio eſtivo non val mai meno di

circa due carlini. La fpefa della cuſtodia, e

dell'alloggiamento è ben pefante. Il fale, che

Ji dà lora a mangiare per medela , importa

affai: Il prezzo degli agnelli, quanda fi cał

coli fra tutti quei che naſcono l'està, l’au

tunno, l'inverno e primavera, fi può rag

guagliare a dieci carlini. Il Locato è ben con

tento, quando ricavi il profitto del folo fei

per cento, riportando l'armenta in felice fato

ai monti. Le notizie riportate nel Saggio

I. §. 14 e fag, 45; e feg, 55; e, nel Sag

gio II. §. 6ī. del frutto che dà l’induſtria;

delle Pecore in varii Paefi, dimoſtrano chias?

ramente che le Pecore del Regno di Napoli

dovrebbero dare ai loro Padroni un profittó

molto maggiore di quello che arrecano at

tualmente. Agoſtino Gallo ( Giorn. XII,

pag. 293 e feg: ) ci afficura che delle pe

core Breſciane le noſtrane fi mungono quat-;

tro e cinque mefi l’anno, con gran copia di

latte, le tefine allattano tutti i figliuoli fin

chè fono giunti nei pafcoli dei monti e fi

mungono folamente il mefe di Giugno e die

Luglio; le baftarde fono fimili alle nostra

ne nel fare il latte ma non danno la ; lana

fe non due volte l’anuo, mentre come le

#efine le nofirane la danno tre volter le gena

|
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zili non fi mungono mai mè fi ammazzano

figliuoli mafchjo femmine ( eccetto quan

do fono divenuti vecchj ) acciocchè faccia

no della lana lungo tempo per effere anco

quella fola che rende molta utilità, la qua

le fi fà che fi vende poco meno della Fran

cefe . - |

... 24. Ancora per la compofizione deł

formaggio, e del butirro molto vi è da ap

prendere dagli Olandefi, ma troppo ci por

tarebbe in lungo il fare di tutto un minu

to dettaglio. *. -

e 25. Qual premura abbiane avuto per

la propagazione del beſtiame þovino gl’ In- ,

glefi fi rileva dall’Opera del Gary (13) e

quali diligenze fiano neceſſarie perctrárne il

maffimo profitto, trovanfi defcritteda varii

Autori; onde ad effi rimettiamo chi volef

fe averne una precifa informazione, giacchè,

anche il beſtiame bovino forma un’ ogget

to delle rendite della Real Dogana di Pu

glia (19)... . . . . . . . . . . . . .

: 1 26. Siccome la vita delle pecore non.

* ' - . * . . . . - * - è di- , , , ,

:' : ; , }

- - - ramهب سيسيسيميسيميسةمهاس--سانم r-ri-يس-یپاوه

-

- - -

t. . . . (18) Tom. i ார். 27. т., IR թ. riz.

z 2 (19) Ved Stefano di Stefano Rag. Pa

for Тот. І. pag zo2.г . . . . . . . .
|
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N.

è di lunga durata, e fono effe foggette a

varie malattie, ed i, teneri agnelli fono efpo

fi a perderfi facilmente nel tempo della na

fcita: i Paſtori del Regno di Napoli hanno

fempre ufato particolar diligenza per vende

re la carne e le pelli degli animali morti

o naturalmente o per malastia (2o), ma co

mecchè non potevano effi foddisfare questa

non lieve cura, così fino dai primi tempi

del riſtabilimento della Dogana di Foggia,

furono, con la eftenfione dei generali privi

legj della Pastorizia, allettati altri partico

lari, a prendere quel meſtiere, che riguar

dava principalmente la cura delle pelli degli

Agnelli morti nel naſcere chiamati Baffette;

perciò furono diſtinti col nome di Baffettie

ri tali foggetti, e la principale loro occu

pazione è ſtata fempre il girare per le va

rie Poſte del Real Tavoliere per ricevere gli

animali morti, o poco atti a vivere o a

dare frutto per metterne in commercio le

carni nelle varie Città o Terre di quelle

Provincie, così pel comodo dei Paſtori, e

degli altri applicati a quella induſtria, che

=बनच्या

(2o) Dominicis Tom. III. I 38. Quanta

utilità apporti agl’ Inglefi il commercio delle

pelli, è indicato da Cary Tom. II. p. 1 12.
Е e
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#醬 comune dei Cittadini. Fanno pure

incetta delle pelli di ogni forte, per vende

re agli Artieri del Regno quelle delle peco

re, delle capre, e degli altri animali , e

per dare agli ſtranieri le altre dei teneri

Agnelli, ufate nelle Iſole dell’Arcipelago,

ed in altri luoghi dell’Impero Ottomanno,

per fodera delle particolari vesti di quei

Popoli.

, 27. L’opera dei Baffettieri fù fempre

creduta neceffaria, ed utile ai Paſtori che

concorrono in Dogana: perciò fù fostenuta

a favore dei medefimi l’offervanza degli fta

biliti privilegj. Ma perchè la particolar po

lizia, offervata nelle Comunità del Regno,

per la vendita delle carni, era in qualche

parte alterata dalla libertà data ai Baffettie

ri , perciò i Sindaci ed Amminiſtratori del

le fteffe Univerfità entrarono fpeffo nell’ im

pegno d'impedire l’efercizio di quel meſtie

re; ma dopo gli ordini dati dal Reggente

Revertera nell’anno 1549., e dal Tribunałe

della Camera nell’anno 1557., nelle leggi

del Vice-Re Cardinale di Granvela, fù con

maggior chiarezza confermato l’eſercizio di

quella particolare arte, e ti dichiarò non do

verfi a quelli proibire la vendita delle car

mi, quando non foffero morbofe, o infette,

con godere delle ftabilite immunità, nel ven

derle a pezzo, e non a peſo agli fteff Cit
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tadini, godendo la libertà di ufare le ಸಿ.

cie nel venderle ai Locati o altri feguaci di

Dogana : fu però dichiarato, che per ogni

mancanza da quelli commeffa non poteffero

i Sindaci o Grafcieri efigere le ſtabilite mul

te, ma doveffero dipendere dai foli Miniſtri

ed Ufficiali di Dogana. Allora per togliere

ogni motivo di controverfia fù introdotto

di fpedirfi ai Baffettieri le particolari Paten

ti, con la dichiarazione della maniera, con

cui debbono vendere le carni, per godere

delle immunità ſtabilite.

28. In ogni tempo la Dogana ha go

duto la piena libertà di concedere quelle Pa

tenti a tutti i particolari, che fi applicano

allo steffo meſtiere di comprare gli animali

dei Locati, non atti a stutto nè a vita,

per poi venderne la carne e le pelli, così

pel tempo, che le greggi fi trattengono nel

Real Tavoliere, che quando fono tornate

nelle montagne.

29. Le Comunità del Regno hanno

fpeffo procurato d'impedire l’eſercizio di

queste facoltà, o d'inquietare con altri pre

teſti quei venditori di carne, ma i Mini

stri deftinati al governo della Dogana, e lo

fteffo Supremo Tribunale della Camera han

no fempre foftenuta la efatta offervanza del

le leggi del Vicere Cardinale di Granvela,

e delle Iſtruzioni date ai Cavallari nell’an

Е е 2.
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ரே, dove fù nuovamente fpiegata la

libertà dei Baffettieri, e l’utile della loro

profeffione (21).

3o. Fra i varii provvedimenti prefi

dall'Inghilterra per promuovere il commer

cio delle pelli, e delle carni non fi trova

fatta menzione di privative accordate ad al

cuno (22), onde non sò perfuadermi che fia

neceffario il proteggere la Claffe dei Baffet

tieri con particolari privilegi ed immunità,

poichè con queste diſtinzioni vanno effi a

divenire Incettatori, e così danneggiare il

Commercio (23).

31. Offerva faggiamente il Genovefi (24)

che quelli che comprano in groffo per ven

dere a minuto non fono certamente quelli

che accrefcono le produzioni nè della Na

tura nè dell'Arte, ma fervono a promuo

* – 4a

, (21) Dominicis Tom. III.

|- (22) Cary Tom. I, pag. 31. Tom. II.

Þag. 92. I I 2.

(23) Liberi fint Vaſfalli cui voluerint,

quando voluerint, ubi & quod voluerint ven

dere. Conſtit. Regni Siciliae edit. ven. 159o.

Раg. 532.

(24) Nota alla pag. 18. dei Tom, I,

del Cary. -
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vere lo fmercio tanto interno che efterno delle

Derrate, e delle Manifatture, ed al comodo

di coloro, che effendo obbligati a vendere per

avere di quelle cofe delle quali mancano,

o per foddisfare ai pefi pubblici, come fono

la maggior parte dei Contadini e dei poveri

Manifattori, i quali non poffono effere i

conſervatori dei loro prodotti, o volendolo

effere, fono obbligati a prendere del denaro

con gravistimo intereffe, cofa che fcoraggi

fce ed arresta e l’industria. Questa claffe di

uomini può crefcere foverchiamente, e to

gliere così molti lavoratori alla Terra, e

molti manifattori alle Arti, e fenza potere

giammai produrre gran bene può ſpeſſo ca

gionare graviffimi mali con la fua avari

zia, e con mille illeciti contratti con i

quali anticipatamente compra da quelli che

hanno dei bifogni. Ma per altra parte peg

gio farebbe che piccolo foffe il numero di

ueſti Incettatori, perchè non fi potrebbe

impedire il Monopolio quando queſti foffe

ro pochi. - * - *

32. I mezzi di rendere fuperflua que

fta Claffe di uomini e forfe di giungere a

fopprimerla farebbero i feguenti .

I. Avere molti e frequenti Mercati per

tutto il Regno nei quali ciaſcuno trovaffe

facilmente lo fmercio delle Derrate e Ma

ņifatture per ſupplire ai ſuoi preſenti bifogni.

E e 3 *
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II. Rendere ficuro e più facile che fi

può l’adito a tali mercati, riducendo le ca

gioni impedienti così fifiche che morali al

minimo poffibile, mentre per ben piantare

ed affodaře il Commercio interno è forza

dare all’interna circolazione delle derrate e

delle manifatture la maffima poffibile ve

locità . ' · -

III. Lo ſtabilire fabbriche di Arti e

Magazzini per conto Regio o del Pubblico,

nei quali i Contadini, i Paſtori, ed i la

voratori delle materie prime, trovino fem

pre ove provvederfi del neceffario, e vende

re a contanti al giuſto prezzo le materie

prime ad effi fuperflue, come ha fatto con

tanto vantaggio dei fuoi Stati l'attuale Re

di Pruffia (25):

33. Queſti mezzi all’autorità del Go

verno fi appartiene lo fiabilirli, mentre è

neceffario togliere quei molti ostacoli che

vi fi oppongono dalle veglianti Leggi: ma

è certo che con effi potrebbe ottenerfi affai

più di quello che per purgare il Regno dai

: :

- ;

(25) Ved fur la population des Etats.

en general &c. par M. de Hertzberg. Ber

lin 1785. e Mag. Georg. T. IV. col. 275-.

e ſeg. · · -

*

*
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Monopolifti fi è finora operato dalle molte

e fevere leggi contro di effi efprefie nelle

Prammatiche del Regno di Napoli de An

nona Vrbis et Regni. • •

34. Facendo per altro riflestione alla

felicità con la quale proſperano e crefcono

gli agnelli in quei paefi nei quali da abili

Pastori fi ufano tutte le diligenze neceſſarie

per averli fani e vigorofi (26), vi è luogº

di credere che quando nel Regno di Nappli

foffe preſtata la neceſſaria affiftenza alle pe

core ed agli agnelli (27) pochiffimi ne mo

rirebbero nell’atto di efcire dal ventre delle

loro madri, e fcarfo pure farebbe il nume

ro di quelli poco atti a vivere o a dar frut

to, e però i Baffettieri non avrebbero più

luogo di efercitare il loro meſtiere le vera

mente comprastero le fole Baffette.

35. Ma è molto ragionevole il foſpet

tare che questi Baffettieri allettati dal gua

dagno s’ingegnino di comprendere fra le Baſ

fette anco molti agnelli infermicci, i quali

con l’ufo di qualche rimedio, o particolare

diligenza potrebbero crefcere bene ed acqui

fare la maggiore robuſtezza. Che fe - così

* *
-

< ?

(26) Yed, Galle Giamata XII.
- (27) Wed. Saggio I. a di , '

- Ее 4 ,
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கா: converrebbe caftigarli, mentre il to:

gliere la vita ſenza neceffità a tanti piccoli

agnelli , è un diminuire affai le rendite e

dei particolari e dello Stato. Nè vale il di

re che ciò non può accadere, perchè i Pa

stori non permetteranno che i Baffettieri

comprendano fra le Baffette, Agnelli infer

micci ma fufcettibli di perfetta guarigione,

e capaci di profperamente crefcere, poichè

e l’ignoranza, e la miferia, e la poltrone

rìa dei Paſtori poffono procurafe ai Beffet

tieri l’affenſo di effi, i quali non fanno di

ftinguere i varii gradi delle malattie o im

perfezioni degli agnelli : amano più di ri

fcuotere una piccola fomma di denaro fubi

to, che di avere la fperanza di efigerne una

maggiore dopo qualche mefe; e bramano di

non avere occafioni di effere occupati in pra

ticare particolari diligenze per i loro armen

ti. Che fimili abufi fiano più volte occorfi

nell’induſtria delle pecore di Puglia appari

fce da ciò che ne dice Stefano di Stefano

Rag. Pastor. Tom. II. pag. 39o. e feg., il

quale Autore alla pag. 317. dell’ifteffo Vo

lume afficura effer proibito che le pecore

gentili atte ai frutti fi macellino, fi ven

dano, o fi-estraggano dal Regno-fotto pena

di ducati duemila al compratore, e fei di

galea fe fono ignobili, come dal bando, pub

blicato a 15. di aprile 1684. dal Preſiden.

e á .
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te D. Sebastiano de Cotes, allora Governa

dore della Dogana .

36. Sarà adunque plaufibile molto la

premura del Governo, fe vorrà fare eſami

nare da Perfone di ſperimentata probità e

perizia, fe l’attuale abbondanza delle Baf

fette fia effetto dei cattivi regolamenti che ,

fi praticano attualmente nella cura delle greg

gie, e fe vi fiano mezzi di prevenirla.

37. Egli è poi certiffimo che farebbe

di comune utilità il deftigare Perſone le

quali fiano capaci di giudicare della faluts

delle Pecore e loro figliolanza, alle quali

appartenga il fiffare quali fieno le vere Baf>

fette. Queſti Periti i dovrebbero effere fparfi

per le varie parti della Puglia, e fenza la

loro perizia non dovrebbe effere accordato

ad alcuno di vender Baſſette.

- 38. La neceffità di una tale Perizia

potrebbe forle parere un’aggravio per i Pa

stori, ma quando foffero moderatamente taf.

fate tali Perizie, o foffero pagati dal Fifco

queſti Periti, piccola o nefuna farebbe la

fpefa che ne rifentirebbero i Paſtori, e da

queste Perizie riſulterebbe quali foffero i Pa

s ſtori più diligenti, e perciò i più, merite- -

voli di effere incoraggiti e gratificati dal

Sovrano. - : - * -

t - 39. Altro vantaggio trarre fi potrebbe

dalle proposte Perizie, quando fi voleffe ſtabi
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Ii:'a Cattedra di Medicina delle bestie,

detta Veterinaria, come è ſtata eretta nei

Regni i più culti. Tutte le Baffette che fi

trovaffero nel R. Tavoliere di Puglia e fuoi

anneffi , potrebbero effere comprate dal R.

Fifco, e trafmeffe ad un’ Ovile che potreb

be fervire per le fcuole di Veterinaria, co

me gli Spedali fervono per le fcuole di Me

dicina degli uomini. Il Profeffore di Vete

rinaria dovrebbe avere la cura di queſte Baſ

fette, ed infegnare ai fuoi fcolari a medi

carle, quando le credeffe meritevoli di cu

ra. Quelle poi le quali Egli le giudicaffe

non fanabili, dovrebbe farle vendere per rim

borfo del Fifco, come pure il Fifco dovreb

be incaffare il denaro che veniffe a ricavarfi

dalle Baffette fanate, o morte, fecondo i

vario efito delle malattie. - * * .

4o. A queſta fcuola di Veterinaria po

trebbe effere obbligata ogni Comunità di

mantenere a proprie fpele un giovane di buo

na eſpettativa per apprendere tale arte; e

quando l’aveffe apprefa, e fi foffe reſtituito

in Patria, dovrebbe ad effo affidarfi la ſcel

ta delle Baffette, e la loro medicatura, e

così dopo pochi anni fi renderebbe ſuperflua

l'Infermerìa delle pecore, la quale farà di

maffima utilità fintantochè il Regno non

fia provviſto di bravi Pastori, o di buoni

allievi di Veterinaria. Queſti Allievi quan

*
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do foffero già stati abilitati all’ eſercizio

dell’Arte, tornati alla loro patria potrebbe

ro effere pure incaricati di dare ai Conta

dini, ed ai Paſtori ogni feſta Lezione di

Agricoltura, di Paſtorale, e di Medicina

Veterinaria in ordine a quanto è stato det

to nel Saggio II.

- 41. Subito che e con la migliore edu

cazione, e con le proposte riforme dell' in

dustria delle lane, e dei pafcoli i Paſtori

foffero tolti dalla ignoranza, e da quella mi

feria che attualmente li avvilifce e li op

prime, porterebbero eglino ſteffi ai mercati,

o alle vicine Terre, o alle propofte Infer

mere, le Baffette e le Pelli a vendere, nè

farebbero obbligati ad afſoggettarfi per tal

vendita alle dure condizioni che loro addof.

fano i Baffettieri, e forfe così fi verrebbero

ad acquietare i reclami delle Comunità con

tro tal commercio . ? . - *

42. Lo ſterco delle pecore è pure uno

dei prodotti della Pastorale, e questo ancora

è trafcurato in Puglia, poichè fi lafcia im

pietrire, ed in tale ſtato dalle leggi della

Dogana è gelofamente custodito, perchè fer

va di letto alle mandre. Chiunque sà quan

to profitto poffa dare il letame pecorinõ per

l’agricoltura e per le Arti, e come conven

ga cuſtodirlo per tali ufi, troverà giusto che

fi afferifca, che ancora in questa parte è

-
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molto difettofa l’industria delle Pecore dł

Puglia (28). . · · · · ·

43. A tutto ciò che è ſtato detto fi

nora dei vantaggi che produrrebbe la cen

fuazione perpetua del R. Tavoliere di Pu

glia riguardo ai prodotti della · Paſtorale,

merita di effere aggiunto il profitto che ne

verrebbe a riſultare per l’Agricoltura, in

quelle porzioni che sì di effo che delle al

tre parti del Regno foffero ad effa richia

mate dalla Pastorale, o dalla zione al

la quale fono effe ora rilafciate. Ma effen

do un tale Articolo trattato già diffufa

mente in molti libri, e le propofizioni ge

nerali potendo da ognuno applicarfi facil

mente al nostro cafo, combinandole con

ciò che fi è detto nei Saggj, precedenti, ba

fterà il dire che il Sig. Cimaglia fà mon

tare, a ducati novantamila (29) l’aumento

di rendita che verrebbe a ritrarre dai campi

frumentarii distribuiti a cenſo perpetuo il

R. Fifco, quando ne fiffaffe il canone a du

çati feffanta per carro. Ma facendofi la cen

fuazione ſecondo le stime, il canone dovreb

be effere affai maggiore dei ducati feffanta,

-r : f := -a - * *: * . . . . .”

2 - : . . *- , - - ਾ

-9::: ۱ - سم ، * v: * * * . -

, (28) Cimaglia pag. 45. I 17. I 33.

· · (29) þeg. 149. . . . -

رش،
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perchè non meno di ottanta ne ritraggono

i particolari, i quali inoltre non danno ai

compratori quelle efenzioni è privilegj che

accorda ai fuoi il R. Fifco, onde è facile

l’accorgerfi che di un mezzo milione alme

no fi accrefcerebbe l’entrata del R. Fifco (3o)

quando fi faceffe la cenfuazione perpetua del

R. Tavoliere di Puglia e fuoi anneffi, e

fi daffe a ciafcuna parte la cultura più con

veniente fecondo le fatte eſperienze, e ne

ridonderebbe pure fommo vantaggio ai Pasto

ri, mentre allora fi fcanferebbe ancora l’in

conveniente di dover mandare da Napoli in

Puglia i frutti i più neceſſarii, come acca

de attualmente, la qual cofa ne rende gra

vofiffimo il prezzo dovendo effere trafporta

ti per terra per il lungo giro di una no

vantina di miglia (31). -

44. Solamente mi piace di avvertirę

che il foprallodato Stefano di Stefano al Ca«

*mr m 7—r **

(3o) Si è fatto vedere nel Saggio pre

cedente che a più di trecentomila ducati afcen

derebbe l'aumento delle entrate Fiſcali nella

cenfuazione perpetua dei pafcoli Fiſcali. Fi

combinino tali rifleſjioni con ciò che diçe il

Sig. Cimaglia pag. I 29. §. 16.

(31) Cimaglia pag. 73.

r.

|-|
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pitolo XXXVI. del Tom. II. riporta quel

l’Articolo di Prammatica , il quale di

ſpone che avendo da pagare i maffari di

campo l’affitto di terre falde, ed eliggen

do la Regia Corte di volerne il prezzo in

grano, tengano penfiero il Governadore, e

Credenzieri della conſervazione per l’aumen

to, che ne rifulta, ricevendolo a codazzo,

importando un tumulo più per carre, fem

prechè i detti maffari lo confegnano a que

fta mifura, del qual’aumento, quando ci

fia, ne abbiano ragione infieme col crefci

monio a beneficio della Regia Corte, dan

done avvifo nella Regia Camera, acciocchè

ne faccia tener conto nelle compre, che fi

faranno; e nel commentare tale Articolo al

le pag. 242. e feg. fa vedere come il R.

Fifco abbia diritto di efigere in fpezie piut

toftochè in danaro il prezzo che fopra i fuoi

fondi fe gli paga, e come ciò pure fiafi più

volte costumato in questo Regno (32).

} : .

--سابعيهو-77

(32). Ved. Stefano di Stefano Tom. I.

437. ove fi foftiene che i patti contro la Do

gana non obbligano; Tom. I, 362. ove fi

dimostra come il Fifeo può prendere le Lane

in pagamento, Tom. I, p. 47, nel qual luo

gº fi efamina come nel 1571., il R. Fifco

-{



* -

**

\
*

9 447

45. Con le parole isteffe del Sig. Ci

maglia (33) mi piace di terminare queſto

Saggio. Nè full'efecuzione di quanto ſi pro

pone è punto a far dei milieri: che fe le ca

fe da noi dette, fembrino difficili a coloro,

che fian lontani, e non inte/i delle circoſtan

ze di queſta Provincia, tutto altrimenti. ?

per fembrare l'affare a chiunque delle faccen

de della Dogana di Foggia fia mediocremen

te informato. Tutta la difficoltà dell' opera

fi riduce alla fcelta dei probi uomini, che

dovrebbero efeguirla, ed i quali altro non

fappiano tener in mira, che la moderazione,

il perfetto difintereſſe, l'indifferenza per chic

chefia, e ’l vero utile della Naziane, colla

uale va intrinfecamente congiunto il maggier

bene della Corona. Le viziofe maniere degli

Uffiziali eſecutori del noſtro faro fono affai conte

avendo ai Padroni dei Pafcoli pagato il foli

ta canone non eſtante che per la mortalità

delle pecore queſti non ferviſfero, dovè va

riarne la coltura; Tom. II. pag. 474. ove /s

fà vedere in quali cafi vi fia luogo all'ap

pellazione daí prezzi delle lane, e del cacio;

e T. II. 492. ove fi hanno nuovi eſempi di

ribaffi fatti dal R. Fifco ai Locati.

(33) pag 149.
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G荔 : e quando per lo ſtabilimento del nua

vo fiftema ricorrer fi voglia alle fottigliez

ze, ed alle vizioſe efattezze del foro, fem

pre farà miglior configlio il non penfare af.

fatto quanto ſi è proposto. Alfonfo I. fpedà

alla grande nuova opera il Montluber, đi

cui non è ſicuro, che fapeffe ben fcrivere,

non che piatire in dritto. Totto la direzione

di quel favio e prudente uomo crebbe l'ar

mentaria sà grandemente tra noi, che /i tro

vò amgufta ogni vaftità di erbaggio, per fup

plirne il biſogno. Le contefe, che forfero per

appunto pel sotanto creſciuto armento, fecere

cader la Dogana in mano del foro, e dall' iſto

ria delle cofe in quella avvenuse, ciaſcun ve

de come un’oggetto di pubblica beneficenza,

per effetto della ſcrupoloſità e finezze legali,

Jia divenuto un fondo poco profittevale, e del

da Grona, e della Nazione.

F I N E , |
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